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Un gruppo di storici, facendo consistere la Rivoluzione 
francese tutta nelle diavolerie anarchiche e sanguinarie 
delle plebi e di un pugno di - facinorosi politicanti ele- 
vatisi con lo stupido favore delle plebi a opprimere e a 
disonorare la Francia, conchiudono la storia della Ri- 
voluzione al 2 giugno 1789, col trionfo della giacobi- 
neria più scapestrata e delle feròcie più inaudite; e il 
governo rivoluzionario è quello dei Giacobini; e la ca- 
data di Robespierre indica il principio del ritorno verso 
il ^enso morale e verso il senso comune. Altri storici 
intendono per Rivoluzione francese l'insieme degli sforzi^ 
che fecero i gruppi rivoluzionari per applicare alla 
Francia i principi della eguaglianza e della libertà e 
della fratellanza; e perciò protraggono la Rivoluzione 
fino al u fatai Termidoro », e nei loro libri i f^tti rivo- 
luzionari si rassomigliano ad onde accavallantisi sempre 
più alte e destinate tutte ad infrangersi contro una spie- 
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tata fatalità, avversa ed ogni sforzo generoso. Altri 
storici considerano come Rivoluzione francese la somma 
di tutte le opere dei gruppi rivoluzionari, e perciò la 
-continuano fino al chiudersi della Convenzione, consi- 
derando periodo di reazione quello del Direttorio; op- 
pure fino al colpo di stato di Brumaio, che tutti i par- 
titi aggioga al dispotismo militare; oppure fino alla pro- 
clamazione dell'Impero napoleonico, con cui ogni ultima 
illusione repubblicana e democratica è per molti anni 
fugata; oppure fino alla caduta dell'Impero napoleonico, 
il quale è da essi reputato come il termine estremo 
dello sviluppo rivoluzionario. E vi ha pure chi, da sif- 
fatto punto di vista, afferma che la Rivoluzione continua 
tuttora sotto i nostri occhi, e magari continuerà fino 
alla consumazione dei secoli. 

Noi siamo con coloro i quali attribuiscono alle parole 
M Rivoluzione francese » un significato più circoscritto 
e, ci sembra, ad esse più adattato. Per noi è Rivoluzione 
francese la distruzione dell'antico regime assolutista e 
feudale, e comincia con la convocazione degli Stati ge- 
nerali, continua a grado a grado per quattro anni, è com- 
pleta al IO d'agosto 1792, diviene irrevocabile con la bat- 
taglia di Valmy, viene ufficialmente affermata con la procla- 
mazione della Repubblica. — I fatti, che accadono dopo 
il 21 settembre 1791, dovrebbero far parte a nostro parere 
della storia non della Rivoluzione, ma del regime ri- 
voluzionario, cioè della Francia quale si trovò ad esi- 
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stere dopo cHe la crisi rivoluzionaria la ebbe sgombrata 
dalle istituzioni dell'antico regime. 

L'argomento è stato trattato nell' insieme e nei più 
minuti particolari da un numero infinito di scrittori, pa- 
recchi dei quali eminenti per genialità e dottrina. Il let- 
tore non deve pertanto aspettarsi di trovare in questo 
volume la rivelazione di terre prima inesplorate. Noi 
abbiam voluto solo presentare in piccolo spazio e in 
forma possibilmente chiara e non troppo noiosa la im- 
magine dì questi avvenimenti, quale può essere rico- 
struita in base ai risultati della critica storica. 

Si fa presto però a promettere i resultati della cri- 
tica storica : il difficile è mantenere. Su questo tema la 
critica storica è rappresentata da una letteratura presso 
che infinita, nella quale ciascun autore presenta come 
resultatcf della vera critica storica le proprie aff"erma- 
zioni, e queste affermazioni sono spesso non del tutto 
concordi o del tutto opposte a quelle degli altri. Ora 
quali sono i resultati buoni e quali i cattivi ? Quali no- 
tizie sono accettabili e quali errate perchè raggiunte 
con metodi critici insufficienti o sbagliati? 

Prendere le opere più recenti e credere ad esse sa- 
rebbe molto comodo e sbrigativo; ma non sempre il 
libro più recente ci arreca i risultati migliori: parlare 
per ultimo non vuol dire aver ragione; e, per citare un 
esempio adatto al caso nostro, il piccolo libro oramai 
semisecolare del Tocqueville su U ancien regime et la 
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Revolution contiene tanti resultati solidi e incontrover- 
tibili, raggiunti attraverso a ricerche larghe e profonde 
e illuminate da una mirabile genialità, quante non se ne 
trovano in migliaia di volumi in seguito pubblicati. Per 
potere con piena sicurezza accettare le affermazioni di 
un autore a preferenza di quelle degli altri, occorre- 
rebbe sempre risalire alle fonti e rifare per conto pro- 
prio su ciascuna notizia contestata il lavoro critico già 
fatto dagli altri; occorrerebbe anzi a rigor di termini 
rifare il lavoro puranche su le notìzie pacifiche, in 
quanto non è detto che la concordia universale sia prova 
sicura di verità. — L*impresa sarebbe pazzesca al solo 
pensarci. — Evidentemente per lavori sintetici su temi 
del genere di questo, in cui noi ci siamo ingolfati, bi- 
sogna rinunziare alla pretesa di tutto vedere con gli 
occhi propri, di nulla chiedere alla scienza altrui. Bi- 
sogna concentrare il proprio lavoro su un gruppo suffi- 
cientemente esteso, ma non inferiore alle forze umane, 
di opere serie e fondamentali, accettar come vere le 
affermazioni pacifiche ed esercitare la propria critica 
personale su quei soli argomenti, intorno ai quali esiste 
una controversia ragionevole. 

Ma come si fa a distinguere le opere serie e fonda- 
mentali dalle altre? Anche questa scelta a fil di -logica 
non potrebbe essere fatta se non dopo avere studiate 
tutte le opere e confrontatele sistematicamente fra loro 
e con le fonti. — E da capo la pazzìa. — E anche qui 
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la soluzione del problema sta nelF affidarsi con una 
certa discrezione al giudizio degli altri. — Lo spoglio 
sistematico delle notizie bibliografiche e critiche, date 
via via dalle riviste più autorevoli e più importanti, 
non solo offre la nota, che si può presumere completa, 
di quanto si è addato pubblicando su un dato tema; ma 
anche dà modo di sceverare le opere, che meritano di 
esser lette, dalle altre: uno scritto che da un certo nu- 
mero di studiosi seri e autorevoli, collaboratori di ri- 
viste rispettabili, sia giudicato privo di novità o di va- 
lore, o di cui nessuna rivista ha creduto fosse il caso 
di occuparsi, o che nessuno storico serio ha mai pen- 
sato a citare o a discutere, può essere con tranquilla 
coscienza trascurato. E Quando si elimini per questa 
via la enorme massa delle opere che avrebbero fatto 
bene a non nascere mai; quando si tengano da parte 
anche tutti quegli studi che si occupano di argomenti 
troppo minuti, la cui notizia appaia indifferente allo 
scopo sintetico del lavoro — salvo beninteso a pren- 
derli in esame non appena i particolari da essi illustrati 
appaiano caratteristici ed utili ad essere notati anche 
in un' opera generale riass.untivà, — ci si trova alla 
fine ad avere ridotta in confini ragionevoli la moltitu- 
dine dapprin|§ indominabile dalle opere su cui lavorare,, 
con la maggior possibile sicurezza di non aver nulla 
ignorato di importante e di essersi messi in condizione 
di raggiungere la verità. — Dalla nota bibliografica 
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aggiunta in fine del presente volume potranno i com- 
petenti giudicare se e fino a qual punto s'a stato buono 
il metodo da noi seguito nella scelta del materiale. 

Dinanzi ai fatti ed agli uomini, che la lettura delle 
opere dei nostri predecessori e la critica di esse ci fa- 
ceva conoscere, noi non ci siamo assfei arbitri e giu- 
dici e professori di buoni costumi. Lo storico — in 
quanto è storico — non deve né giudicare, ne assol- 
vere, né condannare : deve spiegare. E noi abbiam vo- 
luto spiegare perchè sia stata distrutta in Francia la 
monarchia feudale; come sia stata distrutta; perchè sia 
stata distrutta in quel modo. -^ La necessità di risol- 
vere questi problemi ci ha condotti a piazzare i tumulti 
rivoluzionari in un vasto e complesso e multila tere si- 
stema di cause ed eff*etti, le cui prime scaturigini deb- 
bono rintracciarsi in tempi anteriori, spesso di secoli, 
agli anni rivoluzionari. Perciò una buona quarta parte 
del presente volume é dedicata alFesame di avveni- 
menti, di condizioni sociali, di idee lontane cronologi- 
camente, ma indissolubili logicamente dai fatti, che ci 
siamo proposti di narrare e di spiegare. 

Nella quale narrazione e spiegazione, oltre alla fatica 
della ricerca, della scelta e del coordinamento dei fatti, 
abbiamo incontrato nella elaborazione Ifg^eraria della 
materia tali e così gravi ostacoli, determinati sopratutto 
dal contrasto fra il piano largo del lavoro e i limiti 
materiali ristrettissimi che ci eravamo imposti con^.e 
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programma inviolabile, che ci saremmo certamente 
astenuti dell' avventurarci a siffatta intrapresa, se ne 
avessimo in tempo utile preveduta e calcolata la diffi- 
colta. Ci valgano, pertanto, le aspre condizioni, in cui 
ci è toccato lavorare, come scusa almeno piccola se i 
prodotti della nostra fatica sono riesciti troppo lontani 
dalla perfezione desiderabile. 

G. Salvemini. 
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CAPITOLO 1. 
Le condizioni sociali delia Francia nel secolo XVIIL 



I. Decadenza delle classi feudali. — IL Le immunità tributarie degli ordini 
privilegiati e il disordine amministrativo. — IIL La decima ecclesiastica, i 
diritti feudali e la proprietà fondiaria dei privilegiati. — IV. Incapacità della 
monarchia a distruggere le ultime sopravvivenze feudali. — V. La borghesia 
e il proletariato cittadino. — VI. La popolazione turale. — VII. Debolezza 
materiale e morale degli ordini privilegiati. — Vili. La causa fondamentale 
della Rivoluzione. 



I. 



La formidabile crisi rivoluzionaria, che sulla fine del 
secolo XVII I distrugge in Francia l'antico regime, non è 
un caso fortuito, sciolto da ogni legame col passato, che 
♦sconvolga a un tratto una società destinata altrimenti a 
godere di una più lunga vita; ma è l'ultimo termine di una 
lontana e profonda degenerazione manifestatasi negli isti- 
tuti feudali fino dal secolo XI, quando il predominio eco- 
no^mico e politico della nobiltà e del clero cominciò ad es- 
sere combattuto da tutte le parti: nelle città dalla borghe- 
sia associata in comuni politici e in corporazioni artigiane, 
padrona del oonmiercio e dell'industria sempre crescenti, 
monopolizzatrioe dell'esercizio lucroso e onorevole di quasi 
tutte le professioni liberali, andante ad attribuirsi in quella 
società, in cui progrediva la sua potenza economica e mo- 
rale, una parte sempre maggiore d'influenza politica ; nelle 
campagne, dai servi della gleba, assillati dall'esempio 



Digitized by 



Google 



delle franchigie cittadine, stretti anch^essi in comunità ru- 
rali, intenti ad aggredire senza tregua i diritti dei signori, 
smaniosi di conquistarsi la proprietà delle terre e la libertà 
delle persone; su tutta la superficie del paese, dai re, i 
quali — privi nei secoli feudali di .-ogni effettiva e stabile 
autorità fuori dei loro scarsi domini diretti — a misura 
che i plebei crebbero in ricchezza e in potenza, si allearono 
ad essi, dettero alle loro associazioni il prestigio della le- 
gittimità,, le capitanarono nelle pertinaci lotte antifeudali, 
riescirono a poco a poco a domare la nobiltà ecclesiastica e 
laica, a sopprimere i governi feudali autonomi, a creare la 
unità politica e amministrativa della Frarcia. 

Quando in Francia scoppia la Rivoluzione, la vecchia 
società feudale è ormai in ogni sua parte corrosa, smantel- 
lata, disfatta da un generale e irreparabile dissolvimento ; 
e attraverso ai suoi ruderi decrepiti ed inerti già si le- 
vano tenaci e gagliarde le prime grandiose costruzioni della 
novella civiltà. 

rDei 50 milioni di ettari, che compongono la proprietà 
fondiaria francese e che nel medio evo appartenevano quasi 
tutti in dominio diretto o indiretto alle classi feudali, i 130 
/ mila ecclesiastici, costituenti il frimo stato del reame, non 
^ ne conservano più che un quinto; un^altra quinta parte ri- 
mane a rappresentare il retaggio delle 25 o 30 mila famiglie 
nobili, che formano il secondo stato del reame; un'altra 
quinta parte è proprietà della corona e dei comuni ; il resto, 
cioè la metà delle terre private, è già passato nelle mani dei 
; plebei, che costituiscono il così detto terzo stato. Sono 26 
milioni di plebei: di essi appena un milione soggiace an- 
cora in alcune terre della corona e del clero alla primitiva 
servitìj della gleba, in molte parti attenuata; 20 milioni 
di piccoli proprietari, fittaioli, mezzadri, giornalieri, arti- 
giani campagnuoli, hanno oramai conquistata la piena li- 
bertà personale ; 5 milioni rigurgitano in Parigi, Bordeaux, 
Marsiglia, Lione, Nantes, negli altri grossi centri urbani, 
in cui si eleva e si contrappone agli ordini feudali una 
borghesia indVistriosa e audace di commercianti, armatori 
di vascelli, costruttori di case, proprietari di miniere, di 
fonderie, di manifatture in seta, lana, cotone, azionisti di 
grandi compagnie bancarie, soci di case d'importazione e 
d'esportazione, padroni di vasti domini coltivati a schiavi 
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nelle csolonie e di raftìnerie nella madre patria, appaltatori, 
finanzieri, creditori dello stato, medici, ingegneri, legisti, 
che accumulano nei loro forzieri ima. immensa ricchezza 
mobiliare, nascondono con lo splendore della propria po- 
tenza i blasoni della fiaccata degenerante nobiltà, incom- 
bono coi crediti e con le ipoteche sulle terre dfegli stessi or- 
dini feudali, e ne decimano largamente i redditi a proprio 
vantaggio. 

I progressi del terzo stato diventano intensi, quasi ver- 
tiginosi, specie nel quarantennio che precede e prepara la 
Rivoluzione: l'agricoltura fiorisce, si perfeziona, tenta nuo- 
ve vie, sorretta dalle neonate scienze chimiche; un editto 
del 1763 permette il disseccamento delle paludi ed esonera 
dall'imposta le terre bonificate; un altro editto del 1766 
esenta per 15 anni dalla imposta fondiaria le terre messe 
novellamente a cultura, e in tre anni, sotto questa spinta, 
400 mila arpenti sono dissodati; il sistema delle grandi 
affittanze con forti capitali si sostituisce in molti luoghi 
alle piccole mezzadrie depauperatrici del terreno; ovunque 
si elevano i valori e i redditi delle terre; le industrie pren- 
dono un grandfe sviluppo e già si provano in esse le prime 
applicazioni della fisica e appaiono i primi abbozzi delle 
macchine a vapore; ogni giorno che passa è una nuova 
fabbrica che si apre, e in attesa che il carbon fossile venga 
ad alimentare e intensificare il moto, intere foreste cadono 
rasate al suolo in servizio delle nuove officine; il commercio 
d'importazione e d'esportazione appare nel 1787, di fronte 
al 17 15, quadruplicato; il commercio delle colonie francesi 
d'America, che nel 17 16 era di 25 milioni con 300 vascelli, 
nel" 1786 è arrivato a 239 milioni con 1219 vascelli; pro- 
prio negli ultimi anni dell'antico regime, fra il 1787 e il 
1789, i soli scambi con l'Inghilterra, favoriti dal libéralis- 
simo trattato di commercio del 26 settembre 1786, salgono 
da 48 a 96 milioni. Così la disprezzata genìa servile, una 
volta tagliabile e corveabile a mercede, dopo essersi abbar- 
bicata per sette secoli intomo agli annosi tronchi feudali, è 
giunta a superarli, disputa ad essi l'aria e la luce, li adug- 
gia con la feconda e invincibile baldanza della gioventù. 

E mentre il terzo stato progrediva, mentre la ricchezza 
industriale e commerciale prodigiosamente cresceva e il me- 
dio ceto si avviava a conquistare il dominio della vita na- 
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zionale, la nobiltà rimaneva sempre rigidamente attaccata 
alla concezione che dei valori sociali si aveva nel medio 
evo, quando la proprietà fondiaria e la vita guerresca erano 
segno di superiorità e di potenza, e l'idea di ricchezza pu- 
ramente niobiliare richiamava quella di inferiorità e di de- 
bolezza: i nobili avrebbero creduto di t derogare » dedi- 
candosi al commercio e all'industria: così le loro famiglie, 
esposte a somiglianza di tutte le altre alle vicende della 
fortuna, non avevano mezzo di ricostituire le perdite e di 
ritornare ad arricchirsi, e la nobiltà come classe ogni gior- 
no più si impoveriva. Il diritto di primogenitura, che assi- 
curava al primo figlio maschio delle famiglie nobili i due 
terzi dei beni paterni, se da un lato frenava la rovina di 
una parte della nobiltà, dall'altro accelerava la proletariz- 
zazione dell'altra e della maggior parte: se i cadetti della 
prima generazione si dividevano un terzo dei beni patemi, 
quelli della seconda si spartivano un terzo di un terzo, e 
dopo tre o quattro generazioni si arrivava al punto, in 
cui, come dice Chateaubriand, i cadetti dei cadetti si divi- 
devano un coniglio, un piccione, un cane da caccia. Ri- 
dotti alle ultime strette, vendevano le terre, i diritti di giu- 
stizia, i censi, le rendite fondiarie, tutto, si riducevano a 
morire di fame, ma rifiutavano di lavorare. 

Alla loro volta i nobili più ricchi e fortunati, attirati dai 
bagliori della corte, abbandonavano l'amministrazione dei 
loro beni e andavano a rovinarsi alla capitale. Molti di 
essi non sapevano né a quanto ammontasero le loro ren- 
dite né dove si trovassero le loro terre: un gran signore 
si sarebbe abbassato discutendo di concimi e di case coloni- 
che: toccava agli amministratori e ai procuratori occuparsi 
di tutto e tenere i conti. — « Signor arcivescovo, disse Lui- 
gi XVI a Monsignor de Dillon,* si pretende che voi abbiate 
dei debiti e anche di molti ». — « Sire, rispose il prelato 
con l'ironia del gran signore, me ne informerò dal mio 
intendente e avrò l'onore di renderne conto a Vostra Mae- 
stà ». — NaturalmMite sono crivellati dai debiti : il duca di 
Lauzun a 26 anni aveva mangiato tutto il capitale dei suoi 
100.000 scudi di entrata e aveva debiti per due milioni; 
il principe di Conti con 600.000 lire di entrata aveva alle 
costole una caterva di creditori; l'abate di Saìnt-Germain 
, des Prés, conte di Clermont, principe del sangue, con 360 
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mila lire di rendita ebbe T abilità di rovinarsi per due volte 
di seguito; i milioni del cardinale di Rohan e del conte 
d'Artois se ne andavano a pagar gl'interessi dei debiti; il \ 
duca di Choiseul aveva 14 milioni di beni e io Ji debiti; / 
il duca d'Orléans aveva creditori per 74 milioni. Quando / 
la Rivoluzione confiscò i beni dei nobili emigrati, si trovò ( 
che i pili ricchi erano tutti coperti da ipoteche. \ 

Di pari passo oon la decadenza economica era pnxe- 
duta la decadenza politica. Gli alti dignitari del clero, pei 
quali r ufficio ecclesiastico era nei tempi passati una secon- 
daria appendice della libera vita politica e guerresca ; i di- 
scendenti degli aspri feudatari, che nel medioevo esercita- 
vano sui loro domini autorità sovrana, nel secolo XVI li 
hanno perduto quasi tutti gli antichi poteri, sono esclusi 
dalla politica e dall'amministrazione, vedono soppiantata 
ovunque l'opera loro da quella dei funzionari della mo- 
narchia. I quali sono; al centro, il Consiglio del re, pre- 
paratore delle leggi, distributore delle imposte, suprema 
autorità competente in tutti i rami della pubblica ammi- 
nistrazione; accanto al Consiglio, il Controllore generale, 
che cura la esecuzione dei decreti e delle ordinanze regie, 
e dirige tutta l'amministrazione interna dello Stato, dalle 
finanze alla polizia, dai lavori pubblici alla beneficenza; 
sotto il Controllore, gl'Intendenti e i Subdelegati, che 
presiedono alle provincie e alle circoscrizioni inferiori, 
sorvegliano le amministrazioni comunali, stringono come 
in una rete di ferro gli antichi feudi laici ed ecclesiastici, 
portano la volontti del potere centrale fino negli angoli più 
remoti del paese. Abbiamo insomma, già quasi completo, 
l'accentramento amministrativo moderno; che lungi dal- 
l'essere stato, come molti tuttora credono, frutto repentino 
della Rivoluzione, fu invece l'opera lunga e paziente del- 
l'antico regime. 

E i funzionari, che muovono questa macchina potente, 
non provengono né dalla nobiltà feudale né del clero, che 
la politica dei re si é sempre studiata di escludere dagli 
affari, ma sono di regola uomini del terzo stato, per lo più 
legisti, privi di tradizioni di famiglia e di aderenze perso- 
nali, revocabili dall'ufficio ad arbitrio, del sovrano, esecu- 
tori fedeli dei suoi insindacabili comandi. 

Se non che, essendosi esteso attraverso i secoli il dema- 
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nio regio fino a comprendere l'intiera Francia, essendosi 
enormemente moltiplicato l'esercito degl'impiegati neces- 
sari a soddisfare le esigenze di un'amministrazione ogni 
giorno più vasta e più complessa, i re non sono più in 
grado di gestire o sorvegliare direttamente, come facevano 
nei primi tempi, tutti gli affari della monardiia: l'opera 
collettiva dei burocratici si è sostituita, pertanto, a poco a 
poco all'azione personale del monarca; e i funzionari ple- 
bei, che secondo la teoria giuridica sono gli strumenti pas- 
sivi del volere regio, in realtà sono essi i veri e propri de- 
positari del potere pubblico; sbrigano essi secondo il loro 
criterio la massima parte delle faccende amministrative, 
interpretando e applicando volta per volta le leggi ema- 
nate dal re ; suggeriscono essi al re le deliberazioni di mas- 
sima a loro parere necessarie: sono insomma divenuti essi, 
sotto la formula convenzionale della volontà del re, la 
classe dirigente dello Stato. Al contrario, gli ecclesiastici 
e i nobili non conservano più della onnipotenza passata che 
poche prerogative: pallide ombre di un floridissimo si- 
stema di privilegi scomparsi per sempre, ultimi lembi vi- 
sibili di un continente vastissimo sommerso dalle acque. 



IL 

Una fra le più notevoli prerogative conservate dalla no- 
biltà e dal clero del secolo XVI II, nonostante la generale 
decadenza del regime feudale, era costituita dalle immu- 
nità tributarie. 

Nel medio evo questo privilegio si giuiitificava con la 
considerazione, che se il terzo stato serviva il re pagando 1^ 
imposte, il clero lo serviva pregando Dio per la pubblica 
prosperità e i nobili prestando gratuitamente il servizio 
militare. Ma nel secolo XVIII pochi fra gli stessi eccle^ 
siastici credevano che le preghiere fossero un surrogato 
sufficiente delle imposte; e per quanto riguaida la nobil'à, 
la giustificazione desunta dal servizio militare poteva valere 
nel medio evo, quando l'er^ercito era formato quasi tutto 
della cavalleria feudale, in cui i nobili prestavano servizio 
gratuito, non valeva più alla vigilia della Rivoluzione, 
quando la cavalleria feudale da un secolo non si convocava 
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più, e i nobili, che servivano nell'esercito stanziale, era io 
retribuiti con regolare stipendio a somiglianza di tutti gli 
altri funzionari dello Stato. 

Inoltre l'esenzione tributaria, nel medio evo, quando le ^ 
imposte di stato erano pochissime, non era né troppo lu- 
crosa pei privilegiati, né troppo pesante per gli altri. Alla 
vigilia della Rivoluzione, invece, era passato da un pezzo il 
tempo in cui il Sully, il geniale ministro di Enrico IV, 
diceva: «si fa presto a dire centomila scudi, il difficile è 
trovarli » : l'aumento d'egli impiegati richiesti dall'estendersi ^ 
dell'accentramento amministrativo, il mantenimento di un 
poderosissimo esercito stanziale, le grandi guerre intema- 
zionali, lo sviluppo della civiltà che addossava allo Stato / 
una soma sempre maggiore di funzioni e di spese neces- 
sarie alla collettività, tutte queste circostanze avevano co- 
stretto lo Stato ad estendere le proprie entrate, aggravando 
le imposte antiche e creando imposte nuove: così le imposte 
ordinarie, che al tempo di Luigi XI non producevano se \ 
non L. 4.700.000, salivano a 70 milioni sotto Richelieu, a 
85 milicMii nel 1661, a 119 milioni nel 1683, a 166 milioni 
nel 17 15, a 283 milioni nel 1757, a 476 nel 1789. 

Di quest'ultima cifra i tre quarti erano dati dalle imposte 
indirette (sui vini, liquori, sale, tabacchi, sulla circolazione 
delle merci, sui trapassi patrimoniali, ecc.), le quali, come 
la loro natura comporta, pesavano specialmente sulle classi 
meno abbienti, senza contare le esenzioni che molti privi- 
legiati per abuso o per regolare concessane dìel governo 
riescivano a procurarsi. Frale imposte dirette, le più im- 
portanti erano: la taglia, che in alcune provincie* colpiva il 
solo reddito fondiario (taglia reale), in altre, gravava sulla 
ricchezza individuale di qualunque origine, (taglia perso- 
sonale), e mentre nel 1439 ^^^ producevano che 1.800.000 
lire all'anno, negli ultimi tempi dell'antico regime frut- 
tava 91 milioni; la capitazione, istituita nel 1695, imposta 
personale sul reddito a tariffa progressiva, che rendeva 42 
milioni; le vigesime, anch'esse imposte sul reddito e deri- 
vanti per successive trasformazioni dalla decima escogitata 
nel 17 IO, le quali fruttavano 76 1/2 milioni. Ora dalla 
taglia gli ordini privilegiati erano di diritto esenti quasi del 
tutto; dalla capitazione e dalle vigesime, sebbene non do- 
vessero in principio essere immuni, il clero era riencito a 
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riscattarsi con doni straordinari, e i nobili, a furia di ri- 
duzioni, di favori, di false denunde, si erano fatti tassare 
per quote addirittura irrisorie. L'effetto di quest'insieme 
di privilegi e di abusi era die per le vigesime la nobiltà e 
il clero pagavano la metà di quanto avrebbero dovuto, e 
gli stessi principi del sangue invece di pagare L. 2.400.000 
non contribuivano che per L. 188.000; quanto alla ca- 
pitazione, si è calcolato per esempio che in io provincie il 
terzo stato pagava L. 11.636.000, contro L. 1.450.000 pa- 
gate dalla nobiltà e dal clero, e in Champagne su un milio- 
ne e mezzo di capitazione i nobili pagavano appena 14 
mila lire. 

La immoralità e ingiustizia del sistema tributario era 
aumentata, poi, dal fatto che i plebei arricchiti potevano 
partecipare alla immunità tributarie comperando una 
delle 4000 cariche finanziarie, amministrative, giudiziarie, 
che conferivano la nobiltà e la esenzione totale della taglia, 
o uno di quegli altri 40 mila uffici, che pur non procurando 
la nobiltà, assicuravano per la taglia una parziale esenzio- 
ne. Inoltre essendo tutt' altro che agevole il determinare per 
gli effetti delle imposte la ricchezza mobile dei contribu- 
enti, l'amministrazione a poco a poco si cavò d'imbarazzo 
commisurando la taglia, anche personale, al solo reddito 
fondiario, che era di più fadle accertamento; la capitazione 
e le vigesime furono ragguagliate alla taglia; e qua^si tutto 
il fardello delle tre imposte dirette foodiamentali — 177 
su 207 1/2 milioni — si trovò alla fine ad esser sopportato 
dalla sola proprietà fondiaria plebea e spedalmente dai 
miseri contadini. 

Per tal modo, mentre il complessivo carico tributario cre- 
sceva, l'imposta .sfuggiva quelli che avrebbero potuto pa- 
gare, e si abbatteva spietata su chi non era in grado di 
difendersi ; mentre sparivano le condizioni, che una volta 
giustificavano o attenuavano le immunità dei privilegiati, 
queste divenivano più vistose e più irritanti; mentre pro- 
gredivano rapidamente i bisogni dell'erario, la capacità 
contributiva del terzo stato, messa a troppo dura prova, 
si esauriva e raggiungeva l'ultimo limite insuperabile; e lo 
Stato doveva o prima o poi esser ridotto al bivio o di ri- 
nunziare a svilupparsi nel senso della dviltà moderna, op- 
pure di demolire questa prerogativa delle classi feudali, 
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proclamando la eguaglianza di tutti i cittadini dinnanzi al- 
Tobbligo di pagare le tasse. 

Come le vecchie immunità tributarie cozzavano con le 
nuove necessità della pubblica finanza, così in contrasto 
con la recente impalcatura amministrativa sussisteva tutta 
l'antica divisione militare e feudale della Francia con circa 
350 grandi signori, duchi, principi, conti, marchesi, i quali 
prelevavano sul bilancio dello Stato delle somme annue 
spettacolose — in tutto 4 milicmi e mezzo, senza contare i 
diritti accessori, che superavano del doppio i dijritti iK)r- 
mali — ma non avevano oramai più nulla da fare, perchè 
le loro antiche funzioni politiche, amministrative e militari 
erano tutte migrate nelle mani degl' Intendenti e d^li altri 
funzionari della monarchia. E la Francia manteneva e pa- 
gava due organizzazioni amministrative diverse, di cui la 
vecchia, costosissima e ridotta oramai a vivere di sola vita 
decorativa e parassitaria, doveva essere alla fine per neces- 
sità di cose spazzata via dalle forze veramente operose 
della nuova società. 

Inoltre i nuovi ordinamenti amministrativi erano stati 
messi su a pezzi e a bocconi, senz'alcun piano preordinato, 
secondo che gli antichi feudi erano stati incorporati nel 
regio demanio: perciò v'erano intendenze che contenevano 
due milioni d'abitanti e intendenze che ne contenevano due- 
centomila; la divisione giudiziaria non corrispondeva alla 
divisione amministrativa e questa non combaciava con la 
divisione ecclesiastica ; le imposte cambiavano di peso e di 
forma da una provincia all'altra, spesso da un luogo all'al- 
tro della medlesima provincia ; le città e le regioni conser- 
vavano gelosamente le loro franchigie medievali; non solo! 
la Francia era divisa dagli altri stati per via di barriere 1 
doganali, ma tutte le provincie avevano le loro dogane, che; 
le rendevano estranee l'una all'altra, e che unite ai 1500 , 
pedaggi, riscossi sui fiumi, ponti, strade, a profitto del re, 
dei signori feudiali, delle chiese e abazie, delle città e cor- 
porazioni, rallentavano i trasporti e richiedevano enormi 
spese di esazione/ che andavano naturalmente a carico dellel 
merci ; nonostante gli sforzi perenni dei re per unificare ÌV 
diritto civile e penale, non esisteva omogeneità legislativa 
e convivevano e si contraddicevano trecentosessanta codici'^ 
consuetudinari locali ; e dovunque era imo scontrarsi di • 
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autorità antiche e recenti, di tribunali amministrativi, fi- 
nanziari, militari, ecclesiastici, corporativi, cittadini, feu- 
dali — nella sola Brettagna verso il 1789 ce n'era di 
questi ultimi circa 2500 con 3500 giudici — in cui le fun- 
zioni più svariate s' intralciavano e si confondevano, pro- 
ducendo una giustizia tarda, costosa, difficile, minacciata 
sempre di perdersi nel labirinto delle leggi contradditorie, 
o d'i stroncarsi nelle revoche, negli appelli, nei contrappelli, 
in tutti i mille trabocchetti della procedura. Era l'aggro»- 
vigUata e multiforme vegetazione delle autonomie locali 
del medio evo, che si prolungava fuori del suo terreno d'o- 
rigine a ingombrare e interrompere quella semplicità e 
omogeneità di leggi e di costumi, che è nel mondo moderno 
condizione indispensabile alla libera e sollecita circolazione 
delle persone, delle ricchezze, delle idee; e quanto più si 
intensificava il movimento dell'industria e del commercio, 
tanto più dannosi e irritanti riescivano gl'inciampi e i di- 
slivelli frapposti adi esso da quelle avviluppate e contradit- 
torie istituzioni del passato. 



IIL 

Altre odiose sopravvivenze del medio evo erano la de- 
cima ecclesiastica e i diritti feudali, che gravavano special- 
mente sulla popolazione delle campagne. 

La decima, die il clero predevaya su tutte le raccolte, era 
nata nel medio evo, come tutti gli altri privilegi della 
Chiesa, dal fatto che i ministri di questa curavano la co- 
struzione e la riparazione dei ponti e strade, tutelavano 
l'ordine pubblico, amministravano nei tribunali ecclesiastici 
la giustizia, impartivano la istruzione, badavano ai poveri 
: e agli ammalati, assolvevano insomma una quantità di 
funzioni che lo Stato feudale era incapace di esercitare. 
Nel secolo XVIII, invece, la struttura dello Stato laico era 
oramai definitivamente formata e le funzioni sociali e am- 
ministrative della Chiesa erano già pa/5sate a tendevano a 
passare allo Stato: perciò quel tributo annuo di 120 milioni, 
che era come un grosso peso morto sulle spalle dell'agricol- 
tura e che per giunta veniva assorbito in massima parte 
dall'alto clero straricco e ozioso, appariva ai contribuenti 
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come una passività non giustificata da nessun vantaggio 
correlativo; e tutti cercavano di liberarsene o per lo meno 
di ridurlo alle minime proporzioni ; e nonostante die in 
molti luoghi e»so fosse già disceso al dodicesimo, al vente^ 
simo, perfino al quarantesimo dei frutti, pure era detestato 
e discreditato come non s'era mai visto, quando rappresen- 
tava un peso assoluto molto maggiore. 

Né minore ostilità suscitava la infinita e svariatissima 
congerie dei così detti « diritti feudali ». Di essi una prima 
categoria derivava dall'antica sovranità feudfeile, e consi- 
steva in tasse, come il focatico, il polveratico sulle mandrie 
che attraversavano il feudo, il ped'aggio sulle strade e sui 
ponti del dominio, tasse sulla minuta vendita, ecc. ; in 
diritti di giustizia, come la nomina del notaio e del giudice 
per i piccoli prooesi campestri o per le quistioni feudali; 
in monopoli, come il diritto esclusivo di caccia, di pesca, 
di colombaio, di forno, di molino, di macelleria, ecc. ecc. 
L' altra numerossissima classe — censi, partecipazioni 
ai prodotti, tributi in natura o in denaro, prestazioni di 
lavori gratuiti {corvè es), prelevamenti sul prezzo della 
terra in caso ci vendita o di eredità, facoltà di prelazione o 
di riscatto, ecc. — derivava dal primitivo diritto di possesso, 
che i feudatari avevano sulla terra e sui servi della gleba ; 
e rappresentava quella frazione di proprietà, che i nobih e 
gli ecclesiastici erano riesciti a conservare nei vetusti con- 
tratti agrari, mentre abbandonavano ai rustici la proprietà 
della terra e la libertà delle persone. 

Nel medio evo i diritti di sovranità erano giustificati 
dalla vita stessa dei signori feudali, che risiedevano ' rei 
loro feudi, assicuravano l'ordine pubblico, difendevano il 
paese dagli assalti estemi, e il loro lavoro socialmente utile 
trovava nelle tasse, nei monopoli, nei diritti di giustizia 
la naturale ricompensa. Còsi gli altri diritti derivanti dalla 
primitiva proprietà avevano costituito nel passato un grande 
progresso sociale e un ottimo strumento di miglioramenti 
agricoli, perchè sottomettendosi ad essi i contadini avevano 
potuto in ricambio acquistare la libertà personale e il libero 
uso della terra. Ma nel secolo XVIII i nobili laici ed ec- 
clesiastici non ccnnpivano più alcuna delle loro antiche fun- 
zioni feudali: la monarchia si era messa al loro posto, e 
dove prima appariva la mano del feudatario ora non si 
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vedeva più che la maiìo dteirimpiegato del re ; nello stesso 
tempo, d^li antidiissimi patti agrari s'era ormai obliterato 
il ricordo: le terre erano passate per mille mani, i diritti 
feudali erano stati venduti da un signore all'altro, nessun 
coltivatore più rammentava che la terra da lui oggi posse- 
duta fosse stata una volta di un nobile o di una chiesa, e 
che tutti quei tributi fondiari fossero le ultime vestigia del- 
l'antica proprietà feudale. Tutti, al contrario, si sentivano 
aggravati da quelle minutissime prestazioni e restrizioni, che 
decimavano il reddito agricolo, perseguitavano il coltiva- 
tore ad ogni stadio della produzione, erano fonte inesausta 
di liti, di processi, di rancori ; e sebbene i diritti feudali 
non fossero più nel secolo XVIII che l'ombra dei diritti 
primitivi, sia per la lenta invadenza antifeudale della mo- 
narchia, sia per la perenne erosione operata dai conta- 
dini, che erano sempre all'erta a lasciar cadere in disuso 
o convertire o diminuire o riscattare i loro obblighi, — 
pure eserdtavano sempre una sensibilissima azione depri- 
mente e inibitoria sull'agricoltura, mentre questa sotto la 
pressione dei cresciuti bisogni annonari tendeva ogni giorno 
più a sveltirsi, a intensificarsi, a conquistarsi una piena 
libertà d'azione. 

I Va notato poi che se nell'insieme i diritti feudali dal 
secolo XII al secolo XVIII non avevan fatto che diventar 
più leggeri pur rendendosi sempre più odiosi, alcuni fra 
essi erano diventati realmente più pesanti. 

^ La caccia nel medio evo era libera ; anzi, essendo molto 
estese le foreste e quindi numerose le bestie feroci, la 
caccia in pareccha luoghi era pel signore un dovere, e i 
contadini si obbligavano a passargli una gratificazione, per 
esempio, una corba di grano o d'avena per ciascun abitante, 
se egli cacciava per un tempo più lungo di quanto non fosse 
tenuto feudalmente a fare. Col progredire dell'agricoltura, 
le foreste si restrinsero, la selvaggina cominciò a diminuire, 
i nobili rivendicarono come diritto esclusivo l'esercizio della 
caccia, che una volta era un dovere. Allora la selvaggina 
ritornò a crescere e a prosperare, errando indisturbata di 
pieno giorno per i campi coltivati, divorando i legumi, 
brucando gli arbusti, devastando nei luoghi più battuti fino 
al terzo delle raccolte. E guai al contadino, che avesse col-. 
pito una pernice o un piccione: le leggi erano inesorabili 
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e feroci fino alla pazzia nel protegger le bestie come se 
fossero uomini, e nel perseguitare gli uomini come se fos- 
sero bestie. « Passa la nobiltà », borbottavano i contadini 
airapparir della selvaggina inviolabile, e si scansavano 
masticando amaro e confondendo nell'odio medesimo la sel- 
vaggina con la nobiltà. 

Del resto, a parte tutte le noie che i privilegi arretrati ! 
della nobiltà e del clero arrecavano al terzo stato, la stessa ( 
ricchezza fondiaria, che rimaneva ancora nelle mani dei due S 
primi ordini del reame, era dia sé sola fonte di danno, di ^' 
invidia, di ostilità. Quei 20 milioni di ettari di terreno, 
posseduti da appena 300 mila persone in una nazione di 
26 milioni e mezzo di uomini, e condannati airinunobilità 
dal divieto canonico di alienazione, che avvinceva i beni ec- 
clesiastici, e dalla legge di primogenitura, che regolava le 
successioni nella nobiltà, oltre a colpire con la loro massa ; 
accentrata in poche mani le fantasie dei meno fortunati, 
erano come una enorme diga elevata contro lo sviluppo della / 
ricchezza e contro quella febbre di lavoro, che affaticava le ) 
viscere della nuova Francia ; e quanto più la prosperità gè- ) 
nerale progrediva, quanto più acuto si faceva sentire il bi- / 
sogno di moltiplicare le intraprese e gli affari, tanto più j 
acre e insaziata si avventava contro le teme ecclesiastiche (^ 
e feudali la cupidigia dei capitalisti delle città e dei lavo- ) 
ratori delle campagne. 



IV. 

La società francese, dunque, qual'era costituita prima ( 
d^la Rivoluzione , portava in sé uno squilibrio ognora più'* 
acuto fra gl'istituti, le consuetudini, i diritti ereditati dal ' 
feudalismo, e le tendenze, le aspirazioni, i bisogni della vita ] 
moderna ; e in questo dissidio insanabile fra i rigidi avanzi 
del passato e la vivace espansività delle nuove forze so- 
ciali, andava maturandosi la grande? crisi, donde, smaltellati 
gli ultimi baluardi del medio, doveva prorompere vittoriosa 
la giovanile e feconda potenza della nostra civiltà. 

Se non che a compiere la lunga opera antifeudale del 
terzo stato e della monarchia era proprio indispensabile uno 
sconvolgimento così sanguinoso e terribile, come fu la gran- 
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de Rivoluzione? ed era proprio inevitabile che la monarchia 
fosse travolta essa stessa nell'ultimo stadio di quel lavoro, 
a cui per tanti secoli aveva direttamente collaborato? non 
avrebbe potuto essa, ispirandosi alle sue gloriose tradizioni 
storiche, allearsi più strettamente al terzo stato, che for- 
mava oramai la parte più colta, più ricca, immensamente 
più numerosa del paese, e condurre a termine il programma 
politico e sociale della distruzione del feudalismo, evitando 
a sé e alla Francia gli spasimi tremendi della Rivoluzicwie ? 
Se supponiamo che Luigi XV o Luigi XVI, invece di 
essere quegli uomini che furono, potevano bene aver sortito 
dalla nascita il genio di un Enrico IV o di un Richelieoi, 
e potevano bene, seguire ima linea di condotta diversa da 
quella che in realtà tennero, linea che la nostra mano è 
qui pronta a tramare sorretta dalla facile scienza del poi, 
possiamo forse conchiudere tutte Je nostre ipotetiche argo- 
mentazioni ooll'affermare che la Rivoluzione nella Francia 
\ del secolo XVIII non era necessaria Ma con le ipotesi non 
si fabbrica la storia; e lo sforzarsi di costruire colla mente 
\ ciò che sarebbe avvenuto qualora nel processo storico uno 
' dei fattori fosse stato mutato, se può fino a un certo punto 
1 aiutarci a scoprire col . confronto fra i fatti ipotetici e i 
\ fatti reali le vere origini dei fatti reali, quando sia invece 
I isolato da tutti gli altri mezzi positivi di ricerca, è uno 
/ sterile gioco fantastico, che invano si sostituisce alla cono- 
j scenza concreta dei fatti reali. 

Ora il fatto è che tanto il terzo stato nella sua dilatazicffie 
economica, quanto la monarchia nella sua espansione poli- 
tica a detrimento delle classi feudali, si erano sempre la- 
sciati portare dalla forza deca delle cose piuttosto che 
guidare dal piano sistematico, predeterniinato, di estirpare 
fino dalle radici la feudalità: i plebei avevan pensato solo 
a far i propri affari, ad arricchirsi, ad occupare la terra 
a frusto a frusto, sebondo che si offriva il destro, senza 
rendersi conto degli effetti sociali e politici, che avrebbe a 
lungo andare prodotto quella loro erosione perenne ; e ana- 
logamente i re e i loro impiegati, nella confisca delle so- 
vranità feudali, si erano sostituiti ai feudatari e ai loro 
agenti a passo a passo, secondo l'impulso dell'utilità im- 
mediata, seguendo la linea della minor resistenza, sop- 
primendo i vecchi poteri solo in quelle parti che più visi- 
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bilmente ^ostacolavano il libero esercizio della sovranità 
dello Stato. E questa quasi istintiva inconsapevolezza del 
terzo stato e della monarchia nella loro secolare conquista ci 
spiega appunto la persistenza di tanti ruderi medievali in 
pieno secolo decimottavo. 

Mentre però Topera antifeudale del terzo stato non poteva 
fermarsi che con la distruzione completa del feudalismo, 
perchè ognuno dei vecchi privilegi della nobiltà e del clero 
era allo sviluppo della vita moderna un'Sntoppo e un danno, 
l'opera della monarchia, invece, non era in alcun modo 
costretta da questa necessità. I re, infatti, combattevano il 
feudalismo, solo in quanto contrastava all'esercizio della 
sovranità regia, non perchè fosse oppressivo pel terzo stato : 
finché bisognò, pertanto, strappare ai feudatari le funzioni 
politiche e accentrarle in potere della monarchia, i re fu- 
rono gli alleati naturali dei plebei ; ma raggiunto lo scopo 
non ebbero più ragione alcuna per continuar a combattere j 
gli ordini privilegiati. Allora i diritti di costoro nqn con 
tradkiioenti al diritto regio dovevano apparire ai re, i 
quali in fondo non erano che i primi fra i feudatari, come 
ima proprietà consacrata dai secoli, che era lor dovere ri- 
spettare e far rispettare, a somiglianza, anzi a preferenza oi 
tutte le altre proprietà. 

Né si deve dimenticare quanto abbiamo già accennato, 
che nella monarchia francese degli ultimi secoli Tinfluenza 
collettiva della burocrazia si^U'atteggiamento della politica 
dinastica era di gran lunga più efficace che non fosse l'in- 
fluenza personale del prinape. Ora i funzionari onnipo- 
tenti, se da una parte si sforzavano di escluder senza ri- 
guardi la nobiltà e il clero dall'esercizio dei poteri politici 
e anmiinistrativi, dall'altra ci tenevano a staccarsi dai ple- 
bei, a conseguir per mezzo della nobilitazione le prerogative 
dei primi due ordini del reame, a costituire una nuova 
nobiltà, là nobiltà di toga, opposta alla nobiltà della spada 
e del pastorale, e insieme distinta dal vivaio inferiore del 
terzo stato. E quando furono divenuti ancn'essi una classe 
privilegiata con le immunità tributarie e con tutte le distin- 
zioni annesse alla nobiltà, finirono col rivolgere la loro 
opera a difesa degli ultimi spalti di quella società feu- 
dale, di cui erano stati dapprima i demolitori più validi ; e 
lo Stato monarchica) mise a servizio delle vecchie corrose isti- 
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tuzioni feudali contro gli assalti continui dei plebei quella 
medesima forza materiale e morale, che nei secoli anteriori 
era andata col loro aiuto accumulando. 

Questa disarmonia fra la politica, diciam cosi, neo- feu- 
dale del governo monarchico e i bisogni sempre antifeudali 
del terzo stato, si delinea e si consolida a mÌ3ura che la 
i nobiltà e il clero divengono politicamente più deboli e più 
j striscianti intorno alla monarchia; e già al tempo di Lui- 
gi XIV noi vediamo il costituirsi della nuova alleanza fra 
^ la feudalità ecclesiastica -laica e lo Stato. L'aristocrazia, do- 
mata oramai sotto la ferrea costrizione del potere regio 
per opera specialmente del Richelieu e del Mazarino, o tra- 
scina nelle provincie wia vita inutile e tediosa, o entra nel- 
l'esercito a cercar fortuna, oppure accorre alla corte che 
è divenuta il centro della vita nazionale la fonte unica di 
ogni autorità, e circonda la persona del re, gli dà omag- 
gio e decoro, lo serve, vive della sua vita. E Lui 
gi XIV che vuol distruggere ogni influenza politica dei 
nobili, li incoraggia, li invita, li obbliga a diventare corti- 
giani, li sradica dai loro vecchi castelli, rompe ogni coti- 
tatto fra essi e i loro antichi soggetti e li tiene solitari e 
indifesi sotto le sue mani. In compenso dichiara impre- 
scrittibili i diritti feudali, riconosce definitivamente ai 
suoi fedeli il monopolio di caccia, revoca l'editto di Nantes, 
disperdendo la borghesia protestante per far piacere ai 
gesuiti, dopo avere piegati gli ecclesiastici' del regno sotto 
gli articoli della Chiesa gallicana; e fa gli onori di casa: 
tiene cioè corte bandita per tutto l'anno, crea impieghi lau- 
tamente retribuiti per i suoi fedeli, s'informa dei loro af- 
fari di famiglia, li sovviene nelle crisi fina^nziarie e nei 
bisogni, li consola nei dolori colmandoli di doni e di pen- 
sioni. 

E poiché, secondo la teoria creata dai giuristi del terzo 
stato per giustificare la confisca dei feudi, il re è proprieta- 
rio della Francia e dei francesi, e nessuno vede una qualsia- 
si distinzione fra le entrate pubbliche e le finanze private 
del monarca; poiché i bisogni dei cortigiani non finiscono 
mai — sia pel lusso sfrenato, di cui essi devono ad esempio 
del re fare sfoggio, sia per il dissesto crescente dei loro patri- 
moni abbandonati agli amministratori, ai creditori, alla in- 
gordigia insaziabile degl'ignobili uomini del terzo stato, — 
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così i doni, le pensioni, i sussidi non hanno limite; e si ^ 
moltiplicano di anno in anno gli uffici di corte tanto meno 
necessari quanto più dispendiosi : ufficiali di palazzo, gover- 
natori delle case reali, capitani di capitanerie, ciambellani, 
scudieri, gentiluomini di servizio, gentiluomini ordinari, uf- 
ficiali di tavola, paggi, elemosinieri, cappellani, dame d'o- 
nore, dame di compagnia, prime dame di camera ; e ce n'è 
presso il re, presso la regina, presso i figli e le figlie del 
re e della regina, presso tutti i rampolli della famiglia 
reale. La figlia di Luigi XVI alla rispettabile età di / 
un mese aveva al suo servizio ottanta persone, e meno male 
che Maria Antonietta per non avvez^la male e non far - 
nascere in lei «sentimenti d'orgoglio» aveva voluto evitare 
una eccessiva affluenza di cortigiani. Viveva pertanto alla T 
corte un esercito dorato di fannulloni, una quindicina di mi- », 
gliaia di persone, che consumavano negli ultimi tempi \ 
dell' antico regime quarantacinque milioni aW anno, cioè j 
circa il decimo delle entrate dell'erario. E il terzo stato | 
pagava. 

Bisognava poi pensare anche ai nobili dell'esercito, com- 
pensarli dell'antica potenza con la gloria delle conquiste 
militari e dei guadagni relativi: ed ecco le grandi guerre 
internazionali, non suggerite da alcun vero bisogno del 
paese, le cosi dette « guerre di magnificenza »: ecco nuove 
ingentissime spese. E il terzo stato pagava. 

Per far fronte a tante larghezze le imposte salirono, co- 
me abbiamo già notato, da 85 milioni nel 1661 a 166 mi- 
lioni nel 1715. Poiché i redditi ordinari non bastavano. 
Luigi XIV attinse largamente anche alle operazioni stra- 
ordinarie: debiti, anticipazioni, lotterie, emissioni di carta 
moneta, alterazioni di monete, alienazioni di dominio, crea- 
zione di uffici vendibili, trasformazione delle cariche dei 
municipi da elettive in venali, istituzione di monopoli arti- 
ficiali per costringere i sudditi a riscattarsene con denaro, 
e mille altri espedienti immorali e rovinosi ; e quando morì 
(1715) lasciò la Francia ridotta allo stato di un a ospedale 
desolato e senza cibo » (Fénélon), con un debito di 3 mila 
milioni. 

Luigi XIV, ad ogni modo, pur sacrificando nella seconda 
parte della sua vita ai bisogni degli ordini priviflegiati la 
floridezza della nazione, li escludeva dal Consiglio del re. 
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dagli uffici ecclesiastici, amministrativi, diplomatici. Su 
bito morto lui, i nobili, approfittando della reggenza che 
tenne il duca d'Orléans per conto del minorenne Lui- 
gi XV, riescirono a riprendere negli affari la influenza per- 
duta, e fu mento loro in buona parte la grande bancarotta, 
che va sotto il nome di Giovanni I^w (1720). E' vero che 
essendo necessari ad amministrare lo Stato pratica e 
amore al lavoro, mentr'essi non avevano né Tuna né l'altro, 
ben presto si stancarono deirimpresa e l'abbandonarono da 
capo ai burocratici ; ma negli uffici dove c'era poco da lavo- 
rare e molto da rodere rimasero, e si diffusero durante tutto 
il secolo XVIII. — Gli arcivescovadi e vescovadi, le aba- 
zie, i canonicati di uomini e di donne, i circa duemila he 
nefizi ecclesiastici che sotto Luigi XIV erano invasi dalla 
« bassa pretaglia », finirono coli 'esser ripresi quasi tutti dai 
rampolli affamati e voraci della nobiltà. I posti d'ufficiale 
furono interdetti sistematicamente ai plebei e moltiplicati 
per uso e consumo dei nobili : alla vigilia della Rivoluzione, 
la Francia manteneva 12.000 ufficiali, fra cui 1171 gene- 
rali, che costavano 46 milioni all'anno, laddove i 135.000 
soldati costavano solo 44 milioni; e quando nel 1769 il 
ministro Choiseul stabilì a 23 anni l'età obbligatoria per 
ottenere il grado di colonnello, fu questo un grave scandalo 
nella corte, dove si era avvezzi a veder nominati colonnelli 
giovinetti di 16 anni, pur che figli di duchi, di conti, di 
favoriti. Con una ufficialità scelta così bene, le guerre si 
succedevano disastrose come flagelli periodici. — Le impo- 
ste si triplicarono in settant'anni ; e nei momenti di mag- 
giori strettezze, quando non era possibile spingere al di 
là dell'assurdo la pressione tributaria, si ricorreva per 
tirare innanzi ai soliti espedienti straordinari, che viceversa 
erano ordinari, perché le . strettezze erano continue: si con- 
traevano debiti a interessi usurari, si creavano uffici vendi- 
bili, si sopprimeva le venalità delle cariche municipali ■ 
per ristabilirla di nuovo e far quattrini, si abolivano i mo- 
nopoli per risuscitarli e rivenderli un'altra volta poco 
dopo ; e di tratto in -tratto, quando i fondi difettavano del 
tutto ed ogni altro espediente era esaurito, s-i faceva una 
bancarotta più o meno sfacciata^ e subito si ricc«ninciava 
da capo. 
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I danni di questa politica spensierata e rovinosa si mani- 
festarono a lungo andare in tutti i rami della vita nazionale. 

La venalità pazzamente diffusa negli uffici municipali 
escluse Tinfluenza e il sindacato dei cittadini dal governo 
locale, fece di questo il monopolio di una gretta e ingorda 
oligarchia di onestanti, che avendo comprato il diritto di 
amministrare le città consideravano il popolo come privo 
di diritti e nato a servire: le imposte indirette diventarono 
la base quasi esclusiva dei bilanci comunali ; le tariffe 
daziarie, gravissime sulle derrate popolari, evitavano i ge- 
neri di lusso; intomo alle amministrazioni si stringevano 
in cricca gli appaltatori, gli speculatori, i banchieri, e di- 
voravano camorristicamente le ricchezze dei comuni: i mu- 
nicipi per le dilapidazioni amministrative erano dissestati 
e ridotti al fallimento: ri comune di Lione nel 1778 con 
L. 2. 118. 142 di entrata pagava solo per interessi dei debiti 
L. 2.41 1.030 annue ;e verso lo stesso tempo il comune di 
Marsiglia con un milione e mezzo di entrata stentava a 
pareggiare il bilancio, mentre la sola compagnia appalta- 
trice del dazio sui vini guadagnava in tre anni 181.725 lire. 

La caterva immensa d'ispettori, controllori, ispettori-con- 
trollori, visitatori, misuratori, saggiatori, giurati, pesatori, 
sorveglianti e via dicendo, che Luigi XIV e i suod succes- 
sori moltiplicarono fino a proporzioni ridicole col pretesto 
di sorvegliare la rettitudine dell'industria e del commercio, 
ma in realtà con lo scopo di vender gli uffici e mascherare 
nuovi debiti, opprimeva dispendiosa e insopportabile tutti 
i rami della vita economica ; viveva improduttiva a spese 
della produzione, moltiplicava le restrizioni tanto per 
avere qualcosa da fare, ingombrava le piazze e i mercati, 
invadeva le botteghe e le fabbriche, distribuiva am- 
mende a dritta e a sinistra, inceppava ogni progresso 
tecnico; e non appena la moda o l'invenzione trionfavano 
delle vecchie pastoie, altri regolamenti intervenivano a 
cristallizzare la novità, a soffocare altri progressi, ad ele- 
vare nuove noiose barriere contro i capitali crescenti, desi- 
derosi di più svariati investimenti e di maggiore libertà. 

Né meno rovinosa fu la immorale politica finanziaria 
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del governo di fronte alle corporazioni artigiane. Le quali 
non costringevano certo in una sola rigida rete — come 
troppo spesso si ripete — tutta la vita commerciale e indu- 
striale della nazione, perchè tanto i piccoli mestieri dispersi 
per le campagne, quanto le vaste intraprese capitalistiche 
accentrate nelle grandi città vivevano e si sviluppavano li- 
bere al di fuori di ogni ordinamento corporativo, e solo 
nella media industria e nel medio commercio cittadino so- 
prctv vivevano immobili i vecchi ordinamenti medievali. Ma 
colà dove persistevano, queste corporazioni artigiane, in cui 
i produttori e i mercanti del medio evo avevano cercato un 
aiuto alla propria debolezza e un argine all'anarchia eco- 
nomica e politica, si erano a poco a poco trasformate in veri 
e propri sindacati per assicurare ai soci il monopolio del 
lavoro ; e il governo, secondando questo mutamento, sanzio- 
nando tutte le nuove misure proibitive per obbligare le 
corporazioni a pagare con lautissime tasse la regia benevo- 
lenza, trasformando per giunta ad arbitrio molti mestieri 
liberi in mestieri corporativi per vendere alle nuove corpo- 
razioni coattive la carta di maestranza e il monopolio del la- 
voro, contribuiva ad irrigidire la organizzazione economica, 
divideva il paese in piccoli gruppetti monopolizzatori gelosi 
l'uno dell'altro e nemici tutti dell'interesse comune, inter- 
rompeva arbitrariamente il gioco benefico delle crescenti 
forze dell'industria e del commercio. E mentre da un lato 
per ragioni fiscali puntellava le corporazioni antiche è 
tentava crearne delle nuove, dall'altro sempre per ragioni 
fiscali violava i privilegi corporativi, -vendendo a persone 
non associate nuove lettere di maestranza, largendo il pri- 
vilegio di libero lavoro a intere città oppure ai nuovi quar- 
tieri d'una città accanto ai quartieri vecchi soggetti al regi- 
me corporativo, annullando d'un tratto tutte le lettere di mae- 
stranza per obbligare gli artigiaoi a ricomprarsele da capo. 
Cosi nel seno dello stesso mestiere i monopoli corporativi 
frastornavano la libera concorrenza, e la libera concorrenza 
rendeva illusori i monopoli corporativi; e tanto nel lavoro 
libero quanto nel lavoro sindacato il disonesto fiscalismo 
governativo spargeva disordini, protecte e rancori. 

I capitali, respinti o scoraggiati dalla produzione, cer- 
cavano un investimento più comodo e più sicuro nel debito 
pubblico; e il governo sempre a corto di denaro, creava ren- 
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dite vitalizie, rendite perpetue, rendite riversibili, prestiti 
a premi, lotterie, e prometteva ai capitalisti interess-i lauti 
e allettatori. Se non che alla scadenza dei pagamenti non 
si trovava mai in ordine; e allora sospendeva, riduoeva, 
rifiutava di soddisfare non solo i possessori dei fondi, ma 
anche gl'imprenditori, i fornitori, tutti quelli che dovevan 
riscuotere qualcosa da lui ; e questi erano debitori alla loro 
volta, e ogni ritardo o mancanza negl'impegni sconvolgeva 
una quantità enorme di rapporti e di affari, creava squilib i 
e irreparabili rovine. 

Peggio che nei suoi interessi era ferita la borghesia ad 
ogni pie sospinto nejramor proprio e nella dignità. Oramai 
nel secolo XVIII ogni differenza di ricchezza, di cultura, 
di gusti fra borghesia e nobiltà era quasi del tutto scom- 
parsa : « Il medio ceto - scriveva Voltaire - si è arricchito 
con l'industria, i lucri commerciali sono cresciuti, vi è mi- 
nore opulenza che nel passate tra la nobiltà e maggiore 
nell'ordine mediano, e questo fatto ha diminuito le 
distanze fra gli uomini». Invece le condizioni giuridiche 
delle due classi rimanevano sempre nettamente distinte e la 
nobiltà si considerava sempre, come nel medio evo, supe- 
riore in tutto e per tutto ai plebei : ai nobili gli uffici più 
decorativi, più onorifici, più lucrosi ; ai nobili riservati i 
posti di ufficiale nell'esercito; ai nobili le dignità ecclesia- 
stiche ; ad essi soli aperta la corte ; essi esenti dalle imi.>ost^ ; 
pretendono che nessun plebleo possa sfidarli a duello, anche 
quando sia stato bastonato; fanno debiti, ma non vorreb- 
bero esser citati a pagare; nel 1779 in un decreto, che proi- 
bisce i duelli, ottengono che il plebeo sfìdatore del nobile 
sia minacciato della forca. E il medio ceto, obbligato a 
guardar i nobili dal basso, sentendosi da essi disprezzato, 
urtato senza tregua alla vista di tante ineguaglianze, è irri- 
tabile, si esaspera ad ogni minimo fatto, invidia e detesta i 
privilegiati. Dovunque un borghese intelligente s'incontri 
con un nobile, nasce subito un attrito, dal quale sprizzano 
scintille d'odio e di rancore; e quando pensiamo agl'infi- 
niti affronti, che il medio ceto subiva in mille circostanze 
della vita, non proviamo veruna pena a spiegarci l 'accani- 
mento, la furia, la ferocia, con cui i rivoluzionari francesi 
si precipitarono sulla nobiltà e vollero sterminarla. 

Se tali sono le coodizior.i materiali e moraji del medio 
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(^eto, è agevole pensare quanto peggiori debbano essere 
quelle^ del proletariato. Una parte di questo lavora 
presso i padroni associati in corporazioni ; e la corporazione 
stabilisce le norme, i salari, i limiti dcìl lavoro, fissa pene 
sproporzionate per le minime mancanze, considera i lavo- 
ranti come esseri inferiori, privi di ogni diritto: Toperaio, 
che lascia il padrone, deve ottenere un certificato di buona 
condotta e di consenso alla partenza, senza il quale nessun 
altro maestro può impiegarlo ; gli ufficiali delle corporazioni 
hanno facoltà d'imprigionare per gli alberghi e per le oste- 
rie gli operai non muniti di certificato; l'operaio non può 
lasciare il padrone senza preavviso di otto, quindici giorni, 
un mese: presso gli orologiai di Parigi, l'operaio che lascia 
il maestro con cui è impegnato, si espone a tre anni di ga- 
lera. — Un'altra schiera di lavoratori viene assorbita dalle 
grandi officine nascenti o dai vasti cantieri di carico e di 
scarico nei grossi centri commerciali, e vi costituisce i pri- 
mi nuclei del proletariato industriale moderno. — Molti 
si agglomerano nei quartieri esenti da ogni costrizione 
corporativa, e i più abili e più fortunati ingrossano la 
classe dei piccoli artigiani indipendenti o degli operai spe- 
cializzati; gli altri formano la grossa riserva dei mano- 
vali, dei lavoranti senza mestiere determinato, che vivono 
caunbiando occupazione giorno per giorno o elemosinando 
se non trovano lavoro. — E dietro a tutti formicola la 
turba dei vagabondi, dei pezzenti, degli uomini e delle 
donne perdute: le fonti contemporanee affermano che nel 
1777 la Francia contava 1.200.000 mendit^anti,* il vente- 
simo della popolazione, e che in Parigi il sesto degli abi- 
tanti, 120.000 persone, viveva di mendicità. 

In questa folla fluttuante e variopinta, oppressa dalle 
corporazioni antiche e dal capitalismo recente, dissanguata 
dal fiscalismo implacabile dello Stato e delle amministra- 
zioni locali, si formavano spesso associazioni segrete di 
resistenza, e ad ogni crisi industriale o annonaria scoppia- 
vano scioperi e ribellioni. La città sotto questo rispetto più 
pericolosa era Parigi. Essendo, infatti, qui la sede del 
governo, di mano in mano che era cresciuto l'accentra- 
mento amministrativo, la capitale aveva ax^quistato una 
sempre più importante nella vita del paese, era 
il campo di un numero infinito d'affari, il centro 
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d*attraziane dei ricchi, d^li spostati, dei finanzieri, dei 
cercatori di fortuna 5 e per soddisfare ai bisogni e al lusso 
di tutta questa gente si aprivano ogni giorno nuove fab- 
briche, nascevano nuove manifatture, che attiravano dalle 
provincia vere fiumane di c^rai o di contadini bisognosi 
di lavoro e di pane. Il governo, impensierito e insieme sod- 
disfatto di tanto svilup^x) demografico ed edilizio, imbaraz- 
zato neir amministrare una città così grande, ma lieto di 
avere una così larga sorgente di entrate fiscali, passava 
dai favori e dai privilegi alle proibizioni anche ridicole per 
frenar la marea ; ma il colosso si sviluppava lo stesso anche 
senza il permesso del re, ed allevava un esercito audacissi- 
mo di ribelli, che doveva essere lo strumento più efficace 
nella demolizione dell'antica Francia. 



VI. 

Le vittime più disgraziate, le vere bestie da soma di 
quella società, che aveva mille riguardi per i forti e nessuna 
pietà per i deboli, erano i contadini 

Secondo le notizie più probabili — che tutte le cifre sta- 
tistiche riguardanti la Francia del secolo XVIII sono as- 
sai contestate — dei 50 milioni di ettari di terreno coltiva- 
bile, circa 23 milioni, cioè il 46 o/o, erano all'avvicinarsi 
della Rivoluzione tenuti a bosco o del tutto incolti, e ap- 
partenevano in generale alla corona, alla nobiltà, al clero. 
I 27 milioni di ettari messi a cultura appartenevano — 
sembra — per circa 7 milioni alla nobiltà e al clero; per 
7 milioni ai benestanti delle città o in minima parte alla 
corona e ai comuni, e per 13 milioni ai proprietari campa- 
gnuoli. Questi ultimi sembra che fossero circa 31/2 milioni 
di famiglie, cioè 14 milioni d'abitanti, molti dei quali ol- 
tre ad essere coltivatori indipendenti della propria terra 
erano anche spesso fittaioli o mezzadri delle terre privilegia- 
te e borghesi, oppure facevano nelle giornate libere i brac- 
cianti. Gli altri 6 milioni di contadini erano piccoli artigiani 
rurali (sarti, calzolai, ecc.), fittaioli o mezzadri, semplici 
braccianti. 

La condizione di questi ultimi, che neanche oggi è assai 
florida, era nel secolo XVI IT molto peggiore: il Taine 
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calcola che il giornaliero rurale col salario annuo poteva 
prima della Rivoluzione comprare 959 litri di grano, mentre 
un secolo dopo poteva comprarne 185 1, quasi il doppiq. 
Il salario andava dai io ai 19 soldi al giorno, mentre un 
secolo dopo era di 40 soldi j le feste e le stagicwii cattive 
mangiavano un terzo dell'anno; la pigione di casa assor- 
biva da sé sola circa 30 lire all'anno; sul suo misero gua- 
dagno il bracciante doveva pagare la capitazione e la ga- 
bella del sale, e poi doveva fare la corvée per la costruzione 
e il mantenimento delle strade. Era la più squallida miseria. 

Non molto migliore era lo stato dei piccoli proprietari e 
dei fitt aioli e mezzadri. La coltivazione era fatta in Fran- 
cia nel secolo XVIII con metodi assai aarretrati; pessimi 
utensili, sconosciuti gli aratri in ferro, pochi ingrassi, il 
capitale applicato alla coltura tre volte minore che un se- 
colo dopo. Il grano nei luoghi più adatti dava appena il 
6 per uno, e Arthur Young, confrontando nel 1789 l'agri- 
coltura francese alla inglese, trovava che mentre l'acre 
inglese produceva 36 sterline, il francese arrivava appena 
a 25. E' facile comprendere come malagevole dovesse rie- 
scire l'esistenza per una famiglia di piccoli proprietari, 
costretti a vivere su tre o quattro ettari di terreno poco pro- 
duttivo, o per una famiglia di fittaioli o mezzadri, che 
doveva pagare al proprietario affitti onerosissimi. I grandi 
proprietari, infatti, e sopratutto l'alta nobiltà e l'alto clero, 
erano assenti dalle lora terre e le affidavano ad amministra- 
tori, oppure le cedevano in blocco ad un fittabile generale, 
che a sua volta le subaffittava a piccoli lotti a dei sottofit- 
tabili, e questi ad altri minori ; e poiché sulla terra doveva 
vivere non solo il proprietario lontano ma anche i suoi rap- 
presentanti vicini, il coltivatore, che si trovava in fondo, 
portava tutto il peso della scala: gli affitti erano altissimi 
e di breve durata, la mezzadria era imbastardita da molte 
' clausole speciali, che riducevano la parte del mezzadro a 
un terzo e fino a un quarto dei prodotti. 

i grandi progressi, che sveltirono e allietarono la vita 
economica della Francia negli ultimi decenni dell'antico 
regime, lungi dal riescire a vantaggio della gran massa 
, dei contadini, furono per essi argomento di una pdù tetra e 
disperata miseria. Perchè in quei boschi, che di giorno in 
giorno erano divorati dalle industrie, il contadino aveva una 
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volta il diritto di far legna per riscaldarsi, costruirsi la casa, 
fabbricarsi la grossolana mobilia; in essi e nelle terre 
incolte mandava a pascolare Tarmento; spigolava e rac- 
coglieva le stoppie nelle terre a grano dc^x> la raccolta; 
fruiva insomma sulla proprietà altrui di mille piccoli di- 
ritti, ultimi ruderi del miserabile comunismo agrario del 
noedio evo, che rappresentavano per la povera gente una 
specie di supplemento di reddito. Restringendosi, invece, 
i boschi, sostituendosi in molte regioni la cultuira a prato 
ai cereali, migliorandosi i processi della mietitura, mirando 
i proprietari ad escluder dalle terre, di cui meglio s^apprez- 
zava l'uso, gli armenti e i raccoglitori d'erba e tutte le 
cause depauperatrici del terreno, la parte più miserabile 
della turba rurale si vide costretta a comprar la .l^na per 
riscaldarsi, a omettere gli armenti, ad acquistare maggiore 
quantità di grano; crebbero le pigioni e i prezzi della mo- 
bilia. Si aggiunga a tutte queste circostanze T accentramento 
dei piccoli affitti in grandi unità di cultura, che riduceva 
allo stato di braccianti molti antichi fittaioli e mezzadri ; si 
aggiunga che i nobili, gli ecclesiastici, i borghesi potenti, 
allettati dal crescente valore della terra, si dettero ovunque 
ad usurpare i beni comunali, provocando liti continue che 
naturalmente finivano quasi sempre con la loro vittoria: e 
si compre^jderà in quale stato di dolorosa e disperata mise- 
ria fossero precipitati milioni di contadini, mentre la ric- 
chezza gaierale cresceva. 

Su una moltitudine così misera per gli arretrati metodi 
produttivi, pel pessimo ordinamento dei contratti agrari, 
per la crisi prodotta dalla prima entrata del capitalismo 
nelle campagne, si abbattevano inesorabili e dissanguatrici 
le imposte e gli sfruttamenti fiscali di tutte le specie. Si cal- 
cola che su loo lire di prodotto netto della terra — cioè 
depurato delle spese di coltivazione, interessi e consumo 
del capitale, rischi e perdite — le imposte reali dirette (ta- 
glia, capitazione, vigesime) assorbivano 53 lire, le decime 
14 lire, i diritti feudali altre 14 lire: rimaneva al coltivato- 
re il 19 o/o del prodotto, su cui bisognava poi pagare le 
imposte indirette, per es. là gabella del sale; poi c'era la 
corvée^* poi c'erano le tasse comunali per le strade e i ponti 
locali, pei mantenimento della chiesa e diella casa del mu- 
nicipio, per pagare il medico, la levatrice e gli altri impie- 
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gati della comunità, per i processi in cui era impegnato il 
comune. 

A pensarci su, riesce impossibile immaginare in che mo- 
do i contadini resistessero senza sparire a un così spietato 
dissanguamento. Certo conducevano una vita quale nean- 
che le bestie avrebbero a lungo sopportata : le loro case 
erano vere tane, senza finestre, con terra battuta per im.- 
piantito; nell'alimentazione la carne era quasi sconosciuta, 
il vino rarissimo, il pane fatto di avena, di granturco, di 
castagne, di orzo, di segala, di tutto fuor che di grano ; po- 
chissimo usate le scarpe; spesso eran privi di mobili e fi- 
nanco di letto. Bastava una cattiva raccolta per determi- 
nare una crisi acutissima e per obbligarli, secondo la frase 
brutale del D'Argenson, a t mangiar Terba come montoni 
e crepar come mosche ». 

Le imposte erano non solo gravissime ma riscosse in modo 
esasperante e brutale. A distribuire per es. le imposte di- 
rette erano assonati alcuni contadini della parocchia, 
eletti dai compagni di pena e obbligati ad accettar l'inca- 
rico. Nessun ufficio più orribile di questo: i contribuenti 
fingevano miseria, si lagnavano sempre delle quote ad essi 
imposte, si rifiutavano di pagare: se non avessero fatto 
così, avrebbero pagato di più Tanno appresso; e i collet- 
tori erano eempre in giro a caccia dei morosi, e perdevano 
tutto il loro tempo a i>erseguitare i contribuenti, e se non met- 
tevano insieme tutta la somma dovuta, pagavano del proprio 
o erano messi in carcere finché njon avessero pagato, salvo 
a rivalersi sui primi debitori. Vi sono comunità, i cui 
collettori abitarono per turno le carceri durante tutto il 
secolo XVIII ; nel 1785 in un solo circondario della Cham- 
pagne furono messi al fresco 95 collettori. 

La corvée fino a Luigi XIV era stata un diritto dei soli 
feudatari e dei comuni, e le strade nazionali erano mante- 
nute a spese dei proprietari; con Luigi XIV cominciò in 
qualche luogo il costume di adibire anche alle opere di stato 
il lavorò dei contadini, e questo sistema di adoperare le 
braccia dei poveri a sgravio di spesa per i ricchi parve alla 
fine così ben trovato che nel 1737 fu esteso a tutta la 
Fjrancia; e di mano in mano che il commercio si sviluppa- 
va, le corvées crescevano: non solo, ma la corvée venne ap- 
plicata al trasporto dei condannati e degli ammalati, alla 
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costruzione delle caserme, ai convogli militari; anche i for- 
nitori ottenevano spesso il favore della corvée ^ che permet- 
teva di risparmiare il terzo della spesa. 

La più odiosa fra le tasse era la gabella del sale. Ogni 
fanviglia doveva comprare sette libre dì sale all'anno per 
ciascuna persona sui sette anni, e la quantità necessaria 
doveva essere acquistata in un sol colpo dai magazzini pub- 
blici, che si aprivano due volte la settimana. Questo sale 
poteva essere adoperato solo per gli usi di cucina; per altri 
lisi bisognava acquistare sale speciale, pena da loo a 300 
scudi e il sequestro della niercanzia, l' commessi della ga- 
bella avevano il diritto di entrare di giorno e di notte nelle 
case, di frugare da per tutto dalla cantina al solaio, e im- 
pcwievano multe ad arbitrio. Siccome poi il prezzo del sale 
variava da provincia a provincia in grazia di mille j^vi- 
legi locali e saliva in un luogo a 62 lire il quintale per 
scendere a poca distanza a 16 lire, ne veniva fortemente in- 
coraggiato il contrabbando; ad impedire il quale nuove 
leggi vessatorie e feroci: non si poteva comprar piìi sale 
che non fosse necessario all'uso personale, vietato attinger 
acqua al mare, vietato asportar sale da un giurisdizione al- 
l'altra; 23.000 impiegati fermavano le vetture, frugavano 
le persone, facevano visite a domicilio secondo ì loro ca- 
pricci; ogni anno erano 3,700 sequestri di sale contrab- 
bandato, 2.300 uomini, 1.800 donne, 6.600 fanciulli in 
prigione. 

I piìi furiosi per un sifiFatto stato di coie erano non i la- 
voranti a giornata, che non avevano raccolte al sole, non 
pagavano ne taglia né vigesime e non avevan quasi nulla 
da perdere: erano i piccoli proprietari, 1 fittaioli, i mezza- 
dri, cioè precisamente quelli che normalmente sono i piìi 
saldi sostegni dell'ordine costituito. Il contadino sobrio, 
tenace, rotto a tutti i sacrifici e appassionato per la terra, 
quando a furia di economie spietate su di sé, sulla moglie, 
sui figli, accumulando soldo a soldo e covando per lunghi 
anni il tesoro nascosto, é riescito a comprare o almeno a 
prendere in affitto un podere, e gli sembra di esser diventato 
un altr'uomo, di esser salito di cento gradini nella scala 
sociale, ecco che su quella terra con tanta intensità ago- 
gnata vede precipitarsi il nobile, che pretende i diritti feu- 
dali, il chierico che vuol la decima, la selvaggina che non 
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Si può toccare, e T esattore delle imposte dirette, e i ccnn 
maisi del sale, e gli agenti della tassa sui vini: un eser- 
cito infinito di prepotenti, che minacciano di espropriarlo 
se non paga subito quel che deve, lo svegliano di notte e 
gli metton sossopra la casa, non gli lasciano muovere un 
passo senza riscuoter pedaggi, non gli permetton di usare 
della sua merce come e dove gli pare e piace. E' una per- 
secuzione continua, inesorabile, una pioggia fittissima e 
incessante di vessazioni, che lo insegue alla raccolta dei 
frutti, alla vendemmia, sull'aia, nel molino, in cantina, ai- 
Tatto di vendita; è un pericolo perenne di multe, di cc«i- 
danne, di atti giudiziari; è un odio terribile, un'atroce 
amarezza, che si accumula a fiotti a fiotti nel suo cuore. 

Molti abbandonano la terra ingrata, piovono nelle città 
a cercar lavoro più rimuneratore, emigrano, si danno al 
vagabondaggio. I più refrattari esercitano la caccia clan- 
destina: sui confini di tutte le foreste è una carneficina 
perenne di guardiani e di bracconieri ; oppure fanno i 
contrabbandieri : assalgono — uomini, donne, > fanciulli — 
le dogane e s'aprono il passaggio da una provincia all'altra; 
oppure si mettono in insurrezione aperta contro tutta la 
società e si buttano alla macchia: per tutta la Francia 
fiorisce il brigantaggio, perchè 1 contadini guardano con 
simpatia i ribelli, li aiutano sottomano, li informano, li 
nascondono. Spesso interi villaggi, messi alla disperazione, 
insorgono, si ribellano a^li agenti delle tasse, assalgono i 
palazzi comunali, saccheggiano i granai; e la rivolta re- 
pressa in un luogo scoppia subito in un altro, e per tutto 
il secolo le truppe hanno un gran da fare a correr di qua 
e di là a ristabilir l'ordine e ad ammazzar contadini. 

Ma che cosa avverrà mai se tutte insieme le campwigne 
prenderanno fuoco? E se alle insurrezioni delle turbe rurali 
si aggiungerà la fiamma delle popolazioni Cittadine, se una 
causa generale farà esplodere tutte insieme questi perica 
losi elementi, che si designano con l'unico nome di terzo 
stato, chi salverà allora gli ordini privilegiati e la monarchia 
da una spaventevole rovina? Quali forze potrebbero op- 
porre gli elementi conservatori della società feudale ad una 
rivoluzione vasta e profonda, che fosse il portato necessa- 
rio di sette secoli di civiltà? 
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VII. 



L'esercito — a parte il fatto che una grande crisi sociale 
non si doma con l'uso della forza — era costituito in modo 
che difficilmente avrebbe potuto conservarsi saldo e fedele 
in una lotta violenta, in fondo a cui fosse stato agevole 
intrawedere la rovina dei privilegi e della nobiltà. In esso, 
infatti, se gli ufficiali eran nobili e ben pagati, i sottufficiali 
e soldati erano plebei, alloggiati in caserme sporche e in- 
fette, sottoposti a disciplina bestiale e a pene corporali 
feroci, mal retribuiti e spesso neanche pagati e costretti a 
cercar nei disordini e nel saccheggio i mezzi per vivere, 
disprezzati dai nobili come esseri inferiori e servili, invi- 
diosi e odiatori dei superiori, verso i quaR ressun atto di 
valore, nessun colpo di. fortuna poteva in alcun modo av- 
vicinarli. Niente di più facile, quindi, che in un conflitto 
fra privilegiati e plebei gli ultimi strati dell'esercito disob- 
bedissero ai comandi dei loro oppressori e si unissero coi 
partiti rivoluzionari contro i nemici comuni. 

Del resto ben pochi nel secolo XVIII pensavano alla 
possibilità di una rivoluzione. Nei pwiesi liberi, nei quali 
il pubblico malcontento ha modo di manifestarsi con la 
stampa, con le dimostrazioni, con le discussioni e magari 
con le intemperanze parlamentari, i partiti rivoluzionari 
fanno da spia a sé stessi ; il gfoverno e le classi dominanti 
sono tenute continuamente sul chi vive, diventano sensibili 
al minimo cambiamento d'equilibrio e corrono subito alle 
difese, spesso anche esagerando ;1 pericolo. Nella Francia 
del , secolo XVIII, invece, mancando quasi del tutto a 
stampa politica periodica, non essendovi quasi alcun mezzo 
Iemale perchè il paese manifestasse i suoi bisogni e i suoi 
desideri, né il re, né i suoi impiegati, né gli ordini domi- 
nanti nello stato avevano alcun modo di farsi un'idea pre- 
cisa dei pericoli, onde erano circondati. 

La burocrazia si curava un poco delle città, nelle quali 
la popolazione agglomerata e stretta intorno alla borghesia 
danarosa e intelligente aveva modo di farsi sentire fino 
a un certo punto e rappresentava un pencolo tangibile ; ma 
ai contadini dispersi e ignoranti e incapaci èì farsi ascoltare 
non si avvicinava se non nella forma dell'esattore o del- 
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l'aguzzino, ignorava i loro bisogni, disconosceva la immen- 
sità dei loro patimenti, non sapeva neanche quanti fos- 
sero, e quando voleva fare della statistica rurale, si faceva 
dire dai curati quante ostie avessero distribuito pel precetto 
pasquale e su questo dato calcolava la popolazione. 

Il re nella vita di corte, intrecaiata tutta di feste, di 
divertimenti, di balli, di commedie, di partite di caccia, 
si trova del tutto sequestrato fuori della vita vera del 
paese: dei bisogni, delle miserie, dei pianti del popolo, 
non conosce se non quello, che gli consentono di vedere i 
nobili della corte. E questi alla lor volta non vedono nulla 
d interessante fuori della vita molle e artificiosa di Versail- 
les. Non avendo nulla da fare, cercano di passar il tem- 
po in tutti i migliori modi possibili: conversano, dicono 
galanterie o squisiti motti di spirito, discutbno di fildsofia, 
leggono i libri delle fate, rappresentano commediole, fanno 
sciarade, giocano al cervo volante, lavorana Già, non aven- 
do nulla da fare, per non annoiarsi lavorano: suonano per 
•esèmpio uno strumento musicale, dipingono, fanno un 
mestiere manuale, sfilacciano le stofiFe per scegliere i fili 
d'oro e d'argento, e gli uomini, che han la funzione di 
fornire la materia prima, quando si esauriscono le muni- 
zioni si strappano i galloni dagli abiti e li offrono alle 
belle dita desiderose di lavorare. Si agitano come per un 
grande avvenimento quando Caperon va a corte a cavare 
un dente, che per fortuna era un dente di latte, a Monsi- 
gnor il Delfino, ma le alleanze, le battaglie vinte o perdute, 
le nuove imposte non li riguardano: ci fanno su tutt'al 
più un epigramma o una canzoncina, si divertono per venti- 
quatt'ore e poi passano a fqlleggiare altrove. Avendo per- 
duto ogni contatto con la grande massa lavoratrice e sof- 
ferente, ignorano lo stato del popolo delle città e delle 
campagne, o lo conoscono solo attraverso ai madrigali, alle 
commediole, agli arazzi e alle maioliche istoriate, in cui i 
contadini sono vestiti di seta, spiritosi, voluttuosi, buoni e 
gentili come agnellini e parlano d'amore in versi ben rimati. 
Tra essi e i loro lavoratori ogni rapporto di umanità e di 
benevolenza è scomparso: si ignorano a vicenda, o, peggio 
ancora, il contadino non conosce il suo padrone se non 
attraverso alle angherie degli amministratori, dei fittabili, 
degli appaltatori dei diritti feudali. Nel Clermontese i 
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guardacaccia del Principe di Condé allevavano i lupi nei ; 
fossati del castello per lasciarli liberi all'appressarsi del- , 
r inverno e preparare il passatempb al loro signore ; i 
lupi, liberi e inviolabili, mangiavano gli armenti e qualche ' 
volta, tanto per variare, divoravano qualche bambino:, 
perchè alla prima occasione i contadini, abbrutiti ed esa-' 
sperati non avrebbero dovuto .dar fuoco al castello e am-i 
mazzar guardiani e padroni? 

Rimangono a contatto col popolo e specialmente coy 
popolo delle campagne la bassa nobiltà e il basso clero.! 
Ma i nobili poveri restano nelle provinde sol perchè non 
sono abbastanza ricchi per andare a rovinarsi a corte, e se 
non sono absenteisti di persona, sono absenteisti di cuore: 
i privilegi e i pregiudizi innalzano una barriera fra essi e i 
contadini, e finanche in chiesa hanno un posto speciale. 
A contatto dei poveri vengono solo quando si tratta di ri- 
scuotere le scarse rendite e di prelevare gli ultimi diritti 
feudali : e allora poveri anch'essi, rovinati dad debiti, co- 
stretti su quelle miserabili entrate a vivere decorosamente 
per un anno intero, sospinti dal triste bisogno, sono spie- 
tati, cavillosi, ingordi; e il contadino, alla sua volta più 
ingordo, più spietato e più cavilloso che mai, letica, trova 
a ridir su tutto, si inacerbisce contro il nobile povero vicino 
e famelico con maggiore amarezza che non faccia contro Ja 
alta nobiltà lontana, che almeno qualche piccola briciola 
per trascuratezza o per smemorataggine la lascia talvolta ca- 
dere dalla sua mensa. Del resto, quand'anche avessero sui 
contadini un maggiore ascendente morale, difficilmente i 
fìobili di pEOvincia se ne servirebbero a favore del governo ; 
perchè, oppressi come sono dalle angustie economiche, e 
invidiosi dell'alta nobiltà che vive a corte e tira a sé tutti 
i favori, grassa, brillante, dilapidatrice, incolpano il go- 
verno che non fa nulla per essi, detestano la corte che ri- 
tengono causa dei ioro mali7 e all'appressarsi della Rivo- 
luzione .sono così irritati dell'abbandono, in cui si vedono 
lasciati, che si credono quasi democratici e vogliono l'abo- 
lizione della nobiltà di corte e si rifiutano di nominare i 
grandi signori a rappresentanti della nobiltà per l'assem- 
blea degli stati generali. 

Una potente influenza sociale avevano nelle campagne i 
curati, i vicari, in generale gli ecclesiastici dei gradini in- 
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feriori, che vivevano coi poveri e ne conoscevano le mi- 
serie; ma andie il clero era disorganizzato e disgregato in 
elementi contradditori. L'alto clero, formato tutto di nobili, 
assorbiva per sé della decima e delle rendite fondiarie e 
feudali una buona metà; i soli 131 vescovi ed arcivescovi si 
dividevano 14 milioni di entrate, cioè in media più di 
100.000 lire per uno; nelle abazie, nei vescovadi, nei capi- 
toli di canonici e canonichesse si viveva in allegria, si 
ballava a tutf andare, si ricevevano uomini e donne, si stava 
come nel gran mondo; nella casa abaziale di Saint-Ger- 
main des Prés gli onori di casa erano fatti da una ballerina, 
M.lle Leduc; molti alti dignitari del clero non risedevano 
in diocesi, tenevano scuderie, equipaggi da caccia, bat- 
terie da cucina in argento massiccio, confessavano in 
confessionali foderati di satin, t Liberté, facilité, M. TAb- 
bé », diceva il cardinale di Rohan al suo segretario, e in 
fatto di morale non guardava tanto pel sottile, perchè 
«quando si è in buona compagnia, non si può peccare». — 
Viceversa il basso clero, obbligato a compiere il suo mini- 
stero giorno e notte, alla pioggia e al vento, viveva negli 
stenti e nella miseria. I curati erano ridotti a vivere sulla 
«porzione congrua», sufficiente appena a non farli morir 
di fame, e su questa dovevano pagare quasi tutti i doni 
gratuiti, che il dero concedeva al re di tanto in tanto per 
esentarsi dalle imposte, e che i prelati avevano sempre 
cura di scaricare sui gradini inferiori. Nel 1775 i curati e 
i vicari rivolsero al re una supplica per dimostrare la in- 
sufficienza del loro salario; nel 1780 i parroci del Delfinato, 
confrontando la loro miseria col lusso dei grandi ecclesia- 
stici, chiesero che sui prodotti della decima la. congrua 
fosse portata da 500 a 1000 o almeno a 900 lire; ma l'al- 
to clero, che temeva per i suoi interessi, sempre si oppose. 
Per questo i curati detestavano i canonici, abati, priori, ve 
scovi e arcivescovi, come meglio non avrebbe potuto fare 
un esaltato miscredente; e questo dissidio fra Talto e il 
basso clero fu, come a suo tempo vedremo, una fra le cir- 
costanze, che più facilitarono i primi trionfi della Rivo- 
luzione. 
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Nella seconda metà del secolo XVIII, dunque, la so 
cietà francese è come una vecchia città venuta su senza 
ordine nei tempi passati, con materiali di provenienza 
diversa e metodi costruttivi di varie epoche, secondo che 
le vicende della popolazione e le accidentalità del terreno 
le hanno imposto e consentito di svilupparsi, con edi- 
lìzi decrepiti, sconquaissati e cadenti, mescolati a,lla rinfusa 
con costruzioni solide e nuove. In essa tutti gli abitanti : 
classi popolari, classi medie, buona parte degli stessi ceti 
superiori, si trovano pigiati, scomodi, malcontenti, dibat- 
tentisi in un contrasto sempre più acuto e insostenibile T 
fra i ruderi marciti e ingombranti del passato e ì bisogni y 
irriducibili ed espansivi delja nuova civiltà. Il governo,^ 
lungi dal compiere quell'opera riformatrice, che il benes- 
sere nazionale richiede, è divenuto lo strumento di una triste 
opera reazionaria e corruttrice, contro cui la nazione deve, 
se non vuol perire, insorgere. I privilegiati, saccheggiano il 
bilancio, a cui non contribuiscono; turbano Tamministra- 
zione, a cui non partecipano; sconvolgono e isteriliscono la 
vita economica del paese, a cui sono estranei; corrompono 
e discreditano la monarchia, che li mantiepe; domati una 
buona volta e resi incapaci a riscuotersi dalla irresistibile 
potenza della civiltà moderna, sembrano vendicarsi di essa, 
penetrandovi dentro per vie oblique a frastonarla, ad avve- 
lenarla, a dissolverla; giunti sull'orlo dell'abisso, non lo 
vedono e si combattono gli uni con gli altri, mentre tutti 
stanno per cadervi dentro. E il terzo stato, condotto a do- 
vere scegliere fra la rovina propria e la distruzione d'ogni 
ingombro feudale, dopo avere a lungo invocato dai re che 
riprendano la tradizione politica antifeudale, che ha fatta 
la gloria e la fortuna della dinastia nei secoli passati, alla 
fine, stanco di attendere, rompe gl'indugi, sfracella in un 
ultimo sforzo doloroso i ruderi barcollanti del feudalismo e 
insieme la monarchia che s'inframmette a sorreggergli, scio- 
glie con le sue sole braccia dagli ultimi vincoli del medio 
evo, imprimendola col nuovo suggello della repubblica, la 
moderna società. 
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CAPITOLO IL 
Il movimento inteilettuaie* 



I. La crisi intellettuale. — II. L'anticlericalismo. — 111. La teoria della divi- 
sione dei poteri. — IV. La teoria dello stato di natura e la critica della so- 
cietà. — V. La sovranità popolare e l'eguaglianza politica. — VI. Le idee 
socialiste nel secolo XVIII. — VII. I fisiocratici. — Vili. Ottimismo del se- 
colo XVIII. 



I. 



In uno Stato piccol,o lo squilibrio sociale e il disagio, \ 
che ne deriva, bastano da sé soli a produrre una crisi ri-' 
voluzionaria vittoriosa, pur che il partito novatore abbia 
sulle forze conservatrici la preponderanza materiale. Nei 
rivolgimenti dei grandi Stati, invece, i gruppi avversi alla" 
vecchia società, essendo molti di numero e dispersi su una 
superficie vastissima e soggetti agl'impulsi delle circostanze 
locali, finirebbero col contraddirsi ed elidersi, a vicenda e 
far abortire il moto, se durante l'azione non seguissero un , 
indirizzo comune. Per questo occorre che le persone influenti ' 
dei singoli gruppi, quelle che ne saranno le guide natu- 
rali attraverso la crisi, abbiano un insieme di aspirazioni 
concordi, un programma omogeneo che le guidi, e al quale 
tutti contribuiscano, operando ciascuno per conto proprio 
secondo le disposizioni dell'ambiente locale. E questo pro- 
gramma non può essere improvvisato e lanciato a un tratto 
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nelle folle dalla sera alla mattina: dev^essere il prodotto e 
la sintesi delle esperienze, delle delusioni, delle speranze, dei 
«ogni della nazione; dev'essere tutto un insieme di teorie, 
t che da un pezzo sieno in circolazione e abbiano già con- 
\ quistata la opinione pubblica e il consenso dei novatori, 
j divenendo base del loro pensiero, dominatrici della volontà. 
Una grande rivoluzione, insomma, è già matura nelle co- 
scienze, quando si espande nei fatti ; non è solo uno scate- 
namento bruto di violenza, è sopratutto il resultato di 
■ un immenso sforzo di pensiero, di un grande rinnovamento 
j morale. E questo ci spiega perchè ,le lotte dei grandi Stati 
i moderni sieno sempre accompagnate da una così luminosa e 
vasta e afiFascinante aureola di sentimenti e di teorie, lad- 
dove le lotte politiche dei piccoli comuni del medio evo, 
pur così analoghe alle nostre, furono quafà del tutto nude 
di rivestimenti teorici e di attrattive sentimentaji. 

Anche la Rivoluzione francese fu preceduta da una 
grande crisi intellettuale, i cui elementi erano andati ela- 
borandosi e accumulandosi nel pensiero europeo, fin da 
quando la lotta iniziata da Francesco Petrarca contro la 
scolastica medievale era finita con la vittoria completa della 
cultura umanistica. Nel nuovo ambiente filosofico creato da 
questa prima gloriosa conquista del pensiero umano, in 
quel fervido generale risveglio della critica scientifica rap- 
presentato mirabilmente nel secolo XV dai geni dà Paolo 
Toscanel.li e di Leonardo da Vinci, avevano continuata la 
lotta trionfale contro la tradizione, per vie diverse e pur 
non avendo netta coscienza dd tutte le conseguenze remote 
della loro opera: Colombo e gli esploratori a lui succeduti, 
dimostrando la fajlacia delle dottrine geografi- he e la ri- 
strettezza delle concezioni religiose del medio evo; Pom- 
ponazzi (1462-1525), negando le prove della immortalità 
dell'anima e del libero arbitrio; Copernico (1473-1543)» 
elevando contro le teorie cosmologiche di Tolomeo e della 
Bibbia l'ipotesi già in antico sostenuta da Aristarco di 
Samo, del doppio moto della terra, e dandone la dimostra- 
zione astronomica; Montaigne (i 532-1 592), corrodendo e 
dissolvendo nel suo amabile ma spietato scetticismo tutti i 
più annosi pregiudizi metafisici; Giordano Bruno (1548- 
1600), risuscitando dal pensiero greco il concetto della in- 
finita pluralità dei mondi; Bacone (1561-1626), sistema- 
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tizzando la teoria del metodo induttivo e sperimentale; Ga- 
lileo (i 564-1641), dando la prova definitiva della teoria co- 
pernicana e gettando le basi della fisica moderna; Keplero 
(15 71-1630), scoprendo la forma ellittica delle orbite dei pia- 
neti e il rapporto fra le dimensioni e il tempo impiegato da 
ciascun pianeta a percorrere la propria orbita; Harvey 
(i 578-1658), dimostrando e diffondendo la nozione della 
circolazione del sangue; Gassendi (i 592-1655), rinnovando 
l'epicureismo; Cartesio (1596-1649), rifiutando nella co- 
struzione del suo sistema filosofico ogni autorità che non 
fosse quella della ragione, e fondando così il razionalismo 
moderno; Hobbes (1588-1679), dando il primo trattato 
sistematico di psicologia materialista, ed escogitando una 
teoria della società civile, la quale ha bensì per iscopo 
l'apologia dql dispotismo, ma la compie con soli argomenti 
razionali e cosi introduce nella politica quel razionalismo 
esclusivo, su cui già Cartesio aveva fondata la filosofia; 
Locke (1632-17 04), applicando alle scienze morali il me 
todo empirico delle scienze naturali, delineando la prima 
teoria sistematica del governo liberale, della tolleranza 
religiosa, di una morale giustificata dalla utilità sociale e 
suggerita dall'educazione; Bayle (1647-1706), sollevan- 
do dubbi contro tutti i dogmi religiosi ; Newton (1642-1727)^ 
raccogliendo in va^ta sintesi le scoperte degli scienziati 
antecessori e costruendo intomo alla ipotesi della gravita- 
zione universale il più grandioso sistema cosmologico, che 
la mente umana abbia mai saputo escogitare. 

Centro di questo movimento era stata nejlla seconda metà 
del secolo XVII l'Inghilterra, mentre la Francia, oppressa 
dall'assolutismo politico e religiaio di Luigi XIV, ne ri- 
maneva quasi del tutto esclusa. Ma morto Luigi XIV (17 15) 
e rallentato il dispotismo dello Stato e della Chiesa, anche 
in Francia le menti ebbero agio di muoversi con una libertà 
relativa, si scossero a poco a poco del pesante torpore, en- 
trarono alla fine impetuose nel folto della battaglia. I primi 
indici del nuovo indirizzo dello /spirito pubblico sono i 
lavori giovanili del Voltaire {Edipo 17 18, Urania 1722), e 
le Lettere -persiane del Montesquieu (1721). Nei venticinque 
anni successivi, per merito specialmente della propaganda 
di Voltaire, lo studilo e rammirazìone della scienza e delle 
istituzioni politiche inglesi divengono di moda fra le per- 
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sone colte. Intanto la desolazione degli ultimi tempi di 
Luigi XIV non è più che un ricordo lontano; in tutti i ra- 
mi della vita sociale si sente un progressivo risveglio; cre- 
sce l'agiatezza: i mali che erano stati tollerati in silenzio 
finché erano apparsi irrimediabili, cominciano ad essere de- 
testati come insoffribili dopo che s'intravvede una possibi- 
lità di liberazione. D'altra parte le speranze riposte in Lui- 
gi XV, salito al trono nel 17 15 in età di appena sei anni, 
vanno di giorno in giorno sfiorendo : il re è un egoista igno- 
bile, incapace di qualunque opera riformatrice, e la na- 
zione deve solo in sé stessa cercare la propria salute. Sotto 
il concorso di tutti questì fattori — progresso economico 
più intenso e conseguente aumentata insoflFerenza del regi- 
me feudale, propaganda di Voltaire e degli altri pubblici- 
sti liberali, studio delle idee e dei costumi inglesi, sfiducia 
crescente nel governo — si determina nello spirito pubblico 
la grande crisi, la quale é posta giustamente dal Voltaire 
verso il 1750, quando, com'egli dice, t la nazione, sazia 
di versi, di tragedie, di commedie, di romanzi, di drammi, 
di storie romanzesche e di riflessioni morali più romanze- 
sche ancora, di dispute sopra la grazia e sopra le convul- 
sioni, si mise a ragionare di grani », cioè di problemi ri- 
guardanti la pubblica ricchezza e la vita politica e sociale. 
Lo Spirito delle leggi di Montesquieu esce nel 1748; del 
1749 è il così detto Discarso di Digiane di Rousseau; 'a 
Enciclopedia comincia a stamparsi nel 175 1 e finisce, at- 
traverso innumerevoli traversie, nonostante la ostilità della 
magistratura e del clero, nel 1780; del 1755 ^ ^^ Codice 
della natura del Morelly e l'altro discorso del Rous- 
seau Su V origine e i fondamenti della ineguaglianza; dal 
1760 la Nuova Eloisa, del 1762 il Contratto sociale e 
V Emilio, E nello stesso periodo escono il Quadro economico 
di Quesnay (1758), V Amico d£gli uomini (1757) e la Teoria 
dell'imposta (1760) del Marchese di Mirabeau, mentre Vol- 
taire continua ed estende la sua instancabile propaganda 
liberale e anticlericale, con tragedie, poemi epici, epigram- 
mi, epistole, madrigali, raccontine in prosa e in versi, poemi 
didascalici, traduzioni, commedie, melodrammi, storce, 
trattati scientifici, saggi di economia poljìtica, di filosofia, di 
critica letterararia, polemiche religiose, giudiziarie, politi- 
che, ^on venti volumi di corrispondenza tutti densii di spirito 
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e di pensiero, agitancJo tutti gli argomenti, riassumendo le 
idee anche più astruse in forma limpida, ingegnosa, pia- 
cevole, vero padre dei giornalisti e dei volgarizzatori mo- 
derni. E intorno agli scritti dei maggiori, si assiepa una 
fitta coorte di altri volumi, opuscoli, studi, indiieste, riviste 
periodiche, atti di società filosofiche e scientifiche. La so- 
ciologia e reconomia politica diventano gli studi più 
comimi, invadono la letteratura, ne scacciano la poesia, che 
nella seconda metà del secolo quasi si atrofizza. La critica 
delle vecchie ideologie, che negli altri paesi era stata un 
semplice fatto intellettuale, inosservato fuori del campo 
chiuso degli studiosi, assume in quella società squilibrata 
e insofferente delle istituzioni ereditate dal passato una ( f- 
ficacissima funzione pratica, si trasforma da lavoro scien- 
tifico astratto in una formidabile arma di demolizioni e di 
rinnovamenti rivoluzionari. Si ha così tutta una gigantesca 
esplosione di nuove teorie religiose, morale, pollitiche, eco- 
nomiche, sociali, che danno agli uomini una nuova conce- 
zione della vita, sgretolano le vecchie idee prima che sia 
smantellata la struttura scciaile sottostante, inoitano ailla 
distruzione dell'antico r^ime mostrando agevole la con- 
quista di un mondo migliore: saranno come la miniera 
profloaida, da cui la Rivoluzione attingerà a suo temp6 e le 
giustificazioni dottrinali della sua opera negativa e i mate- 
riali occorrentii al lavoro di ricostruzione positiva. E' la 
rivoluzione delle idee che precede la rivoluzione dei fatti. 



IL 



La prima barriera, contro cui questa valanga di scritti si 
precipita, è la Chiesa. 

Neirassalire la Chiesa gli scrittori hanno dalla loro parte 
una serie oramai secolare di vittorie scientifiche, ognuna delle 
quali è stata ima disfatta della fede. D'altra parte lo Stato, 
più: essendo alleato della Chiesa, ma trovandosi non di rado 
costretto a battagliare con lei per tenerla nei suoi confini, 
rton si occupa di reprimere gli assalti degli scrittori o li 
reprime con una mollezza, che certo non userebbe se dovesse 
difendere se stesso. E' gli assalti sono tanto più continui e 
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vivaci, quanto più gli scrittori sentCMio di duellare ccwi una 
istituzione che è la loro nemica naturale, come quella che 
ha il monopolio della istruzione e la censura sulla stampa : 
aggredire e discreditare la Chiesa, quindi, significa per 
gli scrittori non solo combattere la tradizione nel suo piuito 
più vulnerabile e meno difeso, ma rivendicare la propria li- 
bertà di pensiero e di*parola, far le vendette dei loro pre- 
decessori perseguitati, processati, condannati, oppressi, dare 
sfogo allo sdi^no, che ognuno di essi ha raccolto negl'animo 
attaverso alle molte vertenze personali avute con le auto- 
rità ecclesiastiche durante la propria cai riera. (Queste cir- 
costanze spiegano il dilagare dell' anticlericalismo in tutti 
gli scrittori del secolo XVIII, e la grande influenza che 
esercitarono Voltaire e Diderot sui loro contemporanei. 

Voltaira .( 1604-17 78) crede a un Dio «rimuneratore e 
vendicatore b, ammette l'immortalità dell'anima e la Prov- 
videnza, riconosce la necessità di ima «religione naturale •, 
cioè libera dai dogmi e dai riti delle religiioni storiche: 
« se avete una borgata da governare — egli dice — occorre 
che essa abbia una religione! ; ma tutte le religioni rivelate 
sono false, nemiche del progresso, fonti d'intolleranza : non 
mdgjiore delle altre il cristianesimo, barbaro, irragionevole, 
«buono per la canaglia», spregevole non meno del pagane- 
simo e dell'islamismo ; /. preti sono i peggioiy avversari della 
libertà, si prevalgono della superstizione per opprimere e 
sfruttare i popioli, combattono e soffocano magari nel sangue 
ogni novità che minacci il loro potere ; finche non sia schiac- 
ciata la superstizione, sarà àmpossiWle ogni pacifico e du- 
revole progresso. 

Con Diderot ( 17 ivi 7 Sdì navighiamo in pieno materia- 
lismo e ateismo: il cielo è vuoto, il destino dell'uomo è cir- 
coscritto a questa terra e la morale deve abbandonare ogni 
fondamento religfjoso per assJidersi su basi esclusivamente 
positive. Timor fectt deos, ripete Diderot con Lucrezio: 
occorre liberare il pensiero dall'incubo mostruoso del so 
prannaturale, scioglierlo dai vincoli immondi della supersti- 
zione — e ogni fede reiligiosa è superstizione: la divinità 
plumbea, irragionevole, oppressiva, ecco il nemico che l'uà 
mo deve distruggere, se vuol vedersi finalmente libero. A 
queste idee il Diderot pervenne assorbendole dalla filosofia 
inglese, allora sotto la influenza di Hobbes e di Locke 
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prettamente sensista, e dalle conversazioni degli ampri con- 
vertitisi ad esse prima di lui; ma fomite dom' era d'una 
meravigliosa facoltà d'assimilazione, d'una parola energica- 
mente suggestiva, di un caldissimo e^usiasmo per la scien 
za, esercitò su molti intellettuali del suo tempo la influenza 
di un vero caposcuola. 

La teoria irreligiosa possiede il suo vangelo nel famoiso 
Sistema della natura, pubblicato anonimo nel 1770, e scritto 
— come documenti pubblicati in seguito han dimostrato — 
in gran parte dal barone di Holbach con la collaborazione 
validissima del Diderot, dell'Helvetius e degli altri amici, 
che frequentavano i simposii filosofici del barone. Ed ha la 
sua macchina di combattimento neiV Enciclopedia dizionario 
ragionato delle scienze e delle arti e mestieri^ opera mo- 
numentale in ventotto grossissimi volumi, diretta dap- 
prima dal Diderot e dal D'Alembert insieme, poi dal 
Diderot solo, essendosi ben presto il D'Alembert spaventato 
della difficoltà ddl' impresa. Trattandosi di una pubblicar 
zione così estesa, è naturale che essa non sia riescita molto 
popolare e non abbia fornito oggetto a sistematiche letture ; 
inoltre ài materialismo e l'ateismo del direttore e di parte 
dei dol laboratori e 1' antideriralismo di tutti è spesso co- 
stretto ad attenuarsi e dissimularsi per scansare le persecu- 
zioni delle autorità ecclesiastiche e civili e non far arenare . 
la pubblicatone. Ma quel dizionario, in cui senza fatica i ( 
dilettanti, i pubblicisti, le persone di mediocre cultura trto- , 
vavano tutte le conoscenze umane enumerate in ordine alfa- ; 
betico e filtrate attraverso al pensiero anticattolico degli 
scrittori; fui il più effica.ce strumento di demolizione, che j 
abbiano adoperato contro la Chiesa i liberi pensatori del ^ 
secolo XVIII. 

In politica tanto i'I Voltaire, quanto il Diderot e gli altri 
Enciclopedi-sti, pur essendo tutti imbevuti di umanitarismo 
e di filantropia, ed abbandonandosi — specialmente il Di- 
derot — ad eccessi verbali nelle ore d^impa^enza più acuta, 
non son o rivoluzionari didiiac^ti e tanto jneno demQC3*a 
^ici^Xina repubblica "democratica il Vcilltajre, che si compia- 
ceva del favore dei grandi e ci teneva, figlio di notaio, ad 
atteggiarsi a gentiluomo, non si sarebbe ma|i sognato di 
ciesideraria. Non la intera «società egli pensava si dovesse 
rinnovare, ma solo voleva che si abolissero alcuni pregiudizi 
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che la deturpano e le impednscono M progredire, primo fra 
tutti il pregiudizio religioso. E la distruzione dei pregiudizi 
dev^essere opera non t dei lacchè e delle fantesche •, ma 
della aristocrazia degl'intellettuali: t tutto è perduto quan- 
do la canaglia s* impiccia a ragionare ». Né diversamente 
D* Alembert scrive: « La libertà non è un bene fatto pel 
popolo, perchè il popolo è un bambino che cade e si fa ma- 
le non appena è lasciato solo, e non si rialza che per battere 
la governante ». E Diderot : « Il progresso delle idee è 
limitato: esse non guadagnano i sobborghi; il popolo è 
troppo bestia. La quantità di canaglia è sempre press 'a 
poco la stessa. La moltitudine è sempre ignorante ed ebe- 
te ». Chiedono anch'essi riforme amministrative, tributarie, 
giudiziarie: una delle glorie imperiture di Voltaire è ap- 
punto la grande campagna d^i lui fatta, contro lajortura, 
contro la sproporzione iniqua fra i delitti e le pene, contro 
la confisca dei beni, contro la procedura arbitraria, contro la 
punizione dei delitti religiosi, contro la venalità degli uffici 
di magistratura, per la libertà della stampa. Ma queste ri- 
forme devono esser compiute dallo Stato e non conquistate 
con moti rivoluzionari. « Non si tratta — scrive Voltaire — 
di fare una rwoluzione come al tempo di Calvino e di Lu- 
tero, si tratta solo di farne una nello spirito dei gover- 
nanti », ai quali tanto egli quanto i suoi seguaci sono di- 
sposti a concedere tutti i poteri più dispotici, purché si la- 
scino guidare dai filosofi, purché siano « illuminati ». 
r=^ Eppure Voltaire, Diderot, gli Enciclopedisti — a ognuno 
• dei quali si potrebbe attribuire quanto si è detto di Voltaire, 
che era «conservatore in tutto salvo phe in religfone» — 
sono nel giudizio comune considerati come validi preparatori 
del rinnovamento rivoluzionario della Francia. E non a 
torto. Gli istituti sociali e politici, infatti, non sono auto- 
nomi l'uno dall'altro, ma si tengono fra loro con una corre- 
lazione non diversa da quella che nel mondo biologico fa 
interdipendenti le forme e le funzioni dei singoli organi ; di 
guisa che sopprimer l'uno significa spostare l'equilibrio e 
mutare le condizioni di sviluppo e d^ funzionamento di tutti 
gli altri. Ora nella Francia del secolo XVIII la Chiesa 
intrecciava da tutte le parti le sue radici e i suoi rami 
con le radici e coi rami dello Stato: gli ecclesiastici 
erano grandi proprietari, , signori feudali, decimatori, pri- 



Digitized by 



Google 



- 45 - 

vilegiati, nobili ; tenevano i registri dello stato civile, de<:i- 
devano quasi tutte le cause matrimonialn, facevano parte 
per diritto dell'alta magistratura e dei consigli del re, con- 
sacravano il re quando saliva al trorto dando al suo ufltóo 
un carattere sacerdotale, non solo ostacolavano ogni riforma 
ton la inerzia della immensa mole conservatrice della loro ' 
istituzione, ma garantivano di fronte al popolo con tutta la 
forza della loro secolare ideologia religiosa la legittimità 
degli ordinamenti assoluti e feudali. Scrollare, quindi, il 
cattolioismo era sconquassare tutta la struttura della monar 
chia; distruggere il sentimento religioso era squarciare il 
velo, che avvolgeva agli occhi dei semplici il carattere mu 
tavole e.tutt'altro che divino della società: tutto quanto gli^ 
anticlericali fecero per demolire la Chiesa fu tanto di pre- 
parato e di guadagnato per la schiera dei demolitori dello \ 
Stato. 



III. 

In questa schiera sarebbe molto meravigliato di sentirsi 
annoverato oggi dagli storici unanimi il Barone di Montes- 
quieu (1689-17 55). Nato dalla vecchia nobilita di toga e di 
spada e avendo fatto parte per alcuni anni dell'alta magi- 
stratura di Bordeaux, ^li aveva la passione dei privilegi 
feudali e ricordava spesso e volontieri la sua discendenza 
da quelli ch'egli chiamava a i nostri padri, i Germani, 
guerrieri e liberi». 

Nelle Lettere -persiane egli immagina che due giovani 
persiani, viaggiando per l'Europa, osservino i costumi pub- 
blici e privati del paese e li descrivano agli amici lontani, 
criticandoli dal punto di vista delle loro idee. Il re è un 
uomo fornito di uno strano potere, che « fa pensare ai 
sudditi quel ch'egli vuole », li obbliga a credere che uno 
scudo equivale a due scudi, « dà una pensione a chi scappa 
per due leghe e un governo a chi scappa per quattro », 
e preferisce chi lo sveste o gli presenta il tovagliolo a chi 
gli conquista una città o vince una battaglia »; il papa 
è un mago simile al re, il quale « fa credere die tre non 
fanno più d'uno e il pane che si mangia non è pane, e il 
vino die si beve non è vino », « vecchio idolo a cui per abi- 
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[ tudine si continua a dar l'incenso » ; i preti sono « una setta 
di avari, che prendono sempre e non danno mai »; la no- 

; biltà sarebbe da un pezzo estinta, se non ci fosse il corpo 
dei lacchè a t riempire i vuoti • e' a funzionare da t semen- 
zaio di gran signori »; e così di seguito per tutte le istitu- 
zioni di quei tempi. Componendo un siffatto libro, il Mon- 
Itesquieu non aveva avuto nessun intento di sovversicMie po- 
litica o religiosa, t Egli sentiva dissolversi intorno a sé isti- 
tuzioni sociali vecchie di più secoli : le credenze, le consuetu- 
dini, i costumi, che avevano formata e sostenuta la monar- 
chia, andavano in Francia in rovina. Volle analizzare que- 
sto male e tentò di rimediarvi ; e non s'avvide, che, descri- 
vendolo com'egli faceva, lo propagava negli spiriti, e che la 
sua opera offriva il più grave sintomo della crisi, che cre- 
deva di poter scongiurare. Il suo non era un semplice avviso 
e una semplice richiesta di riforme: era il segnale di una 
involuzione, il cui istinto covava in tutte le anime e le cui 
cause si manifestavano in tutti gli avvenimenti » (Sorel). 
Il libro si vendette «come il pane», e in un anno ne usci- 
ipno quattro edizioni e quattro contraffazioni. 
%j Nello Sinrito delle l^^^ f rutto di trent'anni di medita- 
ioni e di lavoro, il Morttesquien volle analizzare i prin- 
cipi, sefXMìdo cui vivono , si «sviluppano, decadono le diverse 
forme d'istiituti civili e poilitici, e dleterminare i rapporti 
che intercedono fra le leggi e l'ambiente fisico, economico, 
morale, religioso, politico, che le qirconda. E' un trattato 
di fìjosofìa della storia o sociologia, come oggii suol chia- 
marsi, il quale, se resta inferiore in parte alla Scienza 
nuova del Vicio per la profondità di alcune istituzroni sto- 
riche, la supera di gran lunga per la straordinaria ricchezza 
delle notizie, per la varietà delle osservazioni, per la finezza 
delle analisi, per la perspicuità e per lo splendore della 
forma. 

M valore scientifico dello Spirito delle leggi sfuggì quasi 
del tutto ai contemporanei, com'era sfuggito quello della 
Sfiema nuova del Vico, perchè il principio stesso fonda- 
mentale della teoria del Montesqmeu, la relatività delle 

^ forme politiche e giuridiche, era in pieno contrasto con 
quella completa mancanza di senso storico, che è ima delle 
^atteristiche più sa^lientì del secolo XVIII. Ed è stato 

\ necessario cjhe venisse la Rivoluzione a daie Ja riprova di 
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molte leggi storiche aflfennate dal Montesquieu, perchè gli 
studiosi fossero condotti ad apprezzare al suo giusto valore r 
il metodo, con cui quelle leggi erano state determinate. — 
«Abolite nella monarchia le prerogative dei nobili feudali, 
del clero, dejla nobiltà, delle città, avrete presto uno Stato 
popolare o uno Stato dispostico •. «Non appena l'esercito 
dipenderà dai corpo legislativo, il governo diverrà mili- ' 
tarei. «Non vi è autorità più assoluta di quella di un 
principe che succede alla repubblica, perchè questi si trova 
ad avere tutta la potenza dd popolo, che rton aveva saputo '. 
limitar sé stesso». «Se oggi un principe facesse in Europa 
le stesse conquiste (dei Romani nel mondo antico), le na- » 
zicMii respinte nel Nord, addossate ai confini dell'universo, 
vi resinerebbero fino al momento, »in rui potessero invadere j 
l'Europa e riconquistarla da capo». «La Francia saj-à / 
perduta dagli uomini di guerra». — Ncmi pare di veder 
sintetizzata in queste poche massime tutta la storia della; 
Francia rivoluzionaria dalla notte del 4 agosto, all'abolizio- \ 
ne delia monarchia, a Brumaio, alla campagna di Russia, ' 
alla battaglia di Lipsia? E chi poteva mezzo secolo prima 
comprenderne la profondità ? 

Peraltro il libro, se per allora non fu molto compreso, fu 
molto letto in grazia della brillante forma letteraria, che 
lo rivestiva, e dei molti aneddoti e tratti piccanti, di cui 
l'abile autore seppe infiorare il suo aspro discorsa In meno 
di due anni ^e ne fecero ventidue edazionj^^ fu tradotto in 
tutte le lingue, destando nelle parsone colte il gusto degli 
studi giuridici e politici, conquistando alla trattarione 
letteraria il campo delle scienze sociali, contribuendo più 
di qualunque altro libro a creare quell'ambiente di dilettan- 
tismo sociologico e filosofico, nel quale poterono prosperare 
le dottrine rivoluzionarie del secolo XVI IL 

Poiché «di governo più conforme alja natura è quello 
la cui struttura particolare meglio risponde alle disposi- 
zioni del popolo, pel quale è stabilito», ne consegue che il 
Montesquieu non loda e non biasima in vjla assoluta nessuna 
forma di governo; ma non dissimula la sua profonda anti- 
patia per il dispotismo, che si ha quando la stessa persona 
o lo stesso corpo politico esercita insieme l'autorità legisla- 
tiva, la esecutiva e la giudiziaria, avendo la possibilità di 
far l^gi tiranniche per eseguirle tirannamente e giudicare 
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tirannicamente i sudditi; e afferma le sue simpatie per 
quella che lui chiama la monarchia, cioè per quella ccfetitu 
zione politirra, in cui «uno solo governa per via di leggi 
fisse e stabili », ed essendo i poteri divisi fra autorità 
autonome « il potere, frena il potere ». In questa fomia 
politica l'autorità del monarca è limitata e impedita dai 
degenerare in dispotismo dai privilegi della nobiltà, del 
clero e di una magistratura incaricata di conservare \e 
leggi fondamentali e di mantenere ad esse obbediente il 
prin<^ipe. L'ideale della monarchia si trova in Inghilterra, 
dove il potere esecutivo è affidato al monarca ; il potere legi- 
slativo col diritto di votar ogni anno la leva e le imposte, 
ai rappresentanti del popolo, eletti da «'tutti i cittadini, 
\ salvo quelli che sono in tale stato d'i bassezza da reputarsi 
j che non abbiano volontà propria», e a una Camera alta 
/ composta di membri ereditai?! ; il potere giudiziario è dato 
in deposito a un corpo di magistrati indipendenti. Per la 
Francia ir Montesquieu si contenterebbe se i poteri del re 
fossero limitati dai privilegi della nobiltà ereditaria, a cui 
dev'essere interdetto il negoziare perchè resti distinta dai 
plebei, e dai privilegi della magistratura conservatrice delle 
leggi fcHidamentaìi della monarchici; gli Stati generali, 
cioè la riunione dei rappresentanti di tutte le classi del 
paese, non gli paiono desiderabili; si deve impedire la for- 
mazione delle grandi compagnie commerciali industriali 
finajiziarie, percfaè non resti distrutta la gerarchia sociale 
col formarsi di una ricchezza staccata dal potere politico. 
Certo, poiché gli ordini privilegiati devono, secondo il 
Montesquieu, servirsi della loro posizione per congiungere la 
monarchia al popolo e proteggere il popolo dagli arbitri del 
monarca, ne consegue che li privilegi riescono in fine utili 
e indispensabili al popolo stesso, il quale senza di essi (ca- 
drebbe sotto il gàogo del dispotismo: ed è questa una teoria 
attinta alla storia inglese, nella quale appunto la nobiltà 
molto spesso si trova alleata al popolo contro la invadenza 
della monarchia. Ma anche con questa indiretta e tenue 
\ e molto discutibile filtrazione democratica, è evidente che la 
teoria del Montesquieu, lungi dall'essere una macchina 
I rivoluzionaria, è una vera e propria costruzione reazionaria» 
j perchè tenderebbe a d^truggere l'assolutismo regio, ^titu- 
\ endogli non un governo democratico, in cui prevalgano gli 
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interessi del terzo stato, ma un governo aristocratico, in aii 
il monopolio politico toccherebbe alle classi feudali. Ed è 
moltìo significativo il fatto che lo Sfirito delle leggi con- 
tenga un'apologia proprio di quei diritti feudali, contro cui 
con tanto accanimento doveva la Rivoluzione preripitarsi. 
Se non che il Montesquieu, come aveva esposta la teoria 
della monarchia fondata sui privilegi, così aveva analizzato 
con mirabile acume i principi « lo spirito » della demo- 
crazia repubblicana. E aveva dimostrato come questa forma 
po|litica abbia per base Teguaglianza dei diritti politici e 
Teguaglianza delle fortune; la libertà non è neille donocrar- 
zie essenziale come l'eguaglianza, a mantener la quale lo 
Stato deve avere poteri illimitati, perphè «ria salute del 
pc^X)lo è la legge suprema » ; di questi poteri lo Stato deve 
servirsi per impedire l'eccessivo aumento delle ricchezze pri- 
vate, per reprimere il lusso, per regolare le doti, le dona- 
zioni, le successioni in maniera che le terre tendano a divi- 
dersi in parti eguali fra cittadini, per imporre anche la co- 
munità dei beni, do\'e altra via non esista a conservare la 
eguaglianza e la costituzione dello Stato. E' la teoria bella 
e buona del governo rivoluzionario, che il terzo stato non 
dovè far altro che prendere in blocco, dopo che gli errori 
dei re e le folli resistenze delle classi feudali lo ebbero co- 
stretto a cercare nella democrazia la propria salvezza. Allora 
lo Spirito delle leggi, che nella serena obbiettività della 
scienza conteneva la teoria tanto della monarchia privile- 
giata quanto della repubblica democratica, dette ai demo 
cratici le linee direttive delle loro riforme politiche e sociali., 
Gli argomenti, con cui il Montesquieu aveva combattuto il 
dispotismo regio dal punto di vista delle classi feudali, 
servirono a combatterlo dal punto di vista del terzo stato ; e 
bastò che alla teoria montesquieiana della divisione dei po- 
teri si innestasse l'altra teoria della sovranità popolare, \ 
perchè la rivendicazione delle libertà aristocratiche fosse i 
soppiantata dalla rivendicazione dei diritti della democra- 
zia, e il Montesquieu venisse da tutti considerato come uno / 
dei maggiori e più influenti precursori del movimento rivo- ( 
luzionario. 
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IV. 



Quando parliamo di sovranità popolare e di democrazia, 
giungiamo a quella corrente d'idee veramente rivoluzionarie, 
che ha il rappresentante più famoso in Gian Giaccwno 
Rousseau (17 12-1778). 

Se noi supponiamo — dice il Rousseau — l'uomo allo 
stato di natura^ aibè spoglio delle abitudini e dei sentimenti 
artefatti, con cui la vita sociale ha corrotta la sua purità 
nativa, troviamo un essere rozzo, ignorante, con pochi bi- 
sogni, solitario per le foreste, semplice e robusto, senza prò- 
pnletà, senz'ambizione, senza invidia, senza vizi e senza 
virtù, incurante deirawenire, immemore del passato, sod- 
disfatto del presente: non conosce il dolore, è felice. — 
Questa teoria, che tanta popolarità doveva avere nella se- 
conda metà del secolo XVIII e durante la Rivoluzione, na- 
sce dalla sintesi di fattori d'origine diversissima. Nelle opere 
dei giuristi e dei politici del secolo XVII lo stato di natura 
era un piostulato astratto, in graaia del quale, ammessa la 
esistenza di uomini fuori delle leggi civili, si investigava in 
quali condpz)ioni essi si sarebbero trovati: che nello stato 
di natura gli uomini fossero eguali, era ammesso da tutti 
i teorici del diritto naturale ; ma da questa eguaglianza non 
tutti ricavavano le medesime deduzioni: così Hobbes af- 
fermava che l'eguaglianza naturale produrrebbe la guerra 
selvaggia dd tutti contro tutti, 'la mancanza di libertà e di 
proprietà, il diritto del più forte, e quindi la necessità di 
uno Stato onnipotente, il quale ponga fine al disordine 
investendosi dei diritti di tutti ; mentre secondo Locke nello 
stato dì natura esisterebbero, insieme all'eguaglianza, la 
libertà e la proprietà, che lo Stato sociale ha il dovere di 
difendere e di donservare. D'altra parte iil dogma cristiano 
faceva dell'uomo prima del peccato originale un essere in- 
nocente e felice, affermava la eguaglianza degli ucwnini di 
fronte a Dio. condanna va come contrari all'ideale della per- 
fefflone morale la ricchezza e il lusso. Di alcune repub- 
bliche antiche, e specialmente di quella di Sparta discipli- 
nata dalle leggi di Licurg*o, gli storica ripetevano fJie in 
esse la mancanza di proprietà privata aveva prodotti molti 
beni ed evitati moltissimi mali. Le relazioni dei missionari 
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americani e segnatamente quelle dei Gesuiti del Paraguay, 
dicendo mirabilia (fella bcmtà e della beatitudine dei sel- 
vaggi exinvertiti al cristianesimo, avevano reso popolare sul 
teatro e nel romanzo il tipo del e buon selvaggio • libero e 
lieto senza proprietà e senza istituzioni civili. La imitazione 
letteraria della Repubblica di ijatone, dopo aver prodotto 
nel Rina^mento la Utopia di Tommaso Moro, la Città del 
sole di Campanella, la Nuova Atlantide di Bacone, aveva 
continuato a servir da modello a consimili scritti: e anche 
la seconda metà del secolo XVII aveva avuto nella Storia 
dei Sevarambi (1677) di Varaisse d'Alais, in alcune parti 
del Telemaco di Fénelon e in altri romanri dello stesso ge- 
nejre, le sue descrizioni apologetiche di paesi debitori della 
loro felicdtà aWa eguaglianza econlcwxica e alla mancanza 
della proprietà individuale; e nel secolo XVIII sotto la 
influenza delle Lettere edificanti dei missionari e per imi- 
tazione dei Sevaramb i e del Telemaco furono numerosi i 
racconti di viaggi in ipotetici paesi contemporanei o le de- 
scrizioni di antichi stati scomparsi, nei quali tutte le pro- 
prietà erano cbmuni e per effetto di siffatta comunanza gli 
uomini erano innocenti e felici. Erano fantasticherie, ncm di 
rado infantili, destituite di ogni sussidio di conoscenze eco- 
ncMniche, le quali servivano o al passatempo degli scrittori e 
dei lettori o a fini di educazione morale, a dimostrare per 
esempio come si debbano disprezzare le ricchezze; ma in- 
tanto diffondevano la opinione che 1' eguaglianza sarebbe 
stato il supremo ded beni, e preparavano uno dei fattori più 
notevoli della teoria di Rousseau sullo stato di natura. 

La quale teoria anche per il Rousseau, come per i giu- 
risti, è in fondo una ipotesi, «che non esiste più, non è 
forse mai esistita e probabilmente non esisterà mai». Ma 
sbalestrato per una vita randagia e disordinata, ingegno 
profondo ma squilibrato, c^attere sensr.bile e ardente ma 
ineguale e impulsivo, consapevole di tutte le proprie debo- 
lezze ma convinto sempre di essere il migliore degli uomini, 
costretto ad attraversare mille umiliazioni e traversìe più 
per causa propria che per colpa altruà, Rousseau detesta 
la società in cui la sventura l'ha fatto nascere, è innamo- 
rato dalla sua ipotesi sullo stato di natura, la contrappone 
al presente, se ne serve come di una misura a cui raggua- 
gliare le società moderne, ciùticai^le, giudicarle e condannarle 
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tutte, la adopera come un mazzo per riversare tutta sulla 
costituzione sociale la responsabilità delle proprie sofferenze 
e dei propri errori. 

Fa di più: volendo spiegare la esistenza deWa società 
corrotta, odiosa e .^usa di tanti mali, trasforma la ipotesi 
astratta in un fatto storico primitivo, e afferma che 
la società è nata dalla scomparsa dello stato di natura. 
Tale trasformazione — egli dice — cominciò ad avvenire 
quando gli iKwnini dirozzandosi sentirono ila nececsità di 
associarsi per aumentare le loro forze. Quando si costrui- 
rono le prime case, fu forse quella «una prima rivoluzione, 
che fondò la distinzione delle famiglie e introdusse una 
specie di proprietà, donde nacquero forse molte liti e com- 
battimenti 1. Ma la società vera e propria non si può dire 
costituita, se rvcwi quando nasce la proprietà privata. « Il 
primo, che avendo chiuso un terreno osò dire: questo mi 
Gpfartieney e trovò uomini abbastanza ingenui per creder- 
gli, quegli fu il vero fondatore della società civile. Quanti 
delitti, quante guerre, quanti assassini, quante miserie e 
ontori non avrebbe risparmiato al genere umano colui, che 
strappando i canfini e riempiendo il fossato, avesse gridato 
ai suoi simili: non ascoltate quesfimfostore; siete perduti 
se dimenticate che i frutti appartengono a tutti e la terra 
a nessuno ». I primi effetti della proprietà privata furono la 
concorrenza, le rivalità, i contrasti disinteresse, il desiderio 
di guadagnare a spese altrui, lotte perpetue e sanguinose 
fra il diritto del piìi forte e quello del primo occupante. 
Questo stato di sofferenze insopportabili per tutti facilitò 
il nascere di una nuova ingiustizia e di maggiori mali: i 
riochii indussero i poveri ad accettare Un governo, il quale 
tutelasse la sicurezza generale, da una parte proteggendo 
i deboli, dall'altra garentendo a ciascuno il possesso delle 
sue iflcchezze. « Questa fu, o dovè essere, la origine della so- 
cietà e delle leggi, vie quali imposero ai deboli nuove catene 
e dettero nuove forze ai ricchi, distrusseno senza ritorno la 
libertà naturale, fissarono per sempre la legge della proprie- 
tà e della ineguaglianza, trasformarono in diritto irrevoca- 
bile un'abile usurpazione, e a profitto di pochi ambiziosi as- 
soggettarono in etemo il genere umano al lavoro, alla servi- 
tù, alla miseria ». 

Le arti, le lettere, il lusso, le scienze, la filosofia, sono 
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Gutti pitodotti malefici di questa società nata dalla violenza 
e dalla frode, corrotta e corruttrice. L'amore non è più Se- 
rgio e sincero, ma torbido e artefatto, suddito all'interesse, 
ai p^giudizi sociali, al vizio ; ipocrita e immorale la educa- 
zione dei giovani; schiavi i cittadini del dispotismo dei 
governi, oppressa i poveri dai ricchi; ecco il resultato di 
tanti secoli di civiltà, ecco la mostruosa condizione, a cui 
il genere umano si è ridotto per es.ersi allontanato dalflo 
stato di natura. « Tutti g^i utili della società non sono forse 
per i potenti a per i ipcchi? tutti gl'impieghi lucrosi non 
sono forse ceppati da essi soli ? e la pubblica autorità nfcwi 
è forse tutta al loro servizio? Se un uomo autorevole ruba 
ai creditori o commette altre bricconate, non è forse sicuro 
della impunità? le bastonate che distribuisce, le violenze 
che commette, le uccisioni e gli assassini che perpetra, non 
sono forse affari che si mettono a tacere, e dei quali a capo 
di sei mesi non si fa più parola ? Ma se questo stesso uomo 
è derubato , subito tutta la polizia è in moto, e guai agl'inno- 
centi siù quagli cade il suo sospetto! Passa per un luoglo 
pericoloso? eooo che entra in campagna per difenderlo una ^ 
lunga scorta. Gli si rompe per avventura l'asse della car- 
rozza? tutti volano a soccorrerlo. Qualcuno fa rumore 
alla sua porta? una sua parola e tutto tare. La folla lo 
incomoda? egli fa un cenno e tutti sii scansana Si trova 
un carrettiere sulla via? I servi son pronti, ad accopparlo 
a bastonate. Tutti questi riguardi non gli costano un soldo, 
perchè il ricco ha diritto ad averli senza per questo consu- 
mare la sua ricchezza. — Come è diverso lo spettacolo d 1 
povero! Più compassione gli deve la società e più gliene 
rifiuta. Tutte le porte son chiuse per iui anche quando ha 
il diritto di farsele aprire, e se talfiata ottiene giustizia l*.a 
dovuto penare più che non debba altri penare per ot- 
tenere grazia. Se c'è una corvée da fare, una leva militare 
da raccogliere, tocca a lui la preferenza. Egli porta sempre 
J5ul collio, oltre al suo peso, quello di cui ài vicino più 
ridco riesce a farsi esentare. Al minimo accidente che gli 
capita, tutti s'allontanano da lui; se il carro gli si ribalta 
è fortuna se evita gli insulti dei servi del duchino, che 
passano in fretta. Ogni assi*stenza gratuita gli manca in 
caso d'i bisogno, appunto perchè non ha mt>do di pagarla. 
E guai a lui se ha la sventura d'aver l'anima onesta, una 
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figlia bella e un potente vicino. Egli è perduto. — RaofX)- 
gliamo in poche parole il patto sociale delle due classi: 
Voi avete bisogno di me, perchè io son ricco e voi siete 
povero; facciam dunque un accordo fra noi; io permetterò 
che voi abbiate V onore di servirmi, a patto che voi mi cedia- 
te il poco che vi resta in compenso della pena, che mi prendo 
comdndandovi ». 



Siamo evidentemente in un giro d'idee a pretto carattere 
socialista anarchico, conseguenza Jogica delle quali sarebbe 
la distruzione della proprietà e di ogni forma di Stato, 
se il Rousseau, audacissimo nella critica astratta, non fosse 
molto meno sovversivo nella parte pratica della sua dottrina. 
Nelle società moderne — egli dioe — la proprietà è un male 
necessar^ilo: ala natura umana non toma indietro e non si 
può più risalire al tempo dell'innocenza e dell'eguaglianza, 
una volta che ce ne siamo allontanati » ; la distruzione della 
proprietà e dello Stato non farebbe oramai se non e sostitu- 
ire a^lla corruz^.one il brigantaggio». La sola opera, che sa 
possa oggi tentare, è di porre un freno alla degenerazione, 
ispirandoci all'ideale dello stato di natura. Ciò posto, scopo 
del contratto sofiale, da cui nasoe lo Stato sociale, dev'es- 
sere la tutela, per quanto è possibile, deWa libertà e della 
eguaglianza primitiva. 
\ Lo Stato, in cui i diritti dei cittadini non dipendono dalla 
volontà generale ma da quella di un'aristocrazia o di un 
principe, non è uno Stato liberto e confonne alta natura. I 
re, pel solo fatto di essere re, devono essere nemdd dei 
popoli : « il lofro interesse perscwiale richiede sopra tutto che 
il pòpolo sia debole, miserabile, e non possa mai resistere». 
Lo stesso regime rappresentativo è una forma d'aristocrazia, 
elettiva quanto si vuole, ma sempre aristocrazia, in cui la 
ati e non la volontà generale fa la 
Stato bene ordinato i cittadini devono 
termediari la cosa pubblica e la legge 
ssione della volontà generale. «La vo- 
npre dritta e tende alla utilità di tutti », 
particolari sbno facilmente fuorviate e 
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corrotte dagli interessi privati. Lo Stato retto dalla volontà 
generale non può essere dispotico, perchè il cittadino nello 
stesso tempo obbedisce e comanda, è suddito e sovrano, 
aliena tutti i propri diritti alla comunità, ma esercita tutti i 
diritti nella veste di partecipare della sovranità collet- 
tiva, li governo dev^essere il mandatario e l'esecutore della 
volontà generale e solo a questo patto è legittimo : t donde 
segue che i depositari del potere esecutivo non sono i pa- 
droni del popolo ma i suoi funzionari, che il popolo può 
istituirli e destituirli quando crede, che per essi non può 
essere questione di trattare col popolo, ma di obbedire ». 

Nello Stato bene ordinato le leggi stabilite dalla volontà 
generale dovrebbero avere Tintento di t difendere e proteg- 
gere con la forza collettiva la persona e i beni di ciascun 
consociato!; ma devono andie t circoscrivere la proprietà 
nei più stretti Confini, frenarla, dirigei'la, soggiogarla e te- 
nerla sempre subordinata al bene pubblico» in modo da 
ridurre al minimo le in^uaglianze economiche e morali, le 
quali sono la base delle ineguaglianze politiche. tSe si 
ricerca in che consista precisamente il massimo bene, si 
trova che esso si riduce a questi due oggetti principali: 
la libertà e Teguaglianza ; la libertà, perchè ogni dipenden- 
za particolare è tanta forza tolta allo Stato, l'eguaglianza, 
perchè senza di essa non può esistere la libertà». A ricon- 
durre per quanto è possibile e a mantenere fra gli uomini 
l'eguaglianza, le leggi devono reprimere il lussio, promuovere 
la mediocrità delle ricchezze, favorire l'agricoltura a prefe- 
renza del commercio, impedire lo spopolamento delle cam- 
pagne e le grandi agglomerazioni urbane, regolare l'ordine 
delle successiceli, istituire una tassa progressiva sul reddito 
e imposte sui generi di lusso, procurare che non manchi 
mai r abbondanza per mezzo di magazzini annonari da 
aprirsi in caso di carestia ; le leggi devono sopratutto pro- 
muovere la educazione morale dei cittadini, infondere nelle 
loro anime la virtù, la quale altro non è se non « la confor- 
mità della volontà particolare alla volontà generale »! A 
quest'uopo sarà molto utile il concorso di una religione di 
Stato, la quale non deve aver nulla di comune col cattblici- 
smo romano, fatto per asservire le anime al dispotismo dei 
principi e dei preti, ma deve opporsi anche al materialismo 
di Diderot e compagni, triste filosofi? che rende gili uomini 
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simili alle bestie e scalza con le sue desolanti dottrine le 
vere basi della società : la religione, a cui i cittadini devono 
essere educati e costretti a credere, dev'essere una t religione 
civile», una specie di cristianesimo senza dogmi, senza 
uomo-di"o, senza inferno, tutto tenerezza e tutto poetica 
filantropia. 

Montesquieu aveva detto press 'a poco le stesse cose, spie^ 
gando lo spirito della legislazione di una repubblica demo- 
cratica. Solamente Montesquieu, pur ammirando le virtìi 
degli Stati così ordinati, dichiarava che oramai quelle non 
sono più istituzioni possibili e dava il proprio suffragio alla 
monarchia temperata; Rousseau invece glorifica quelle isti- 
tuzioni, sostiene essere esse le sole che possano elevare un 
argine contro la avanzata degenerazione sociale, è dominato 
dal pili incondizionato entusiasnx) per le repubbliche anti- 
che, le quali fra gli Stati storici più si sono avvicinate allo 
stato di natura. Ed è questa una teoria sommamente rivo- 
luzionaria nel secolo XVIII, anche se non perviene a quelle 
ultime conseguenze di sociaiisroo e di anarchia, a cui la 
primitiva critica della proprietà e dello Stato sembrava ci 
volesse far arrivare. 

Se non che, dopo aver visto in Rousseau il socialista anar- 
chico e il repubblicano democratico, ocrbrre non dimenti- 
care che in lui c'è anche il liberale moderato. L'ideale di 
quella ch'egli chiama la democrazia^ cioè il governo in cui 
la massa del popolo gestisce direttamente gli affari comuni, 
non si può adattare, secondo il Rousseau, che ai piccoli 
Stati, . come quelli dell'antichità. « Si è molto disputato 
sulla ottima forma di governo, senza oonsiderare che ogni 
forma è ottima in alcuni casi e pessima in ajtri. In generale 
il governo democratico conviene ai piccoli stati, l'aristocra- 
tico ai mediocri, il monarchido ai grandi». Tra le aristo- 
crazie adatte agli stati di mediocre grandezza — e la Fran- 
cia era dai politici del secolo XVIII annoverata in questa 
categoria — la forma più pratica e più accettabile è la elet- 
tiva, cioè il regime rappresentativo, purché di esso faccia 
parte non «la mioltituóine ignota e spregevole», «il popo- 
laccio abbrutito, stupido, abbietto, facile ad ammutinarsi 
per le suggestioni degl'imbroglioni», fatto per vendersi, 
più amante del pane che della libertà, ma quella parte della 
popolazione , che pur non essendo mjoilto ricca possa dare 
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il suo tempo alle cure pubblidie, il medio ceto insomma, 
« la parte più sana della repubblica ». 

E le riforme occorre che sien<o prudenti e circospette, 
essendo molto pericolose le scosse simultanee e troppo 
vaste; le rivoluzioni sanguinóse sono da evitarsi, per.-iè 
«nulla merita quaggiù di essere acquistato a prezzo del 
sangue umano». «Si pensi al pericolo di smuovere a un 
tratt'j le masse enormi che compongono la monarchia fran- 
cese. Chi potrà fermare la scossa, una volta data, e pre- 
vederne tutti gli effetti? Quand'anche tutti i vantaggi del 
nuovo piano fossero indontestabili, quale uomo di buon 
SCTiso oserebbe intraprendere l'abolizione delle vecchie 
'X)nsuetudini per dare un'altra forma allo Stato, il quale 
è dò che l'ha successivamente fatilo una durata di tredici 
secoli? Tanto nel caso che il governo attuale sia sempre 
quello di una volta, quanto se ha cambiato di natura in- 
sensibilmente attraverso molti secoli, è sempre imprudente 
toocark). Se è sempre quello, bisogna rispettarlo; se ha 
degenerato, deve riformarci per la forza del tempo e delle 
cose, e la ragione umana non può nulla fare ». Che se l'o 
pera riformatrice potesse essere compiuta da un re o da un 
ministro di genio, senza che fosse necessario nessuno sposta- 
mento nelle basi della sovranità, il Rousseau sarebbe ben 
lieto di mettere da parte le sue boWenti aspirazioni repub- 
blijcane. «Ci si dia un Enrico IV e un SuUy, e la pace 
perpetua diverrà un progetto ragionevole». — «Possa io 
veder Federicio (s^pondo), il giusto e il terribile, coprire 
infine i suoi paesi con un popolo felice, di cui egli sia il 
padre, e allora Gian Giacomo Rousseau, il nemico dei re, 
andrà a morir di gioia ai piedi del sulo trono». 

Nelle concezioni pratiche, dunque, il Rousseau non era 
un vero e proprio rivoluzionario, e non senza ragione si è 
detto che, se fosse vissuto fino alla Rdvoluzione, o sarebbe 
stato ghigliottinato anche lui, o sarebbe morto di crepacuore 
dopo po*Ìi mesi, vedendo quale applicazione facessero i 
suoi discepoli delle sue teorie. Ma in quejla società irta di 
ingiustizie, d'ineguaglianze, di oppressioni, la quale si di- 
sfaceva, e in cui tutti si sentivano a disagio e avevano mille 
argomenti per rivoltarsi, era naturale che passassero inos- 
servati gli scoloriti e intempestivi consigli di prudenza, e 
fossero invece ammirate le frementi aspirazioni verso un 
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mondo più giusto e più umano, le proteste aggressive e ap- 
passionate contro i privilegi della rionhezza e della nascita, 
le pagine nervose e paradossali, in cui palpita l'odio per 
l'ingiustizia e l'amore dell'eguaglianza. E nella sfiducia 
verso le istituzioni tradizionali che ogni giorno più pro- 
fonda invadeva gli animi, nei contrasti che si prepara- 
vano disperati fra i cittadini e la monarchia assoluta, il 
dogma della sovranità popolare, che il Rousseau aveva af- 
fermato con immensa forza di persuasione, associato a 
quello della divisione dei poteri propagato dal Montesquieu, 
doveva essere contro il governo la bandiera di combatti- 
mento e di vittoria dei partiti rivoluzionari. 



VI. 



Circa venti anni prima che il Rousseau pubblicasse il 
primo Discorso, non sappiam di sicuro se nel 1729 o nel 
1733, Giovanni Meslier, parroco in un villaggio di Cham- 
pagne, non avendo potuto ottenere giustizia in una lite col 
signore feudale, presio dalla disj>erazione si lasciò morir 
di fame, dopo avere istituiti eredi dei suoi beni i parroc- 
chiani e avere scritto in tre esemplari il proprio Testamento 
politico e religioso. 

L'appropriazione privata della ricchezza — dice in questo 
singolarissimo documento il parroco rivoluzionario — fa sì 
che ognuno si sforzi d'ingrossare la sua parte a danno degli 
altri: i più ingordi e più abili riescono meglio nell'impresa, 
e così «gli uni si rimpinzano e crepano a furia di bere e 
mangiare e ingrassare, mentre gli altri muoiono di fame». 
Che meraviglia se la pioverà gente deve penar tanto per vi- 
vere la vita? ffVoi siete carifrati di tutto il fardello dello 
Stato ; siete caricati non solo di tutto il fardello dei vostri 
re e principi, che sono i vostri primi tiranni, ma ancora di 
tutta la nobiltà, di tutto il clero, di tutto il monacato, di 
tutta la magistratura, di tutta la gente di guerra, di tutti 
i gabellieri, di tutte le guardie del sale e del tabacco, e mfine 
di tutto quanto vi è al, mondo di gente fannullona e inu- 
tile». Questa «verminaiia» vive sul lavoro dei poveri, e posi 
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ai poveri non resta tche la paglia del buco grano e la feccia 
del buon vino, che essi fan venir su con tanta pena e fa- 
tica ». La religione cristiana non può esser vera, perchè 
protegge la monarchia, la proprietà, la ineguaglianza, ed 
anitre consimili istituàoni ingiuste. L'idea di Dio è stata 
inventata dai furbi per addormentare gli uomini e sviarli 
dairinsoTgere contit) le iniquità sociali, allo stesso modo 
che la monarchia ha la funzione di difendere i ricchi con 
la forza defilé armi. Si agita lo spauracchio del diavolo per 
far paura agringenm; ima sappiate, miei cari amici, che 
non avete da temere diavoli più malvagi e più veri delle 
persane, di cui vi parlo, perchè vioi non avete in verità 
maggiori e peggiori avversari e nemici che i grandi, i nobili 
e i ricchi della terra, perchè sono proprio essi quelli che vi 
schiacciano, vi tormentano e vi rendono infelici dome voi 
siete». E' tempo che tante mostruose ingiustizie findscano; 
deve aver termine questo stato di cose, in cui t gli uni sem- 
brano esser nati soId per tiranneggiare gli ajitri e per go» 
dersi tutti i piaceri e le contentezze della vita, e gli altri 
sembrano esser nati solo per vivere miserabili, infelici, vili 
schiavi e per gemere nell'odio e nella miseria», «r Tutti i 
grandi della terra e tutti i nobili dovrebbero essere impic- 
cati e strangolati con le budella dei preti ». Troppo a lungo 
i poveri si son lasciati opprimere, t Cercate di unirvi tutti, 
voi e i vostri simili, per scuotere il giogo tirannico dei vo- 
stri principi e re». «La salute è nelle vostre mani, la sal- 
vezza non dipenderebbe che da voi, se sapeste mettervi tutti 
d'accordo». Fate una rivoluzione generale, uccidete i ti- 
ranni, abolite la proprietà individuale, t mettete tutto in 
comune in ciascuna parrorchia per godere in comune della 
terra e dei frutti dei vostri lavori», e solo allora sarete voi 
e i vostri discendenti per sempre felici. 

Del Testamento anarchico del curato Meslier il gran pub- 
blico dei secolo XVIII non conobbe se non le parti avverse 
alle credenze, religiose, stampate dal Voltaire nel 1762. Lo 
scritto, quindi, pubblicato per intero solo un secolo dopo, 
nel 1864, non ebbe nessuna influenza sulla formazione 
delle idee rivoluzionarie del secolo XVIII, e il vecchio par- 
roco resta come isolato fuori della storia del pensiero, non 
tanto a contribuire al nasf^ere del socialismo moderno, quan- 
to a rivelarci la disperazione indicibile delle moltitudini 
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rurali oppresse e martirizzate da un ordinamento sociale 
iniquo. 

Ma nella seconda metà del secolo, non appena si deter- 
mina la grande crisi rinnovatrice della coscienza pubblica, 
anche il comunismo del curato Meslier fiorisce spontaneo 
in parecchie menti, e ci si presentano proposte di ricostru- 
zioni sociali a tipo comunista, in cui per la prima volta 
nella storia della letteratura politica la eguaglianza econo- 
mica è considerata non come un gioco di fantasia, ma come 
una forma di convivenza umana veramente pratica e- possi- 
bile. — Morelly nella Basiliade (1753) e nel Codice della 
natura (1755) attribuito nel secolo XVIII a Diderot, so- 
stiene la necessità di distruggere il pregiudizio innaturale 
che fa della ineguaglianza una istituzione necessaria, e 
compila un codice di leggi, da cui la società bene ordinata 
dovrebb'essere retta: leggi fondamentali, la comunità dei 
beni, i cittadini mantenuti a carico dello Stato, i cittadini 
contribuenti secondo le forze di ciascuno al bene comune; 
e dopo queste, una lunga serie di minute e complesse legg^ 
derivate — edonom'che. edilizie, suntuarie, politirhe, am- 
ministrative, matrimoniaJi, educatve, penali — aventi lo 
scopo di introdurre in tutti i rami della vita pubblica e pri- 
vata i principi delle leggi fondamentali. — Il Benedettino 
Dom Deschamps ne La verità il vero sistema (17 61) 
deduce dal principio della eguaglianza morale degli uo^ 
mini e del r assorbimento dell'individuo nella società la 
conseguenza della necessaria comunità non solo dei beni ma 
anche delle donne ;- ritiene die a questo che egli chiama 
stato dei costimii non si arriverà, come vuole Rousseau, 
medóante un ritbmo ind'ietro allo stato di natura, ma in 
seguito a un perfezionamento intellettuale del presente stato 
delle leggi; e propone che s^ faccia l'esperimento di una 
colonia comunista di diecimila perscme al di là dei mari — 
Mably nei Discorsi di Focione (1763), nei Dubbi agU eco- 
nomisti (1768), nella Legislazione (1776), afferma che 
€ la ineguaglianza delle fortune altera i sentimenti natu- 
rali del cuore umano »; « stabilita la comunità dei beni, 
nuWa è in seguito più fadle che stabilire la eguaglianza 
delle condizioni e fondare su questa doppia base la felicità 
deglf uomini»; sebbene dubiti che ai mali della proprietà 
privata non vi sia più rimedio, pure ncMi dispera che pos 
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sono darsi frircostanze, in cui le sue idee non riescano del 
tutto inutili, magari nel caso di una rivoluzione o di una 
guerra civile, che sarebbe sempre preferibile alla schiaviitù, 
perchè t è meglio dontare su tutta la terra un milione solo di 
uomini felici, che vedervi questa moltitudine innumerevole 
di m/iserabili e di schiavi semi vestiti, affondati nell'abbru- 
timento e nella miseria » ; propone leggi suntuarie e agrarie 
conformi all'ideale comunista e agli esempi delle repubblidie 
antiche per avviare l'umanità verso la eguaglianza ecorJo 
mica e verso la virtù. — Rétif de la Bretonne nel 
Contadino fervertiio (1775), nelle Venti spose di venti as- 
sociati (1780), nella Scoperta australe (1782), néìV Andro- 
grafo (1782), fa e rifa piani e sistema di ricostruzioni co- 
muniste, mescolandoli alle critiche violente della proprietà 
e della società, alle lodi per la religione tattolif^a e alla più 
sfrenata pornografia. 

E accanto a costoro, ciie si potrebbero considerare ccwne 
propugnatori di un socialismo integrale, si muovono altri 
scrittori, che pur non arrivando a invocare un generale rin- 
novamento dell'assetto della proprietà, criticano ora l'una 
ora l'altra parte della costituzione economica e sociale, ser- 
vendosi di argomenti ispirati dal concetto dell'ingiustizia 
della proprietà privata. Così il Brissot nelle Ricerche floso- 
flche sul diritto di proprietà e sul furto considerati nella 
natura e nella società (1780), volendo dimostrare che il furto 
non si deve punire con la morte, perchè non è come per 
esempio l'omicidio un delitto contro le leggi naturali, so- 
stiene che allo stato di natura, essendo tutti i beni di pro- 
prietà comune, «il ricco, colui che ha il superfluo, quegli è 
il ladro »; creata invece nello stato sociale la proprietà 
privata « ladro diventa colui che ruba al ricco » ; in caso di 
necessità il furto è non solo non punibile, ma legittimo; 
« alla tua porta, o ricco, cento infelici muoiono di fame ; e 
tu satollo di piaceri, tu ti credi proprietario: t'inganni: 
i vini che sono nelle tue cantine, le provviste cjie sono nelle 
tue dispense, i mobili, l'oro, tutto appartiene agl'infedidl: 
essi sono i padroni di tutto ; questa è la legge di natura » ; 
la proprietà, invece, è contro natura, «la proprietà è il 
furto ». — E l'avvocato Linguet, nella Teoria delle leggi 
civili (1767) e negli Annali politici (177 7-1 792) deplora 
spesso le condizioni miserabili del proletariato con una forza 
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d'analisi e di linguaggio, che non sarebbe rifiutata da Carlo 
Marx: nella «società nata dalla violenza», sotto il regime 
della « proprietà nata dairusuxpazione », il proletario è il 
continuatore dello schiavo antico, con la differenza in peg- 
gio che non ha come quello un padrone interessato a nu- 
trirlo; stretto dal bisogno vende il lavoro ai patti che il 
capitalista gFimpone; « se non lavora oggi a qualunque 
costo, sarà fra due giorni morto di fame » ; la libertà di clù 
« è colpevole di avere uno stomaco e punto denaro » è « la 
libertà di morir d^nedia»; le leggi sono «una difesa accor- 
data ai ricchi contro i poveri »; i lavoratori « nascono, si 
moltiplicano, si allevano in servigio dell'opulenza, senza 
che questa debba portar nessuna spesa, come cresce la sel- 
vaggina che i ricchi massacrano sui loro domini »; e uon 
mai le privazioni sono state pcù di oggi universali e morti- 
fere per la dasse, che vi è condannata; nbn mai forse nella 
sua apparente prospenità l'Europa è stata più prosadma a 
una sovversione totale, tanto più terribile quanto più sarà 
il prodotto della disperazione ». 

Qual'è la precisa importanza di questa letteratura socia- 
lista e quali rapporti di somiglianza e di differenza interce- 
dono fra essa e le idee socialiste moderne? — I socialisti, 
che precedono la Rivoluzione francese, vivono in un am- 
biente economico, in cui non si è delineato ancora con ab- 
bastanza chiarezza il fenomeno di una classe lavoratrice 
proletaria, distinta per caratteri specifici e dalla òlasse 
degli artigiani e piccoli coltivatori indipendenti e dalla 
massa caotica derj mendicanti e dei rifiuti sociali. Ne con- 
segue che a differenza del socialismo de^ giorni nostri, che 
vuiol essere la formulazione teorica dei bisogni e dell'azione 
del proletariato organizzato politicamente ed economica- 
mente in partito di classe, ii comunismo del secolo XVIII 
non ha nessuna idea di ciò che sarà nel secolo successivo la 
organizzazione operaia, non si rivolge — eccezione fatta 
pel Meslier — ai lavoratori più ohe a qualunque classe so- 
ciale, non considera per nulla il proletariato come propria 
base essenziale: più che una dottrina economica e politica- 
avente lo scopo di sopprimere la miseria del proletariato, 
è un sistema morale che si propone di render tutti gli uo- 
mini virtuosi e, per mezzo della virtù, felici: Mably am- 
mette che la repubblica di Atene «si avvilì» per la preva- 
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lenza politica degli «operai» e ammbnisce il legislatore 
perchè «si guardi bene dall' affidare agli operai il deposito 
della sovranità»; e il Linguet, che ha avuto chiarissima 
ridea della posizione sociale del proletariato, dopo aver dì- 
mostrato il pericolo di una rivoluzione sociale, finisce col 
dire all'operaio : «Soffri e muori incatenato, è il tuo desti- 
nò; la società vive della distruzione della libertà come le 
bestie carnivore vivono uccidendo i più timidi animali; sii 
contento della tua sorte dal momento che un'altra non ti è 
lecito sperarne». Quale teoria meno socialista di questa? — 
Inoltre il socialismo del secolo XVIII, com'è naturale in un 
tempo in cui l'industiìialismo è poco sviluppato, ha un escju- 
s'no contenuto agrario ; non si occupa eroe che del problema 
del come meglio redistribuire la ricchezza fondiaria, e di- 
nanzi al nuovo fenomeno del capitalismo industriale e com- 
merciale non sa trovar altro atteggiamento all'infuori di una 
ostilità cieca e quasi paurosa: non pensa a conquistarlo 
.nna a distruggerlo ; col suo odio pel lusso e per tutti i più 
squisiti prodótti della civiltà, con le sue fisime pseudo- 
spartane, lungi dall'essere una teoria rivoluzionaria, sarebbe 
una teoria reazionaria, se per il semplice fatto di ess re con- 
trario a tutte le tendenze del secolo, non si trovasse seque- 
strato fuori delle fervide correnti della vita e del pensiero. 
Nella vastissima mole degli scritti politici del secolo XVIII 
il socialismo occupa uno spazio assai ristretto e passa 
quasi del tutto inosservato: l'opera di Dom Descamps, 
anzi, rimane ignota e inedita fino al 1865; e il Mably, 
che solo fra gli scrittori ccxnunisti gode ai suoi tempi di 
una grande notorietà, deve la sua fama non tanto alle 
idee comuniste, quanto a quella parte dei suoi scritti, in fnii 
ricalcando !e orme di Rousseau chiede la libertà politica, 
l'eguaglianza civile, la uiforma dei sistemi tributari, e tutte 
quelle altre innovazioni, che erano davvero sentite e bramate 
dalla unanimità del secolo XVIII. — Finalmente occorre 
notare che prima della Rivoluzione non esiste anfx>ra una 
chiara distinzione fra il concetto di ricchezza e quello di feu- 
dalità: il contrasto fra ricchi e poveri non è cosa molto 
diversa dal contrasto tra privilegiati e plebei ; le stesse invet- 
tive contro i banchieri, rhe formicolano in moltissimi scritti, 
hanno un sostrato più politico che sociale, perchè nei ban- 
chierii non si vedono tanto i capitalisti oommercianti di 
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denaro quanto gli appaltatori delle imposte, che si arric- 
phiscono a spese del popolo. I>e critiche, pertanto, che noi 
vediamo molto spesso insorgere contro la idea generale di 
proprietà, vanno il più delle volte intese come critidie di 
quel dato assetto di proprietà feudale, di cui si sente il peso 
nel secolo XVIII ; le simpatie tebrlche per ila eguaglianza 
•aconomica, nell'assumere contorni ooncretà e vicini alla 
realtà, fri si manifestano sempre come un desiderio pungen- 
tissimo di eguagFianza polifeìcia; le declamazioni ardenti 
contro la sioqetà e la proprietà non sono spesso che la intro- 
duzione alla richiesta di riforme giudiziarie, finanziarie, am- 
ministrative, che si attendono dalla imziatilva prudente e 
umanitaria del governo. 

Se, per altro, manca una vera e propria sistematica 
teoria socialista, si trova largamente diffusa, anche fra scrit- 
tori e lettori tutt'altno che bramosi di sovvertimenti rivolu- 
zionari, una disposizione sentimentale, dovuta sopratutto 
alla influenza di Rousseau, in grazia della quale tutte le 
antipatie sono per la ri^xhezza, tutte le simpatie' per la po- 
vertà : si rimpiànge lo stato df. natura e ila innocenza origi- 
naria dell'uomo, si ammira il buon selvaggio e la repubbli- 
ca spartana, si ama l'eguaglianza, si odiano i tiranni, si de- 
clama contro il lusso, si di sprezzano i banchieri e i finan- 
zieri, si geme sui dolori dei poveri, si fa sfoggio di sensi- 
bilità e di umanitarismo, si afferma il diritto dei nullate- 
nenti al lavoro e alla sussistenza, si studiano le riforme da 
introdursi negli istituiti di beneficenza e specie negli ospe- 
dali, si discutono progetti di società di mutuo soccorso e 
di cooperative a base di eguaglianza perfetta fra gli aaso- 
ciati, si chiede che le leggi penali siano rese più miti per gli 
esclusi dalle gioie della vita: esiste, insomma, una ten- 
denza, diciamo così, socialistoide, un discredito grande 
del diritto genericio di proprietà, che predispone glji animi 
a <:onsiderar come legittimi gli imminenti assalti rivoluzio- 
nari contro quelle determinate forme di proprietà ecclesia 
stica e feudale, di cui la soppressione o almeno la riforma 
è richiesta dai nuovi tempi. La cr^.tica della proprietà ser- 
virà non a distruggere la proprietà, ma a facilitare il tra- 
passo delle proprietà del clero e della nobiltà alla bor- 
ghesia. 

Naturalmente, non appena sarà oltrepassata la fase della 
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confisca delie proprietà feudali, quando la borghesia, uscita 
i^dtrice dal conflittlo, si troverà a voler dare forma defi- 
nitiva al nuovo assetto della proprietà, dalla sua proprietà, 
e dovrà /Contrastare coi rivoluzionari estremi, anelanti ad 
estendere a tutte le forme della proprietà quella critica, che 
la borghesia pensava diovesse applicarsi alle sole proprietà 
privilegiate, allora \ sentimentalismi sodailistoidi della vigi- 
lia saranno respinti con orrore, saranno perseguitati con vio- 
lenza, saranno vilipesi come disformi dai principi etemi 
della giustiz'ja, come incompatìbili con la legge suprema 
dedla ccmservaaione sociale. 



VII. 

In im ordine d'idee del tutto opposto a quelle di Rousseau 
e degli altri pblitid democratici dalle accentuazioni più o 
maio socialiste, si muovono gli economisti. Caposcuola ne è 
il medico Quesnay ( 1694-17 74); scrittori principali il Mar- 
chese di Mirabeau, il Turgot, il Dupont da Nemours, il 
Le Trosne, 'il Mercier de la Rivière, e grandissimo fra tutti 
l'inglese Adamo Smith, che nel 1776 pubblica la sua 
monumentale opera sulla Ricchezza delle nazioni. Si chia- 
mano anche fisiocratici e il loro sistema è la fisiacrazJa — 
paibla nuova coniata dal greco da Dupont de Nemours — 
perchè sostengono essere la potoduziione, la circolazione, la 
distribuzione della ricchezza dominate da leggi naturali 
analoghe a quelle del mondo fisico, ed essere funesto er- 
rore così per gl'individui come per gli Stati trascurarle, od 
operare contro di esse. 

Una fra le fondamentali leggi, che reggono il mondo eco- 
nomico, è che l'individuo è il solo fx)mpetente a compren- 
dere e prlcxnirare il proprio vantaggio: quando l'individuo 
sia lascjiato libero di disporre de^ propri beni, egli ne userà 
nel modo che crederà migliore; allora la produzione e il . 
consumo aumenteranno, la popolazione si moltr.pl idierà, e 
la potenza dello Stato crescerà fino a proporzioni inaudite: 
lasciate fare, lasciate passare. Perchè questo sia possibdle, 
è mestieri che ognunlo abbia l'uso sicuro della sua proprietà. 
La proprietà non è una oreazfjone convenzionale dello Stato 
Gome vogliano Hobbes e Rousseau e gli scrittori democra- 

5 
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tiai ; essa, secondo ha già affermato Locke, è un diritto 
naturale, prees[istente allo Stato; lo Statio deve ripooosoere 
questo diritto e garantirlo, può imporgli certi sacrifizi in 
vista dell'interesse pubblico, ma non è chiamato a regolarne 
né Torganizzazione, ne la distribuzjone, e tanto meno a sop- 
primerlo. La proprietà, lungi dall'essere una usurpazione 
immorale, non è che il giusto complemento della libertà 
personale, la quale non esisterebbe se l'uomo non avesse 
il libero uso dei prodotti del propijio lavoro. Limgi dall'es- 
sere ima istituzione malefica, essa è jH sistema più favore- 
vole alla piioduzione della ricchezza, perchè là trasforma- 
zione della materia presuppone l'occupazione della materia 
•stessa. Le ineguagHanze, che nascono dalla proprietà, 
quando non siano il prodotto di disordini o di cause arti- 
ficiali, sono giuste e utili, perchè sono le condizioni indi- 
spensabili ad una produzfjone abbondante, e l'aumento della 
ricchezza generale è il mezzo più sicuro per assicurare il 
benessere di tutti. 

Ai giorni nostri queste teorie sembrano verchie e conser- 
vatrici, e la concezione democratico-statista di Rousseau ci 
appare nuova e rivoluzionaria. Nel secolo XVIII, invece, la 
novità e la rivoluzione erano piuttosto nella dottrina fisio- 
cratica. Che cosa, infatti, faceva mai il Rousseau nel dare 
allo Stato democratico ^Ulimitata autorità sulla vita, sui 
) beni, nell'anima stessa dei cittadini, se non ispirarsi alla 
; pratica delle monarchie assolute e delle ideologie dei vecchi 
teoricj] dell'assoilutismo, sostituendo siolo ajla sconfinata 
volontà arbitraria del pinncipe la onnipotenza della infalli- 
bile volontà generale? Al contrario la dottrina fisiocratica 
sconfessava tutta la tradizione arbitraria degli antichi re- 
gimi ; affermava che il pi^ncàpe, anche il più assoluto, non 
ha il potere di far leggi, ma deve riconoscere le leggi natu- 

__i. _ . ^Yo ci5 che è già imposto dalla stessa natura; 

quel cumulo immane di privilegi e di pro- 
sopravvissute al medio evo, ond'era sofiFo- 
individuale e il progresso della ricchezza; 
•itto oppressivo degli Stati storici il diritto 
:tadini al libero uso della proprietà e della 

oratici non limitarono la loro opera alla eia- 
mule generali : essi criticarono al lume della 
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loro dottrina una per una tutte le vecchie istituzioni, e indi- 
carono una per una le riforme necessarie. E chiedevano che 
fosse sciolto da ognp legame la produzione e il commercio, 
si diminuisse il peso delle imposte, si semplificassero i 
sistemi tributari, riduoendoli tutti ad un'unrca imposta sul 
reddito agricolo associata tutt'al più a un'altra imposta pro- 
porzionale sulla ricchezza mobiliare, non si creassero tasse 
nuove senza il consenso dei contribuenti, si decentrasse 
l'amministrazione e si affidassero le funzioni locali a ufficiali 
elettivi, si abolissero le immunità tributarie, si facesse una 
revisdone dei diritti feudali, annullando quelli che non 
fossero giustificari da titoli scritti e autorizzando il -riscatto 
degli altri, si abolissero le deqime ecclesiastiche, s|i rifor- 
massero i (5ont ratti agrari in senso favorevole ai coltivatori, 
j^ mettessero in droolazione le terre óncolte o mal coltivate 
possedute dal clert), daUa corona, dai comunp, frazionandole 
e aumentando il numero dei proprietari interessati alla 
produzicMie, si sopprimesse nelle classi feudali ci diritto di 
primogenitura. 

Fu un lavoro minuto e paziente, di mille piccole cri- 
tiche e mille piccole proposte parziali, che ognuna per 
sé erano tutt'altro che rivoluzionarie e pericolose. Ed an- 
che i fisiocratici, pur domandando per gli individui li- 
bertà illimitata, non si rendevano conto esatto dei pericoli, 
che questa richiesta sollevava contro il vecchio ordine di 
cose, non prevedevano che alla conquista di quella libertà 
dovessero esser necessari sfbrzi violenti : anzi, con una sin- 
golare contraddizione, che si spiega solo pensando alla 
grande forza delle secolari tradizionjli e abitudini assolutiste, 
pensavano che la libertà econbmica è politica dovesse essere 
instaurata dai governi resi veggenti daila filosofia, e pro- 
pendevano a joonferire allo Stato ampissimi poteri a patto 
che se ne servisse per secondare Topera delle leggi naturali: 
alcuni di essi facevano finanche l'apologia del governo 
assoluto francese di ftonte al costituzionalismo inglese, 
€ perchè — scriveva uno di essi, il Le Trosne — in Francia 
si possono compiere ,in un batter d'occhio riforme, rfie cam- 
biano la faccia de paese, laddove in Inghilterra ogni min,^ma 
riforma può esser attraversata dalle ostilità dei partiti». 

La esperienza a suo tempo demolì questa speranza fal- 
lace. Allora la dottrina del liberalismo fisiocratico si ri- 
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velò, insieme alla teoria della divisione dei poteri e della 
sovranità popolare, quale una mf.rabile arma di combatti- 
mento del terzo stato contro il dispotismo regio; quelle 
mille piccole riforme, che ognuno aveva proposto senza 
occuparsi del lavoro degli altri, sommate insieme dettero 
come risultato finale un immenso sconvolgimento sociale; 
e nel materiale vastissimo di studi, che i fisiocratici erano 
andati elaborando e adcumulando, sì trovò preparato tuttìo 
quanto oqròrreva a risolvere i problemi tributari, agrari, 
giudiziari, amministrativi, finanziaci della Rivoluz'one. 
Beninteso che la fisiocrazia fu messa da parte, dandosti la 
preferenza alle donoezioni egualitarie e statiste del Rousseau 
quando s(v volle compiere la espropriazione rivoluzionaria 
delle classi privilegiate ; doveva esser ripresa e contrapposta 
alle idee democratiche e socialistoidi, nc»i appena apparve 
la noóessità di pórre al sicuro la nuova distribuzione della 
proprietà dalla Ic^.ca denialitipce dal rivoluzionari estremi. 



Vili. 

Una grande audac'a ottimista pervade tutta questa let- 
teratura pollitica ed economica del secolo XV^III. Negli Stati 
liberi, che chiamano i «cittadini airammjinistrazr.one degli 
affari comuni, Tesercizio pblitif:o fa nascere la pratica: il 
cittadino conosce l'effettivo funzionamento delle istituzioni, 
ne scorge i lati veramente cattivi, ma sa apprezzarne anche 
i buoni, si rende conto delle difficoltà e dei pericoli delle 
innovazioni, è relativamente pcr:o corrivo a lasciarsr sugge- 
stionare da miraggi ideologici : la libertà è un grande stru- 
mento di conservazione sociale, e più un partito è vicino al 
potere, piììi le sue <idee si temperano e si adattano alla ne- 
cessità della vita reale. Nella monarchia francese del se- 
colio XVIII, invece, ramministraz'ione e la. politica erano, 
•una sqienza e una pratica occulta della burocrazia; il pub- 
blico non aveva nessun diritto di aguzzar lo sguardo negli 
<r affari del re»; gli scrittori e i lettori, (confinari nel limbo 
delle idee astratte, non avendo nessuna via per cimentare 
le tebrie suirincudine rude della esperienza giornaliera, 
non si rendevano conto delle resistenze che ogni riforma, 
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interessi e neJL pregiudizi ereditati dal passato, non distin- 
guevano ciò che era opportuno rispettare da quanto andava 
abbattuto: sentivano il peso della società decrepita e squili- 
brata, e la condannavano in blocco, abbandonandosi senza 
freno alle ali ded desiderio e dedla utopia, con fede salda, 
incrollabile, quasi religiosa, nella efficacia illimitata e salu- 
tare della sq^enza, abbagliati quasi dallo splendore giovane 
e vivo del libero pensiero, sicuri che fosse possibile costruire 
con la forza sola della ragione ragionante una scxietà per- 
fetta e felice. 

Al l'appressar sfl della Rivoluzione tutti gli spariti colti 
sono comjiioss,i da soMifinate e dojici speranze. La perfetti- 
bilità indefinita del genere umano nelle arti, nelle scienze, 
neUe istituzioni, nei costumi, nell' ordine sociale, è un 
dogma da tutti accettato e indiscussa Non mai nella storia 
si è avuta, come in quel tempo, una più fresca e fulgida 
primavera intellettuale, una più Ifbera cura Balla universale 
verità, una più calda simpatia per tutti gli sforzi defila ci- 
viltà e del pensiero, una più fervida passione di tutto cxim- 
prendere e tutto tentare. Il governo non contrasta ól moto 
degli spiriti, perchè non sente in alcun modo minaoriata 
la propijia autorità da quei filosofi, che predicano il dispo- 
tismo illuminato e ponosdono il segreto per render libero e 
felice senza scosse il genere umano. Gli stessi ordini privi- 
legiati, contro cui rovinosa doveva scoppiare la tempesta, si 
divertono a fomentare e protegger le nuove idee. Da un 
secolo hanno perduto la pratica degli affari, e dei pericoli 
onde son circondati non han sospetto alcuno. Nei banchetti 
5i disserta di religione, di economia polit'ca, di scienza I 
nobili si vantano di essere increduli, rispettano fino a un 
certo pimto le forme esteme, ma son convinti che la super- 
stizione è buona solo per i poveri di spiritò. Gì} ecples^ia- 
stici, che vivono nell'alta società, sono anch'essi filosofi e 
predicano «alla greca», cioè sopprimendo la preghiera pre- 
l'miinare, non citando mai la Bibbia, cjhian] 
Cristo il « legislatore dei cristiani » e trattando i 
filosofici e morali. Nei salotti i filosofi sono ur 
indispensabile; quando Voltaire si presenta i 
mone, le signore ailla moda impallidiscono, s'ir 
si precipitano nelle sue braccia; alla vista e 
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rompono in singhiozzi, vestono abiti alla Rousseau — molto 
vicini alla stato di natura — allattano finanche da sé i 
loro nati per eseguire del maestro i dolci consigli. 

Naturalmente non è il caso di prender troppo siil serio 
queste manifestaa^onfj di sapore sovversiva. La filosofia an- 
ticflericajle e la sociologia rivoluzionaria sono per i nobili 
'un passatempo, nient'altro che un esercizio dello spirito 
^innocente e pjiacevo'e : giocano alla rivoluzione. « La libertà 
— ha scritto il conte di Ségur — ci riesci va gradita per il 
suo coraggio, l'eguaglianza per la sua comodità. E' un pia- 
cere discendere, quando si ha la certezza di poter risalire 
non appena se ne abbia il desiderio. E noi, spensierati, go- 
devamo insieme dei vantaggi del patriziato e delle dolcezze 
di una plebea filosofia.- E sebbene sotto i mostri passi fos- 
sero minati proprio i nostri privàlegji, i ruderi della nostra 
antica potenza, pure questa guerra ci piaceva, perchè ne 
vedevamo lo spettacolo senza sentirne ancora i colpi mate- 
riali : eran battaglie di penna e dd parole, le qualji pensa- 
yamo non potessero recare nessun danno a quella esistenza 
superiore, di cui assaporavamo il godimento e che il pos- 
sesso di tanti secoli ci faceva ritenere incrollabilmente si- 
cura ». Ma non appena furono tentate riforme per isvec- 
chiare l'antico regime, subito le damine sentimentali e i 
cavalieri democratici si risentirono, si opposero, provoca- 
rono con le loro stoltezza la rivoluzione sul serio: tutti 
condannavano in astratto il privilegio, ognuno era pronto 
in 'concreto a sacrificare i .privjilegfl degli altri, nessuno si 
sognava di rinunciare ai privilegi propri, perchè questi -— 
è naturale — non erano privil^i, ma sacrosanta e inviolabili 
diritti. 

Intanto fuori dai sailotti luminosi e dorati ruggiva la 
folla oscura e malcontenta della borghesia intellettuale: 
avvocati, procura toip., medici, impiegati, giornalisti, stri- 
vani, letterati, che divoravano la letteratura rivoluzionaria, 
perchè vi trovavano mirabilmente rappresentate le loro 
aspirazioni, le loro passioni, i loro odii. Certo non i filo- 
sofi distrussero Ja vecchia società, perchè questa si disfa- 
ceva da sé, né i filosofi crearono le cause della Rivoluzione, 
che erano andate elaborandosi nel lento crogiuolo dei se- 
coli ; ma nei loro libri i futuri rivoluzionari si avvezzarono 
a conoscere queste cause, a detestarle, a sperare una nuova 
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società libera e felice; pei loro libri attinsero una dottrina, 
un indirizzo, un programma d'azione; sui loro libri si ;>re- 
pararono a capitanare l'esercito stermfjnato degli artigiani, 
degli operai, dei contadini, la immensa turba, intercettata 
da ogni movimento intellettuale per l'analfabetismo e per la 
mancanza di stampa politica period|ica, ma esasperata da 
un cumulo inaudito di miserie, di oppressioni, d'ingiustizie, 
pronta a precipitarsi alla prima occasione contro tutte le 
iniquità dal vecchio regime. 
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CAPITOLO TERZO . 
I tentativi di riforme e la ribeiiione dei privilegiati* 



I. L'eredità di Luigi XV. — II. Luigi XVI e Maria Antonietta. - III. Le ri- 
forme di Turgot. — IV. Necker. — V. La reazione feudale. — VI. Nuovi 
tentativi di riforme. — VII. La ribellione dei privilegiati. 



Mentre maturava nella cosciaiza nazionale la grande crisi, 
che doveva d^istruggere le istituzioni dell'antica Francia, 
Lifgì XV abbandonava ogni cura di governo alle ingordi- 
gie e ai capricci dei cortigiani e delle favorite, esauriva in 
guerre disgraziate ed in ignobili bagordi tutte le risorse 
dello Stato, dissipava con la più delittuosa spensieratezza 
ogni prestigio morale della monaiichia. 

Durante i( suo regno fu necessario aumentar la taglia, 
la capitazione, le vigesime, i ddritti sul tabacco, suj sale, sui 
marco degli oggetti preziosi, i dazi di consumo su vini, ce- 
dri, birra, acquavite, fieno, legna; si crearono nuove mae- 
stranze privilegiate per venderne i brevetti, e si moltipli- 
carono senza freno le cariche venali giudjiziarie e ammini- 
.«trarive ; il disavanzo che nel 1756 osqpilò fra i 67 e i 77 
milioni salì per Vanno 1769 a circa 300 màlioni; e nel gen 
naioe febbraio 1770 il controllore, abate Terray, non trovò 
di meglio per far fronte alle necessità dell'amministrazione, 
se non ridurre gli interessi di molti debiti e sospendere 
il pagamento di 200 milioni già scaduti. 
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Del disordine finanziario, del malcontento popolare e del 
discredito, in cui il potere regio era caduto, tentarcmo di 
approfittare per estendere la loro autorità i Parlamenti. — 
Portavano questo nome tredici alte corti di giustizia, fra 
le quali la più importante ed autorevole per l'antichità, per 
la vastità della competenza territoriale e delle attribu- 
zioni, e perchè risiedeva al centro del reame, era il Parla- 
mento di Parigi. Alle funzioni di supreme magistrature 
giudicanti f Parlamenti univano anche quella di registrare 
le ordinanze regie, che corrisponderebbe oggi alla promul- 
gazione e alla pubblicazione delle leggi ; e quest'ufficio s'era 
andato a poco a poco associando, per la debolezza di molti 
re, con la facoltà di esaminare anche il contenuto delle 
leggi, fare su di esse rimostranze, all'occasione respingerle. 
Il re, quando lo reputava necessario, passava sopra ad ogni 
rifiuto e imponeva di propria autorità la registrazione in 
una seduta solenne, detta letto di giustizia; ma era questo 
un metodo nc«i privo di svantaggi specialmente nei periodi 
in cui la opinione pubblica era eccitata e poteva spalla- 
giare anche con la violenza le proteste delle Corti. — Fin- 
ché l'autorità regia fu salda e rispettata si fece uso molto 
parco delle facoltà di rimostranza e di rifiuto ; ma a comin- 
ciare dalla guerra dei Sett'anni (17 56-1 763) i Parlamenti 
si dettero a muovere al governo una opposfjz'ione sistematica, 
respingendo in ispecial modo i decreti che portavano nuovi 
debiti e nuov^e imposte, e obbligando il re a tenere frequenti 
letti di giustizia. I quali contrasti divennero via via così 
aspri e continui, che alla fine i Parlamenti, sostenuti dal 
malcontento popolare e capitanati da quello di Parigi, si 
proclamarono ufficialmente come istituti politici partecipi 
della sovranità e incaricati dalla nazione di sindacare la 
opera del governo e richiamare i re all'osservanza delle leggi 
fondamentali della monarchia. Luigi XV in. un lettp di giu- 
sti}z,ia (noveimbre 1770) feqe registrare un decreto, in forza 
dd quale ai Parlamenti era vietato di affermarsi rappre- 
sentanti della nazione, e negato il diritto di vigilare l'opera 
degli altri poteri dello Stato. E poiché i membri del Par- 
lamento di Pamgi si dimisero in massa, e (invitata a rias- 
sumere le funzioni si rifiutarono, il cancelliere Maupeou 
mandò in esilio fuori di Parigi centocinquanta magistrati 
e abolì l'istituzione. I parlamenti provinciali protestarono, 
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dichiarandosi solidali con quelli di Parigi, e furono an- 
ch'essi aboliti. La Corte delle imposte indirette (Cour 
des aides) si associò al Parlamento, chiedendo con una 
audacia inaudita che doveva fruttificare in seguito la con- 
vocazione degli Stati generali; e fu soppressa. 

Facendo astraziione dalle circostanze che determinarono 
e dalle forme che acfx>m.pagnarono questa riforma, si deve ; 
riconoscere che essa fu una delle pochissime buone opere 
del governio di Luigi XV; perchè i Parlamenti, composti 
dell'alta nobiltà di toga e nelle grandi occasioni anche / 
della nobiltà di spada, erano i depositari e i rappre^ ) 
sentanti di tutte le borie, di tutti i pregiudizi, di tutte le ' 
ambizioni degli ordini privilegiati feudali e burocratid, e i 
la loro insubordinazione era motivata non dal desiderio di ( 
rialzare le tristii condizioni del paese, ma dalla smania di ; 
estendere la propria influenza poliriqa, dd tener soggetta ; 
la monarchia e condiure all'ultimo termine la reazione / 
feudale, cominciata dopo la morte di Luigi XIV con la 
reggenza del Duca d'Orléans. Inoltre nei tribunali, che il 
cancelliere Maupeou sostituì ai Parlamenti, la giustizia 
era organizzata in maniera più economica, meno compli- 
cata, più sollecita; e questo spiega come il Voltaire, / 
che era allora all'apogeo della gloria, si elevasse a di- l 
f l'edere con calore l'opera del cancelliere, ricordando / 
e vituperando la ignoranza, la venalità, la intolleranza re- j 
Kgiosa, la brutalità aristooratica ddle istituzioni abolite. J..^ 

Il male fu che la riforma si trovò ad esser òompiuta dal 
ministero Terray, bancarottiere e tassatore; ed era rivolta 
fx>ntro istituti antichissimi la cui lotta antdgovemativa codn- 
cideva in quel tempo dol malcontento universale. Ne risultò 
un immenso fragore di proteste contro il «dispotismo» del 
can^'lV-ere e in difesa della «libertà» e del «patriottismo» 
— già la terminologia riv«oluzionaria cominciava ad esser 
d(i moda ; -^ alle quali proteste l'abate Terray sd affrettò 
a dar nuova lena, approffittando della scomparsa dei Parla- 
menti per aumentare a suo agio le imposte dirette e indp.- 
rette e per fare un'altra bancarotta ool ridurre di un decimo 
le rendite vitalizie e di un quinto le rendite perpetue. 
Così il governo stesso dimostrava quanto fossa ^^ecessario 
togliere al re l'autorità assoluta e porgli accanto assemblee 
indipendenti capax:i di rappresentare di fronte all'ammani- 
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strazione i bisogni del paese ; e per bpera del re medesimo 
si aocellerava qued rivolgimento intellettuale, che doveva 
togliere alla nazione ogni ultima fede nella possibilità di 
ottenere un'opera di riforme dalla monarchfia. 

Il 9 maggio 1774 Luigi XV morì: trent'anni prima, 
quand'egli inferaiò gravemente a Metz, nella chiesa di 
Notre-Dame i privati di Parigi avevano fatto dire seimila 
messe per la sua guarigione; nel 1757, quando un pazzo 
tentò di ucciderlo con un temperino, le messe di ringra- 
ziamento furono in tutte seicento; durante U ultima malat- 
tia, i sudditi, che invocarono da Notre-Dame con una 
messa la guarigione del re, furono... tre. Appena spirato, 
il corpo già disfatto e puzzolente fu portato di notte senza 
pompa alla sepoltura reale di S. Dionigi, fra i lazzi e gli 
insulti delle persone, che vedevano passare la bara. E l'e- 
logio funebre lo faceva l'ambasciatore austriaco a Parigi, 
^xtjonte di Mercy, scrivendo all'imperatrice Maria Teresa 
^ che oramai in corte tutto era « disordine, scandalo, ingiu- 
stìzia; non più buoni costumi, non più principi di go- 
verno, ogni affare abbandonato al caso; l'obbrobrio nel 
quale era caduta la nazione, produceva in tutti vergogna 
e scoraggiamento indicibile; i malvagi, rimasti soli sulla - 
scena, avevano ogni cosa avvolta in una rete d'intrighi e 
di cabale senza esempio; i più sacri doveri erano stati 
obliati, nulla era rimasto al sicuro dai più abbietti or- 
rori. • 



II. 

I primi atti di Luigi XVI parvero indizio dà un com- 
pleto e felice cambiamento nei metodi di governo; la Du 
Barry, ultima amante del re morto, fu relegata nell'abazia 
di Pont-aux-Dames ; la tassa di 20 milioni, che i francesi 
pagavano a ogni cambiamento di regno, fu abolita e pro- 
messo un ulteijiore sgrav/io d'imposte e una riduzione nelle 
spese di corte; il Terray e il Maupeou furono licenziali 
e nominato controllore generale Turgot, il fisiocratico 
amico di tutti i filosbfi e del Voltaire; finalmente (novem- 
bre 1774) furono ristahj^lfiti i Parlamenti. Fu uno scoppio 
d'i entusiasmo per tutto il paese: <r Nessuna più grande for- 
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tuna poteva toccare alla Fraiyia e al pensiero umano >, scri- 
veva il Voltaire per la riomina del Turgot ; e la plebe pari- 
gina dimostrava ^ modo suo la contentezza, facendo cortei 
di dieci e più mila persone, impiocando in effige i ministri 
licenziati e tentando di buttar nqH'acqua la carrozza del- 
l'abate Terray. v^,^ 

Sventuratamente le speranze dei progressisti erano desti- f^ 
nate ad essere presto deluse. Luigi XVI era senza dubbio 
un uomo pieno di buona volontà e di buon cuore, animato 
da un caldo e sincero desiderio di far il bene del po- 
polo e riparare ai diisordini del predecessore, onestissimo 
e purissimo di costumi, un galantuomo insomma in tutta 
l'estensione della parola; ma non era certo lui il principe- 
eroe, che avrebbe dovuto assalire e vincere le difficoltà im- 
mense, che gli eran venute in retaggio con la corona. Il suo 
precettore, il duca di La Vauguyon, T aveva tirato su assai 
religioso, trascurandone molto la cultura; non aveva nes- 
suna pratica d'affari , perchè Luigi XV l'aveva scartato sem- 
pre con cura dalla politica e dall'amministrazione. Non pri- ] 
vo di un certo buon senso naturale, era pigro, incerto, 
pesante : le sue aspirazioni al bene non erano guidate e sor- ' 
rette da nessuna idea determinata; andava alla ventura, ' 
senza costanza e senza energia, secondo le impressioni del 
momento e sotto le suggestioni immediate di chi lo avvici- 
nava, diffidente di sé stesso per modestia, sconcertato . 
quando trovava in altri la risialutezza di ciy. m sentiva 
sfornito, incapace a fronteggiar gli avvenimenti con la deli- , 
berazione fulminea, dpsposto sempre a ritornar sui propri 
passi, a sottomettersi ai fatti compiuti. La sua felicità 
consisteva nell'andare a caccia o nel fare il magnano: 
dopo essersi affannato per un giorno intero a inseguir 
la selvaggina o a limare una serratura, si sedeva a ta- / 
vola pieno di fame, divorava fino a far indigestione, e (/ 
talvolta si addormentava pesantemente sulla tavola stessa.^ 

Sarebbe stata per Luigi XVI gran ventura se la regina 
Maria Antonietta avesse avuto almeno lei senno e serietà 
per (influire beneficamente sul marito ; ma essa non aveva 
neanche il grossolano buon senso di questo. Spiritosa, vi- 
vace, affascinante, ma frivola e vanitosa, si abbandonava 
alle feste, ai balli, alle cavalcate, in compagnia di per- 
sone spesso indegne di lei, con una monelleina insolente, 
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che irritava i cortigiani pcx:o favoriti e dava luogo a ciarle 
maligne e calunniose, delle quali oggi la storia ha fatto 
giustizia, ma che la inseguirono e la discreditarono in 
vjrta e lungo tempo dopo la sua morte sventurata. Di p)oli- 
tica cjomprendeva poro o niente, e se ne occupava solo quan- 
do era in gioco qualche persona, che le fosse antipatica o 
simpatica: allora senza badare ad altro, metteva in moto 
tutta la sua energia, tutta Tabilità per ottenere Tintento: 
pregava, piangeva, sjì offendeva, comandava, finiva sempre 
col farsi obbedire dal re. Per il marito aveva quell'affetto 
misto a compatimento, che si ha per un buon diavolo, che 
non ha scoperto la polvere: lo chiamava «le pauvre homme» 
e non si asteneva dal sorridere con gli intimi della sua dab- 
benagg(ìne. «Continuando di questo passo, mia fìglf.a finirà 
col perdersi», scriveva nel 1775, Maria Teresa al fedele 
Mercy; e il fratello, Giuseppe II, in una lettera, di cui 
ci è rimasta la sola bozza e che sembra non sia stata spedita 
peiphè troppo V|ìvace, ma che ha tutto il valore di una 
testimbnjanza non destinata alla pubblicità e perciò sincera^ 
le scriveva: « Permettetemi, cara sorella, che io vi parli con 
tutta la franchezza, che la mia amicizia giustifica. Per 
quanto io so, voi vi occupate di una infinità di affari, che 
non vi riguardano, che non conoscete e nei quali siete tra- 
scinata da .-intrighi e da adulazioni, die eccitano in voi 
l'amor proprio, il desiderio di brillare, la gelosia, il ma- 
lumore. Questi intrighi poss>ono turbare la felicità della 
vostra vita e debbono pinma o poi provocare necessaria- 
mente dei dissensi fra voi e il re, diminuire l'amicizia e 
la stóma di vostro marito, farvi perdere il favore del pub- 
blico. Di che v'iocrupate voL mia cara sorella, di cambiar 
ministri, fame relegare un*'altro nelle sue terre, fafj^dare 
il tal ministero a questo o a quello, far guadagnare un pro- 
cesso a uno, creare una nuova caijica dispendiosa a corte, 
insomma parlar d'affari e servirvi anche di termini pochis- 
simo convenienti al vostro stato? vi siete mai domandato 
con qual diritto vi mescolate voi neglr affari del governo e 
dqlla monarchia francese? che studi avete fatti? quali co- 
noscenze avete acquistate per osar d'immaginare che il vostro 
parere debba esser buono a qualcosa, sp^almente in af- 
fari che richiedono conoscenze così vaste? voi, amabfle 
giovane, che non pensate se non alle frivolezze, alla vostra 
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acconciatura, ai vostri divertimenti ; che non leggete né sen- 
tite ragionare più da un quarto d'ora al mese ; che non ri- 
flettete né meditate mai, né vi preoccupate delle conseguenze 
di quel che dite e fate? La sola suggestione del momento 
vi fa agire, sole vostre guide sono le parole e gli argomenti 
dei favoriti, in cui credete. Ascoltate la voce di un amico, 
abbandonate tutti questi (intrighi, non impacciatevi asso- 
lutamente d'affari, pensate solo a meritare Tamicizia e la 
confidenza del re; e del resto fate qualche lettura, istruitevi: 
ecco in fin dei conti la parte di ogni donna nella propria 
casa ». 

Tra i primi atti di Luigi XVI, che tanto entusiasmo e 
tante speranze sus?citarono fra i contemporanei, Tesdlio della 
Du Barry e dei suoi accoliti e la rinunzia ai venti milioni 
della venuta al trono, furono suggeriti al re dal desiderio 
di romperla con gli scandali morate e finanziari del periodo 
preif5edente e di non aggravare con una nuova tassa i pati- 
menti già eccessivi del popolo; ma m tutto il resto 
Luigi XVI andò a oaso e senza rendersi alcun tonto della 
gravità delle misure che prendeva. Il Turgot fu chiamato 
al governo, non perché .il re ne conoscesse e ne apoettasse le 
idee, ma perché era stato raiccomandato dall'abate Very 
alla signora di Maurepas ; questa lo raccomandò al marito, 
che era capo del ministero; il Maurepas lo propose aj re; 
e il re lo nominò prima ministro della marina e, dopo l'esilio 
del Terray, /xmtrollore generale; e questo senz'aver avuto 
con lui nessun pneventivo scambio di idee, senza conoscerne 
né le intenzioni né il programma, ma dandogli in anticipa- 
zione la parola d'onore che avrebbe consentito a tutte le sue 
proposte e l'avrebbe sostenuto in ogni tempo nelle sue co- 
raggiose risoluzioni. Viceversa, poco dopo, ristabilendo i 
Parlamenti per amore di popolarità e per accontentare la 
regina e i cortigiani, mise da parte il parere del Turgot, che 
riteneva inutile e dannosa ad una efficaci e sollecita opera 
riformatrif^e la ricostituzione di quegli organi perenni di 
pettegolezzi e di proteste, dopo che, bene o male, erano stati 
una buona vòlta aboVti. « Finalmente — scriveva a M.me 
d'Epinay l'abate Galiani, uno scettico tanto brutto quanto 
pieno di spirito — finalmente di signor Turgot è controllore 
generale ! Ma resterà troppo poco a queiU'uffiicio perchè 
possa eseguir le sue idee: punirà qualche ladruncolo, stre- 
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piterà, si arrabbierà, vorrà fare il bene, /incontrerà spine, 
difficx]|ltà, ladruncoli ovunque: il suo prestigio dim'nuirà, 
sarà preso in uggia, si dirà che non è buono a nulla, T en- 
tusiasmo si raffredderà; allora si ritirerà o sarà licenziato, 
e si metterà una buona volta riparo allo sproposito di avere 
afàdato un uffiqio come quello in una monarchia come la 
vostra, a un -uomo così filosofo e così virtuoso! » Né il 
Turgot medesimo si faceva grandi illusioni; che anzi in 
una bellissima lettera al re, del 24 agosto 1774, in cui e- 
sponeva il proprio programma finanziario, scriveva queste 
/coraggiose e profetiche parole: «Assumendo T ufficio, io pre- 
vedo che dovrò combattere da sólo contro abusi d'ogni sorta 
e contro coloro che ne traggon profitto; e, sempre solo, 
dovrò lottare con la naturale bontà e coi magnanimi senti- 
menti di Vostra Maestà e delle persone the le sono più care. 
Sarò temuto, anzi odiato dalla maggioranza della corte e 
da tutti cpjloro ohe sollecitano e mendicano pensioni; si 
riverserà sopra di me la colpa di ogni ripulsa; e per aver 
fatto comprendere a V. M. che non è leqito arricchire e 
impinguare le persone predilette a costo dell' indigenza po- 
polare, sarò diffamato come uomo dal cuore indurito. Per 
privarmi della fiducia dfi V. M. non mancheranno di calun- 
niarmi e forse eoo sufficiente apparenza di ragione. Allora 
abbandonerò senza rammarico un ufficio, che non desiderai, 
[ pronto come sono a rinunziarvi sempre, quando non abbia 
\ più speranza di riescir con Topera mia utile al paese ». 



\ 



III. 



Quali che fossero, per altro, le previsioni del!e persone 
di buon senso e del Turgot stesso, questi, sostenuto dap- 
prima dalla fiducia del re, si aannse alacremente al lavoro. 
Nessuna bancarotta, nessun aumento di debiti o d imposte, 
economie: questo era il suo programma; e sopprimendo 
parecchie cariche inutnli a corte, riformando e semplifioando 
Tamministrazione finanziaria, ridu^ndo i lucri degli appal- 
tatori, inducendo il re a tener in limiti molto ristretti i 
doni e le pensioni, riesci a chiudere il bilancio del 1775 
senza nuovi debiti con soli 37 n^lioni di disavanzo, laddove 
Tanno precedente aveva dato 71 milioni di debiti e 40 di 
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disavanzo; e nel maggio del 1776, aveva ridotto il disa- 
vanzo a 20 milioni e rimborsati 59 milioni di antidpazioni 
e di d^iJi esigibili. 

Lungi poi dal voler ridurre l'opera sua alla semplice 
restaurazione del bdlanrio, il Turgot aveva in mente tutto 
un vastisimo piano di riforme sociali e amministrative, 
attinte alla teoria fisiocratica, delle quali, sempre secondo 
questa teoria, intendeva dovesse rendersi iniziatrice ed ese- 
cutrice la monar<Jhia . assoluta. Consigliò quindi il re a 
proclamar la libertà del ctommercio intemo dei grani, a 
togliere tutti i vincoK al commercio dei vdni, a sopprimere 
le corvées per la costruzione delle strade, ad abolire le cor- 
porazioni artigiane; e tutti questi editti erano preceduti da 
magnifici problemi, vere lezioni di economia politica, i 
quali illustravano e giustificavano innanzi all'opinione pub- 
blica le leggi innovatrici, spiegando i danni ddle restrizioni 
imposte alla droolazione frumentaria, gli utili della li- 
bertà commerciale, la ingiustizia di far- costruire le strade 
utili ai riccb(i proprietari col lavoro gratuito dei poveri 
ccmtadini, l'assurdo egoismo delle istituzioni corporative, 
che per favorire gl'interessi parassitari di pochi interdice- 
vano ai lavoratori non associati il diritto sacro e inviola- 
bile del libero uso delle proprie forze. 

E' facile ccMnprendere gH effetti di questi decreti e di 
queste dissertazioni, in cud il re adottava senza riserve le 
teorie degli economisti e dei filosofi, e che i curati avevan 
rincaipco di l^gere e spiegare alla messa della domenica 
in tutte le chiese della Francia: mentre da un lato fra le 
persone colte il partito delle riforme festeggiava la fine dei 
pregiudizi e il trionfo della ragione, dall'altra le menti 
degli operai e dei contadina erano impro\^isamente scosse 
da quelle efficacissime lezioni di cose: molti desideri, fino 
aUIora indistinti nelle loro cxwoienze intorpidite, comjn- 
ciarcMio a chiarirsi e ad assumere forme concrete, le prime 
riforme furcmo considerate e benedette come foriere di 
ben più ragguardevoli miglioramenti vicini, e nella in- 
genua fantasia degl'infelici rifioriva l'immagine perenne 
del re misericordevole e giusto, che desidera sollevare i do- 
lori del povero popolo, e vuol rendere f suoi sudditi tutti 
contenti e felici. 

E Turgot, continuando con entusiasmo per la sua via, 

e 
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aveva g'à preparato un vasto progetto di riforme ammini- 
strative, secx>ndo il quale in ogni Comune doveva esservi 
una municipalità autonoma per T amministrazione degli af- 
fari locala, composta di tutti i proprietari più ricchi e 
senza distinzione di nascita, e dei rappresentanti eletti dagli 
(altri proprietari in gruppi di due, tre, fino a sei elettori, 
secwido che diminuiva la ricchezza; le assemblee comunali 
diovevano eleggere i deputati per le assemblee provinciali, 
incaricate di dùstribuìre 'le imposte fra i circondari e di so- 
stituir gli intendenti che erano aboliti; queste assemblee 
di secondo grado dovevano nominare una « municipalità 
generale del regno », che avrebbe ripartito fra le provincie 
le imposte e le spese per le opere pubbliche; e la riforma 
doveva esser 'coronata dalla istituzione di un « Consiglio di 
educazione nazionale » per la diffusione del sentimento pa- 
triottico e delle virtù civili. — Quando a un tratto si ttovò 
caduto in disgrazia del re e congedato dall'ufficio. 

Le sue riforme non potevano non suscitare nei dan- 
neggiata, ostilità e risentimenti : i mercanti fino allora favo- 
riti dal monopolio delle vecchie corporaz|ioni artigiane, 
protestarono e denunciavano « la chimera di ima libertà il- 
limitata»; il dero temeva che il Contitijlore decretasse lii- 
bero l'esercizio del ^Ito protestante; gli editti sui grani e 
sui vini violavano tutti i vecchi pregiudizi protezionisti e 
regolamentaristi, intorno ai quali mille piccoli interessi 
erano abbarbicati ; l'abolizione della corvée, sostituita con 
una leggera sovrimposta su tutte le terre senza distinzioie 
fra privilegiati e plebei, era uno scandalo per i conservatori 
deji privilegi e delle gerarchie social^, e c'era voluto un letto 
d'i giustizia per imporla alla ostilità tenace d?l Parlamento; 
la nobiltà di corte era disperata perchè Turgot faceva eco- 
nomie su tutto e su tutti e teneva chy-usa ,la fonte dei favori 
e delle pensioni; la nobiltà militare lo detestava, perchè 
egli si opponeva all'intervento contro l'Inghilterra in favore 
delle òolonie americane insorte, spiegando che sarebbe stata 
questa l'ultima rovina del bf-rflancdo; Maria Antonietta era 
anch'essa malcontenta fin dall'agosto del 1775, perchè il 
Controllore, incrollabile nel l'adempiere il proprio dovere, 
aveva rifiutato un favore al cavaliere di Montmorency e si 
era opposto alla creazione della inutile carica di soprain- 
tendente della casa della regr.na — 100.000 scudi all'anno — 
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per la principessa di Lamballe, e diventò addirittura fu- 
riosa dopo die Turgot ottenne il richiamo da Londra del- 
l'ambasciatore Conte di Guinès, un amabile leggerone di- 
scredtttatosi con giuochf. di borsa e affari di contrabbandò, 
ma difeso a spada tratta dalla regina. A corte arrivarono 
fino a fabbricare e far le viste d'intercettare e comunicare 
aft re una ooriispondenza, in cui Turgot si prendeva giuiqpo 
della regina e di lui. 

Nonostante queste manovre, e sebbene i cortigiani lo cir 
cujissero da tutte le parti e specialmente la regina faxresse 
le più energiche pressioni per ottenere il congedo dell'an- 
tipatico ministno, Luigi XVI tenne duro fino a mezzo aprile 
1776. Ciò che fece tracollare la bilancia in favore delle 
suggestioni della regjina, fu appunto quel progetto di rifor- 
me ammjinistrative, da cui Turgot si aspettava entro pochi 
anni,* dieci al massimo, la rigenerazione e la felicità della 
Francia : Turgot voleva distruggere \ privilegi deBla nascita, 
capovolgere la gerarciiia amministrativa, sopprimere gl'in- 
tendenti», valeva una rivoluzione bella e buona; il re non 
aveva mai pensato a questo: finché s'era trattato di cor- 
regger gli abusi, di allegerir le mjiserie degli umili senza 
por maino ajlla impalcatura fondamentale dello Stato, egli 
aveva seguito il ministro; ma ora i suo estinti conservatori 
si ribellarono tutti, si credè condotto alla rovina, si tirò 
indietro atterrito e abbandonò il ministro all'odio dei corti- 
giani e dei reazionari e alla vendette della regina. 

Il IO maggio il Conte di Guines fu creato Duca per 
compensarlo del richiamo da Londra ; due giorni dopo 
Turgot fu oongedatio daJ4' ufiicio. «Finalmente avremo 
quattrini ! » escdamò allegramente alla notizia il conte di 
Artois, fratello del re. La regina era così acicanita contro 
il ministro sciagurato, che pretendeva fosse mandato senza 
altro alla Bastiglia ! 

IV. 

Sotto il nuovo controllore, Clugny, le riforme di Turgot 
furono annullate; il partito della guerra contro l'Inghil- 
terra prese la prevalenza, e la Francia cominciò ad aiutar 
sott(xnano con armi e danaro gl'insorti americani; i corti- 
giani si dettero a saccheggiare a cuor contento il pubblico 
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erario ; e quando, dopo cinque mesi di ministero, il Clugny 
venne improvv^isamente a morte (i8 ottobre 1776), il disa- 
vanzo era iritomato a 37 milioni, e si erano donsumati .in 
anticipazioni sui bilanci successivi qirca 60 milioni. Unica 
riforma la istituzione dej giuoco del lotto con una estra- 
zjJone al mese. 

Intanto la partecipazione alla guerra d'America aveva 
aperto nel bilancio un nuovo enorme varco alle spese, ed 
era necessario pel Contro|llo generale un finanziere abile e 
reputato, capace di soddisfare alle necessità improrogabili 
del miomento. Questo finanziere fu Giorgio Necker, un 
i|[ifcco banchiere oriundo ginevrino, che a furia di sentirsi 
proclamar uomo di genio dalla moglie e dai benevoli fre- 
quentatori dei suoi succulenti venerdì, aveva finito col re- 
putarsi sul serio uomo di genio anche lui. Era un j>ersonag- 
gio solenne, dal/l'aria sempre distratta, che parlava poco 
forse perchè non aveva nulla da dire: ottimo uomo del re- 
sto, onestissimo e disinteressato, praticissimo di questioni 
finanziarie, stimato da tuttr. per queste sue qualità oltre che 
per la spretata reclame, che gli faceva intomo la moglie. 

Del programma di Turgot — niente bancarotta, niente 
nuove imposte, niente debiti, economie — il Necker accet- 
tava la prima, la seconda e in limiti molto ristretti la 
quarta parte; respingeva invece la terza, perchè aveva nella 
potenza del credito una fede cieca: del resto, data la con- 
.vinzione universale che fosse impossibile aumentare le 
imposte, e dato il bisogno urgente di denaro per la guerra 
americana, non restava altra via per governare che quella 
appunto del credito. E il Necker la percorse tranquilla- 
mente, facendo nei quattro anni e mezzo della sua ammi- 
nistrazione per 530 milioni di debiti, sicuro che finita Ja 
guerra lo sviluppo della ricchezza naznionale avrebbe pro- 
dotto automaticamente un maggfor gettito neJlle imposte e 
con questo permesso la estizione dei debiti. Sarebbe stata 
questa una speranza ragionevole, se le condizioni normali 
del bilancio fossero state buone, e se il sistema dei debilai 
non fosse stato spinto a conseguenze eccessive; ma con un 
bilancio, che nella sezione ordinazia presentava un deilcil. 
di una quarantina di milioni, tanto che una parte dei debiti 
nuovi serviva a mascherare il disavanzo perenne, il mezzo 
miliardo dii nuove debbiti, aumentando il dislivello fra le 
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entrate e le spese rovinò definitivamente le finanze della"' 
monarchia. Per il momentìo,però, la guerra procedeva a 
gonfie vele con gran danno dell'Inghilterra, la ricchezza 
pubblica lasciata respirare faceva grandi progressi, le ma- 
n(if attiire si sviluppavano, le 'cose sembravano andar come 
meglio non potevano, tutti erano donvinti che fi bilancio 
deUo Stato fosse florido più che mai ; e il Necker era popò 
1 arissimo come se avesse scoperta la pietra filosofale. 

Convinto anche lui della necessità di far buone riforme, 
sebbene avverso alle teoif.e fisiocratiche e alla libertà com- 
naerciale, abolì gli toltimi avanzi della servitù della gleba 
nei domini ddla corona, nbn facendo nulla per i seryj dei 
nobili e delle chiese; non abolì i pedaggi, ma^vitò i pro- 
prietari di essi a produrre i titoli di possesso, riservando 
al governo il dpritto di riscattarli — riscattò che non venne 
mai per mancanza di quattrini ; stabjìlì che ,la taglia non sa- 
rebbe più stata accresciuta senza che il decreto fosse re- 
gistrato dal Parlamento, mentre prima l'aumento si fadeva 
per semplice deliberazione del Consiglio del re; istituì in 
via d'esperimento in cinque provirtcie assemblee locali, adiot- 
tando dn piccola scala le idee dei Turgot ma svasandole 
del tutto col decretare cfoe i componenti delle assemblee fos- 
sero dfj nomina regia e non elettivi ; soppresse nelll'ammini- 
strazione delle finanze parecchi uffici inutili — con un solo 
editto dell'agosto 1777 ne abolì 417 — ; trasformò in regìe 
alcuni appalti, e tentò per un momento di r durre in limit.i 
più ragionevoli le pensioni e le spese di corte. 

Erano tutte riforme utdli e opportune : tuttavia il Necker 
non aveva la inflessibilità del Turgot, né voleva disgustar 
trc^po i cortigiani e la regina. Appena incontrò nelle eco- 
nomie ^e prime res/.stenze, lasciò tranquilli i grandi e ri- 
volse le sue cure ai picdolji, abolendo con un sai decreto 
406 bassi uffici di corte inutile, e facendo ima vera strage 
di cuochi, lavandaie e usqieri ; ma fsntanto i cortigiani, stret- 
ti intorno alla regina — come già nel passato intomo alla 
Pompadour e alla Du Barry — sfruttavano senza riguardò 
la dabbenaggine del re e riesqivano a far sa^lire le pensioqf^ 
nei quattro anni d'amministrazione del Necker, da lire^ 
16.500.000 a lire 23.814.988: la sola famiglia Polignac, | 
ponendo a profitto l'amiqfizia cieca della regina, si, assicu- 
rava sul bilancio dello stato nn reddito annuo di più che, 
mezzo milione. 
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Con tutto questo non diminuiva nel Necker la ferma 
opinione che toccasse a lui la gloria di avere restaurato in 
via definitiva il bilancio dello Stato; e nel febbraio del 
1781, desideroso di far conoscere alla Francia gli effetti sba- 
lorditivi della sua grande opera e nello stesso tempo di 
incoraggiare i privati a prestare nulovi capitali al governo, 
pubblicò col permesso del re il famoso Rendiconto^ in cui, 
partendo dajl idea in parte giusta che a causa ddla guerra 
correvano anni anormali, invece di descrivere la posizione 
finanziaria quale in realtà era, compilò un bilancio in 
buona parte fantastico, facendo apparire che le entrate 
fossero L. 264.154.000 e le uscite L. 253.944.000, ccmi un 
avanzo di L. 10.200.000. La verità invece era che nel 1781 
lespese furono di L. 677.678.000, le entrate L. 501.300.000, 
e il deficit salì a L. 114. 5 48.000, per scendere nel briancio 
successivo a L. 89.700.000, con L. 129.000.000, di debiti 
nuovi. Ma per allora nessuno era in grado di verificare e 
cforregger le cifre, perchè era quella la prima pubblicazione 
del genere ; il Ifbro, quindi, andò a ruba, e i lettori, lusin- 
gati di veder quagli riconosciuto il proprio diritto a non 
ignorare lo stato delle pubbliche finanze, si confermarono 
nella fiduicia che gli afFani del re andasseno a gonfie vele, 
continuarono a prestar senza sospetto nuovo denaro e leva- 
rono al cielo inni di lode per i meriti eccezionali del grande 
ministro riformatore. 

E ora che r.l Necker, ccm metodi più ciarlataneschi che 
leali, aveva raggiunta una popolarità a sì grande, 'erro che 
la piccola camerilla cortigiana a furia d'mtrighi loschi e 
clandestini riusciva a sbalzar anche lui dal governo. A 
capo di questa manovra si trovava proprio il primo mi- 
nistro Maurepas, geloso della influenza del Necker e scan- 
dalizzato per la pubblicazione del Rendiconto contraria a 
tutte le abitudini della politica assolutista. Per creare dif- 
ficoltà al collega, fece diffondere una memoria riservata 
del Necker al re, in cui era criticata Topera dannosa dei 
Parlamenti, e mise così contro il Necker il Parlamento 
di Parigi. I conti di Provenza e d'Artois, fratelli del re, 
partecipavano anch' essi alla campagna perchè erano mal- 
contenti finanche delle magre economie, che il ministro 
era riesdto a fare! Il Necker, tenendosi certo della vit- 
toria e volendo far tacere ogni contrasto, chiese che il re, 
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per dargli una prova damorosa di fiducia, lo ammettesse, 
sebbene pnotestante, nel ConsigUo di Stato. li Maurepas 
colse questa buona occasione per eccitare gli scrupoli reli- 
giosi del re, e dichiarò che si sarebbe dfimesso, piuttosto 
che lasciar violare i diritti della fede cattolica. 11 re, debole, 
non osando passar slopra agli scrupoli religiosi, offrì al 
Necker altre soddisfazioni d'amor proprio. Il Necker, ve- 
dendosi sfuggire il trionfo completo, né volendo accettare 
una naezza vittoria, che sarebbe stata ormai una vera e 
propria sconfitta, con un biglietto secco e scortese dichiarò 
al re che si dimetteva dall' ufficio (19 maggio 1781). 



V. 

Le dimissioni del Necker furono considerate ovunque 
come una calamità nazicmale: nei teatri e nei pubblici li- 
trovt sì fecero dimostrazioni di protesta contro la corte, e 
ftf di moda fra gli oppositori ddl'àndirizzo governativo an- 
dare in pellegrinaggio alla campagna di Sant-Ouen, dove 
il ministro dimissionario s'era ritirato. 

Da ora. in poi la reazione feudale e le dissipazioni por- 
tigiane non ebbero piò. confini. Il 22 maggio 17 81, proprio 
due giorni dopo ^1 ritiro dei. Necker, im regolmento, che 
certo' era pronto da im pezza ma non si era trovato ancora 
il modo di sottoporre all'approvazione del re, stabiliva che 
chiunque per l'avvenire aspirasse al grado d'uffidale nella 
fanteria o nella cavalleria, dovesse dimostrare di apparte- 
nere a famiglia divenuta nòbile da ajmeno quattro genera- 
zioni: non solo, duhque, la borghesia, ma la stessa nobiltà 
di data recente era esclusa brutalmente dagli uffid e dagli 
(HK>ri militari. I Parlamenti si accordarono Àn secreto per 
non accettare nel loro serto chiunque non avesse almeno due 
gradi di nobiltà. Un'altra deliberazione segreta presa a 
corte, fu che tutti i benefizi ecclesiastid, dal piiì modesto 
priorato alla più ricca abazia, dovessero essere riservati alla 
nobiltà. E quasi che l'antico regime prima di morire abbia 
voluto fare gli ultimi sforzi per rendersi assolutamente in- 
sopportabile e odioso, i nobili, sicuri oramai del favore 
del governo e della magistratura, si danno per tutta 3 a 
Francia a rimettere a nuovo, a estendere, a intensificare i 
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diritti feudali: non riconoscxMio nei loro sudditi alcun di- 
ritto se non è affermato da legale contratto, rendono più 
pesanti le corvée Sy aumentano i oMisi, esigono le rendite 
arretrate da ventinove anni, rinnovano i registri delle 
rendite e una ordinanza regia pone a carico dei contadini 
le spese di compilazione, usurpano i beni comunali, con 
trastano gli usi civici sulle foreste, rendono più onerosi 
e vessatori, i monopoli, non hanno riguardo di sorta nella 
loro ingordigia forsennata. L'alto clero non vuol rimanere 
addietro ai suoi consanguinei della nobiltà ; e poiché in * 
quel fervore di trasfcMmazioni agrarie, che si diffondono 
per molte regioni della Francia, sorgono processi accaniti 
fra i contadini, che vogliono pagare le decime solo sui 
prodotti tradizionali (frumento, segala, orzo e avena), e 
i decimatori, che le pretendono anche sulle culture recenti 
(foraggi, patate, miglio, ecc.), ecco che i misericordiosi 
rappresentanti di Gesù Cristo ottengono dal re piena ra- 
gione alle loro filantropiche richieste; e siccome i curati 
si lamentano di essere oppressi dalla fame, chiedendo "bn 
aumento di congrua sul prodotto delle decime, che è di- 
vorato in massima parte dall'alto clero, una ordinanza 
reale (9 marzo 1782) provvede a farli divenir contenti 
del loro stato, vietando loro di tenere riunioni senza il 
permesso dei superiori spirituali. Così le speranze su- 
scitate da Luigi XVI coi suoi primd atti sfioriscono ad una 
ad una: un cupo scoraggiamento s'impadronisce dei cuori, 
e lo spirito pubblico cade per alcuni «inm in una spede di 
letargo, nel quale non si trova più neamche la forza di una 
sia pur sterile protesta: «E' finita! — - scrive Mably nel 
1784: — siamo caduti troppo in basso, i nostri costumi son 
troppo fiacchi : la rivoiluzione non verrà mai più, mai pàù ! » " 
Il successore di Necker, Joly de P'ieury, per far pia- 
cere ai nobili, sospese la revisione dei ruoli delle vige- 
aiime, cominciata died anni prima, dalla quale si sperava 
un guadagno di 27 milioni annui, con accertare meglio k 
redditi dei nobili; creò (luglio 1782) una nuova vigesima, 
lasciando naturalmente che i nobili si lasciassero imporre se 
e in quanto loro piacesse ; mise insieme in due annd dà go- 
verno 300 milioni di debiti nuovi ; e appena tentò di porre 
un riparo alle dilapidazioni della regina, fu congedato (30 
marzo 1783). Il successore D'Ormesson dopo soli sette mesi 



Digitized by 



Google 



di governo e loo milioni di nuovi debiti, fu sostituito {2 
novembre 1783) dall' intendente Calonne, creatura dei Po^ 
Ugnac. / 

Sulla fine del 1783 c'erano da pagare 80 milioni peif 
spese di guerra e 220 milioni di impegni arretrati; erano] 
stati aonsumat(i 166 milioni sull'anno successivo e fra ìq 
entrate e le spese ordinarie c'era un deficit di 80 milioni rj 
nell'insieme un ammanco di circa 600 milioni! Calonne non\ 
se ne spaventò: dal momento che di quattrini non ce n'era, ' 
bisognava trovarli ricorrendo al credito; per acquistar ere- » 
dito bisognava aver l'aria di trovarsi in floride condizi<mi; ' 
per avere quest'aifja, bisognava evidentemente fare delle V 
grandi spese; dunque — questo era il risultato del sorite 
di Calonne — bisognava spendere a piene mani per trovar / 
danaro e affrettarsi a spendere questo denaro per trovare 1 
dell'altro denaro ancora. ' 

Debitfi dunque su tutta la linea: 700 mdlioni in tre 
anni. E una bulona parte dfi. questi quattrini son divorati 
dalla corte: 6 milioni alla regina per comprare Saint-Cloud ; 
18 milicMii al re perchè compem RambouiMet; i debiti dei 
fratelli del re vengono tutti pagati; i Gueménée, protetti 
dalla regina, falliscono, e il re per aiutarli compra per 
12 milioni e mez^ una terra ^he ne vale 4 e scambia un 
possesso di 70.000 lire di rendita con una terra, che ne 
rende sólo 33.000. «Se è possibile, è fatto, se è impossi- 
bile, si farà », disse Calonne alla regina, che domandava 
del denaro ammettendo che fosse molto difficile il tro- 
varne. Naturalmente questo in'rantatore fu per tre anni 
l'idolo della Corte, ff Sapevo benissdmo, diceva una persona 
autorevole, che Calonne avrebbe salvato Jo stato, ma non 
mi sarei inunaginato che vi sarebbe riuscito così presto ». 

Sventuratamente 'con quei metodi il Calonne non poteva 
continuare per troppo tempo a «salvare lo stato». Il di- 
sagio materiale cresceva, sebbene non ancora la opinione 
pubblica ne sapesse veder bene la causa nella politica di- 
lapidatrice e delittuosa del governo. Il lusso smodato della 
corte sembrava una sfida alla miseria squallida del popolo. 
Le leggerezze della regina provocavano malignazioni e ca- 
lunnie, e contro lei e la Polignac erano messi in giro 
opuscoli vergognosi e sdiifosi, in cui si sfogava l'odio dei 
cortigiani non favoriti e degli stessi fratelli del re. A un 
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tratto scoppiò intomo a Maria Antonietta, in così sfavwe- 
voli disposizioni dello spirito pubblico, uno scandalo inau- 
dito. Il cardinale di Rohan, grande elemosiniere di Fran- 
cia, un cinquantenne istupidito nel libertinaggio, venuto in 
disgrazia della regina e desideroso di riacquistarne il fa- 
vore, si lasciò convincere da un'avventuriera die la r^ina 
l'avrebbe ripreso in grazia, s'egli le avesse donato una col- 
lana di un milione e 600 mila lire: ebbe lettere false della 
regina, ottenne un colloquio notturno nel parco di Versailles 
con una donna funzionante da Maria Antonietta e derno la 
collana, che naturalmente rimase nelle mani della furba 
intermediaria. Il gioialliere, che credeva la coJlana arrivata 
alla regina, non vedendosi pagato, si rivolse al re e spiat- 
tellò TafFare. Il rrardànale, nel giorno dell'ascensione (15 
agosto 1785), mentr'era in pompa magna per dir da messa 
di cforte, fu imprigionato e denuncjiato al Parlamento di 
Parigji, per «lesa maestà. Il Parlamento, sempre in agguato 
a far opposizione per amore di popolarità, dichiarò inno- 
cente il cardinale (31 marzo 1786), fra gli applausi fre- 
netici di una moltitudine, che volle così dimostrare la sua 
ostilità per la regina. 

Intanto il bilancio del 1786 presentava un deficit totale 
di 198 milioni ; un prestito nuovo era /jmpossibifle, peirhè, 
a parte l'opposizione immanqabdle del Parlamento, non 
era spei abile trovar altri capatali, dopo che in dieci annji 
s'eran fatti debiti per 1630 miliond; a nuove impòste non 
era il caso di pensale; una bancaitrtta avrebbe provocata 
la unfjversale esecrazione. Unico mezzo per evitar la ro- 
vina imminente, formidabile, era sottomettere à privilegiati 
alU'imposta per aumentare i redditi dello Statò. 

Il Calonne, stretto fra l'uscio e il mufo, pon la dfsinvol- 
tura medesima con cui aveva eseguita la parte dello stati- 
sta spensierato, si buttò a fare, poiché le circostanze lo 
volevano, la parte dell'ardito riformatore. Mise insieme una 
serie dji. progetti audacissilmi, che istituivano una imposta 
fondiaria universale senz'alcuna esenzione, sopprimevamo i 
doni gratuita del <:lero assoggettando questo a tutte le tasse, 
abolivano i dazi interni di consumo, ri-formavano la gabella 
del sa(le rendendola più semplice e meno oppressiva, fonda- 
vano in ogni provincia assemblee elettive senza distinzione 
d'ordine incaricate di amministrare gli affari locali; e fatto 
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accettare questo programma dal re, pensò che prima di pre- 
sentarsi al Parlamento per ottenere la registrazione e per 
dcxnare la ostilità delle classi chiamate al sacrifizio, fosse 
utile convocare un'assemblea formata con cura fra le per- 
sone più autorevoli del reame, alla quale si sarebbe esposta 
la condizione disperata del tesoro e chiesto un voto d inco- 
raggiamento per la grande opera di riforma universale. Nes- 
sun dubbio, secondo Calonne, che questi Notabili, grati al 
re dell'onore ad essi fatto di richiedere i loro consigli, con- 
vinti della indiscutibile necessità, desiderosi del bene pub- 
blico, si sarebbero affrettati ad applaudire alle buone inten- 
zioni del governo, tanto più che le riforme amministrative 
e tributarie erano veramente nell'insieme ottime e invocate 
da lungo tempo dalla miglior parte della pubblica opi 
nione. 

VI. 

Nessun calcolo è stato mai più calorosamente smentito 
da^ fatti. 

I 144 arcwesoovi, vescovi, grandi ufficiali dello Stato, 
nobili, parlamentari, ricchi borghesi annobiliti, che conven- 
nero a Versailles il 22 Febbraio 1878, quando conobbero 
dal Calonne la situazione disperata del tesoro e peggio an- 
cora videro minacciato fino alle radici dalle proposte rifor- 
me il sistema de' loro privilegi, insorsero come un sol uc«no 
contro il ministro sciagurato: alle assemblee provinciali non 
si dichiararono in massima avversari, ma affermarono che 
le elezioni non dovessero avvenire senza distinzione fra gli 
ordini, perchè questo metodo, potendo produrre in alcuni 
casi l'esclusione dalle assemblee dei nobili e degli ecclesii- 
stici, t avrebbe distrutta la gerarchia necessaria al manteni- 
mento dell'autorità del monarca e della monarchia») nelle 
assemblee da eleggersi dai tre ordini separati, accettarono 
che i rappresentanti del terzo stato avessero la metà e ma- 
gari i due terzi dei voti, e le votazioni avvenissero in co- 
mune, ma insistevano perchè la presidenza delle sedute fosse 
tenuta sempre da un gentiluomo o da un prelato, « perchè le 
assemblee tenderebbero alla democrazia, se non fossero 
dirette dai lumi superiori dei primi ordini » ; la riforma 
della gabella fu di'^hiarata insufficiente; nell'abolizione dei 
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dazi di consumo trovarono mille cose da ridire ; quanto alle 
iflorme tributarie, da cuÀ più si sentivano scottati, ben 
comprendendo dome non fosse opportuno dichiararsi difen- 
sori aperti delle immunità degli ordini privilegiatji, si det- 
tero a protestare contro gii sperperi amministrativi, ad af- 
fermare che il paese ingannato e dissanguato aveva il di- 
ritto di conoscere il vero stato del bilancio: e messa così la 
questione sul terreno della lotta contro il disordine finan- 
ziario, dichiararono di non potere pronunciarsi sulle riforme 
proposte, prima che il governo facesse conoscere in maniera 
chiara e precisa la reale situazione delle finanze. Durante 
le discussioni i più arditi arrivarono fino a chiedere la con 
vocazione degli Stati generali. 

Nello stesso tempo i cittadini che avevano in buona fede 
prestato i loro capitali al governo, e ora If. vedevano messi 
in pericolo dall'enorme disavanzo, ji contribuenti ridotti 
alja disperazione e minacciati da nuove tasse, le persone 
anche più pacifiche e più aliene dalle proteste clamorose, 
non potevano non sentirsi indignate ed esasperate dallo 
spettacolo di .immoralità e di cinismo, che il governo dava. 
— Come? si diceva: sono appena sei anni che Necker an- 
nuziava un avanzo supeirore ai dieci milioni ; è appena un 
anno che Calonne, emettendo un nuovo prestito, ha dichia- 
rata ottima la condizione del tesoro ; ed ecco che ora d si 
afferma- esistere un deficit spaventoso, perpetuatosi e in- 
cancrenitosi di anno in anno da lunga data, e dopo tante 
tasse son necessarie nuove tasse ancora! — Dell'Assem- 
blea dei Notabili si era supposto dapprima che fosse una 
conmiedia preparata dal governo per aver modo di spillar 
nuovo denaro al paese; e la sua convocazione aveva dato 
luogo a satire e a proteste vivaci, che nessuno, vista l'apatia 
fino allora universale, si sarebbe mai aspettate. Un mer- 
cante che aveva una forte provvista di giuocattoli di quat- 
tro soldi, che dicevano sempre sì, li chiamò notabili e 
li smerciò in men che non si dica; i Notabili erano parifi- 
cati a una compagnia comica, la quale avrebbe rappresen- 
tato prima un dramma dai titolo: Le false confidenze^ poi 
una pantomima allegorica: La botte delle Danaidi; il 
discorso d'apertura del re si riassumeva in cinque parole: 
Simulacra gentium argentum et aurum. — Ma quando 
i Notabili, invece di dir sempre di sì, si dettero a dire 
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sempre di no, e si vide che non erano fantasmi di uo- 
mini ma facevano per davvero, diventarono immediata- 
mente l'idolo della pubblica opinione, e Calonne non 
seppe più a qua! partito appiglia^rsi. 

Certo i nuotivi della opposizione dei Notabili non coin^ 
cidevano niente affatto con quelli che spingevano la bor-' 
ghesia a protestare; perchè mentre la borghesia, scosso 
appena il lungo letargo, inverava la fine di un sistema di 
governo immorale, rovinoso, assurdo, e investiva con la sua , 
ostjìlità Calonne, perchè era egli di questo sistema Tindrce 
materiale, i Notabili invece si agitavano per demolire Ca- 1 
lonne solo perchè le sue riforme erano la prima breccia, che ] 
si tentava nella rocca sacra dei loro privilegi parassitari, l 
Calonne, rendendosi ben conto di questo stato di cose, 
tentò di romper l'equivoco con cui i Notabili si maschera- 
vano, e fece pubblicare e distribuire dagl'Intendenti e dai 
parr(xi una proluvie di opuscoli e di memorie, in cui si di- 
mostravano i vantaggi che le classi povere e non privilegiate 
avrebbe fruito dalle sue riforme, e i Notabil|i erano accu- 
sati di egoismo antipopolare. Ma ogni spiegazione e inci- 
tamento era oramai vano: nessuna aveva più fiducia nel 
governo; e Calonne, respinto dalla stessa nobiltà di corte, 
che gli si rivoltò contro, non appena scoprì anche in lui un 
traditore della causa nobilissima dei privilegiati, fu il 9 
aprile 1787 dispensato dairuflScio di- ministro. 

A succedergli il re chiamò, pel volere onnipotente della 
regina, l'arcivescovo di Tolosa, Loménie di Brienne, che si 
atteggiava a economista e a filosofo, e fra i Notabili era 
stato uno dei più accesi oppositori di Calonne. Il nuovo 
ministro mise insieme alla peggio un prestito di 50 milioni, 
tanto per tirare avanti ; si fece trasferire dall'arcivescovado 
di Tolosa a quello di Sens, a cui erano annesse L. 678.000 
fc non più di rendita; sciolse l'assemblea dei Notabili (25 
maggio), dalla quale non c'era da aspettarsi che opposi- 
zione; e si accinse ad applicare come ministro quelle stes- 
se riforme che come notabile aveva aspramente combattute. 
Se non che le riforme, eliminata l'opposizione dei Nota- 
bili, s'incontrarono con la opposizione sistematica, sleale, 
indegna del Parlamento di Parigi, Data la debolezza del 
re e la sovreccitazione dello spirito pubblico, quale occa- 
sione — pensavano i parlamentari — più opportuna di 
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questa per accrescere l'autorità delle alte Corti di g^:ustizia 
ed elevarle per sempre contro la monarchia assoluta, quali 
rappresentanti e tutrici dei diritti del paese? — Registra- 
rono quindi senza difficoltà, tanto per datsi anch'essi! arie 
riformatrici, tre edntti presentati da Brienne per la libera 
circolazione dei grani, per la istituzione di assemblee pro- 
vinciali e i^omunali, e per la commutaz'one della corvée in 
denaro; ma respinsero la nuova imposta fondiaria, e si 
(impuntarono in modo speciale contro l'editto che estendeva 
la tassa del bollo a tutti gli attji privati, lettere di cambio, 
documenti giudiziari, manifesti, giornali, ecc. E la nota 
dominante della opposizione era che, prima di ricono- 
scere la sicura necessità di queste nuove imposte, faceva 
d'uopo al Parlamento verificare tutte le note delle en- 
trate e delle spese, per accertarsi delle esatte condizioni del 
bilancio. 

Il re negò ad un'assemblea giudiziaria f.rresponsabile e 
senza mandato la facoltà di sorvegliare la pubblica ammi- 
nistrazione e con un letto di giustizi^ fepe registrare i due 
decreti. Il Parlamento di rimbalzo dichiarò che il paese 
solo aveva il diritto di accordare le nuove imposte i>er 
mezzo dei suoi rappresentanti raccolti negli Stati generali, 
e ribellandosi apertamente al sovrano, annullò la registra- 
zione. Il Brienne allora pensò di piegare l'ostacolo col tra- 
sferire il Parlamento da Parigi a Troyes nella notte dal 14 
al 15 agosto, e col far pubblicare opuscoli violentissimi, in 
cui i parlamentari erano accusati di voler difendere le im- 
munità tributarie dei nobili e del clero e tener oppresso e 
umiliato il terzo stato; ma fu come metter olio sul fuocx): 
a Troyes ccHninciarono ad accorrere deputazioni e a pio- 
vere indirizzi, che si congratulavano coi puniti pel loro 
eroismo, e ripetevano la richiesta, divenuta oramai di 
prammatica, degli Stati generali; mentre per le vie di 
Parigi il fratello del re, conte d'Artois, era fischiato e i 
nomi della regina e della Polignac erano insultati e 
scherniti. 

Passata per altro la prima effervescenza e i prima fumi 
del trionfo, i parlamentari trapiantati a Troyes comincia- 
rono a sentire che l'eroismo, se procurava grandi soddisfa- 
zioni, aveva anche incomodi non pochi: in quella pie 
cola città di provincia, lungi dagli splendori, dai ritrovi, . 
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e dagli agi della capitale, ben presto cominciarono ad 
ino ui 'BS9xduii Bf lodda f Bi3fB;sou ip JUjgos b pò isiBioutre 
s'erano intrigati, non era scevra di pericolò né presentava un 
esito sicniito: il terzo stato, che il governo sip studiava di 
attirare a se e muovere contro il Parlamento, non si sareb- 
be alila fine accorto- che esso aveva ben altro da fare che 
assistere come spettatore alla lotta fra riformatori e privi- 
legiati ? e il governo, quando si fosse vfìsto costretto ad ab- 
bandonare ogni j'^onsiglio di temperanza, che cosa avrebbe 
osato? — Brienne, alla sua volta, con le casse vuote e 
non riesoendo a trovar denaro a nessun patto senza la ga- 
ranzia della registrazione parlamentare, faceva capire che 
per conto suo. sarebbe stato ben lieto di far la pace. — 
Rinunziando, dunque, gli uni all'eroismo, Taltro alla di- 
gnità, le cose per il momento sì accomodarono: il re ri- 
diiamò il Parlamento a Parigi e rr.tirò i due editti, causa 
tìi tanta guerra, e il Parlamento acconsentì a registrare la 
pronoga d|ì una vigesima, che doveva esser abolita nel 1790. 
E gli amori fra il Parlamento e il governo fino a ieri com- 
battuto e vituperato, divennero così intensi, che i parla- 
mentari s'impegnarono a registrare un prestito di 420 mÀ- 
Voni, purché il re promettesse^ per il 1792 la convocazione 
degli Stati generali: così il governo otteneva il denaro oc- 
corrente per vivere altri cinque anni ; frattanto l'agitaziotìc 
provocata dagli scandali recenti aveva tempo di calmarsi ; 
,:1 governo, poiché la riunione degli Stati generali era dive- 
nuta indispensabile, preparava con tutto suo agio le elezioni 
dei deputati; e gli Stati generali non sarebbero riesciti di 
alcun pericolo né per l'autorità del governo né pei privilegi 
delle classi feudali. 

Erano le ultime illusioni dell'ammalato prossimo a mo- 
rire, e bastò un piccolo incidente per respingere un'altra 
volta e senza rimedio la barca in ajto mare. 



VII. 

Nella seduta del 19 novembre 1787, il re, spinto dal 
guardasigilli Lamoignon — piccola mente tutta imbevuta 
di teorie e di borie assolutiste — invece di lasciare che il 
Parlamento andasse ai voti per deliberare la registrazione 
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del prestito, ordinò di sua autorità, cx)rae se si fosse in un 
letto di giustizia, che Teditto fosse registrato; e siccome il 
Duca d'Orléans, principe del sangue, si faceva interprete 
del malcontento dei colleghi protestando che la registrazione 
in quella forma era illegale, il re, colto alla sprovvista, 
dopo essersi un poco impapinato, uscì a dire: «E' legale 
perchè così piace a me ». Fu questo il segno di una nuova 
contesa più grave e più aspra di quella di prima. Appena 
partito il re, tutti i consiglieri — chi per cieca smania di 
opposizione, chi per iscuotere da se o^i responsabilità 
nel nuovo prestito destinato certo a riesdr impopolare, chi 
^r reagire contro il contegno inopportuno e provocante 
del governo — dichiarano illegale la registrazione dell'e- 
ditto nella forma imposta dal re. Sèguitono cinque 
mesi lunghi, esasperanti, scandalosr. di proteste, di minac- 
cie, di punizioni, di reciproche offese, in cui da una parte 
il governo, debole e incerto, passava dalle violenze alle 
abdicazioni e si affaticava a discreditare il Parlamento, ac- 
cusandolo con linguaggio demagogico di esser votato alla 
dif^a ipocrita dell'aristocrazia; dall'altra i parlamentari, 
sorretti dalla solidarietà dei colleghi, delle altre corti e 
dalla opinione pubblica tutta ostile ai ministri, denunciava- 
no con invettive clamorose il dispotismo governativo, intral- 
ciavano con ostacoli di tutti i generi la vita amministrativa, 
giuravano di non acconsentir mai a nessuna restrizione 
dell'autorità e della competenza parlamentare, arrivavano 
a tal punto d'audacia da proclamare (3 maggio 1788) una 
t Dichiarazione dei principi della monarchia», secondo cui 
il re era tenuto a governare non dispoticamente ma secondo 
le leggi, e nessuna, imposta era legittima senza il libero as- 
senso preventivo degli Stati generali rappresentanti della 
nazione. 

Alla fine il re, avendo esaurita ogni pazienza e vedendo 
la necessità di por termine a una lotta in cui si lacerava a 
brano a brano ogni prestigio della monarchia, die facoltà 
al Consiglio dei ministri di ordinare l'arresto di Duval 
d'Eprémesnil e Goislard de Montsalbert, che erano i due 
paladini più intemperanti della ribellione. Costoro, avver- 
tici a tempo della misura che li miina(!ciava, la mattina del 
5 maggio si rifugiarono al Parlamento, vestirono Tabito di 
cerimonria e si mescolarono nella folla dei colleghi accorsi 
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da tutte le partr. L'uffidale che doveva impngionai li, viene 
anche lui al Parlamento: interdetto nel trovarsi innanzi a 
tanti magistrati, domanda che gli vengano indicati i due 
fuggittivi. Tutti tacciono. S' ritira, ritorna a ripeter la do- 
manda : invano. Cala la notte e i soldati accendono i fuochi 
rintomo al palazzo, come dinanzi a una fortezza cìnta d*as- 
sedio. Si leva l'alba del 6 maggio e la seduta contf.nua an- 
cora. Verso mezzogiorno, dopo trenta ore di attesa, \ due 
consiglieri si consegnano alla forza fra gli abbracciamenti, 
il compianto, i singhfozzi di tutti. 

L'8 maggio, in sei editti registrati in un letto di giu- 
stizia, i Parlamenti furono ridotti a wCmplici Corti di cassa- 
zione; il compito di registrare le leggi senza facoltà di li- 
• mostranza fu affidata ad una così detta Corte plenaria 
airuopo istituita; erano riorganizzati ovunque i tribunali di 
prima istanza; al di sópra di essi si ponevano 47 corti di 
appello; si abolivano molte giuiisdizioni eccezionali, si 
semplificava la procedura giudiziaria, si mitigava la tortu- 
ra; fra le condanne a morte e l'esecuzione si poneva l'in- 
tervallo di un mese per dar tempo al re di conoscere il pro- 
cesso e far grazia ; ai condannati innocenti si riconosceva il 
diritto a un'equa indei^riUà. Erano tutte leggi buonissime, 
che i rivoluzionari a suo tempo dovevano adottare e a cui 
in altre circostanze tutti avrebbero applaudito. In quel mo- 
mento, invece, esse apparivano come uno schermo per illu- 
dere il pubblico e sbarazzare il dispotismo della corte dal- 
l'ultimo osta<^lo che le sr. opponesse. I membri del Parla- 
mento ófi Parigi si rifiutarono di esercitar l'ufficio sotto 
l'impero delle nuove leggi. Gli altri dodici Parlamenti 
insorsero come un sol uomo contro gif. editti. La nobiltà di 
provincia, unita per aderenze e parentele ai parlamentai^i e 
danneggiata dalle riforme dell'S maggio nekle sue viete e 
malefiche giurisdizioni feudali, scese tutta in campo in di- 
fesa dep Parlamenti. 

A Rennes (io maggio) i due commissari del re, mandati 
al Parlamento per far registrare le nuove leggi, furono 
vilipesi e maltrattati fra violentissimi tumulti. A Pau (19 
giugno) una foUa, ecqitata dai nobili e dagli uomini di 
legge, sfondò le porte del palazzo di giustizia e volle 
che il parlamento riprendesse le sue adunanze contro gli 
ordini espressi del re. Più gravi furono i fatti del Delfi- 

7 
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nato: a Grenoble i gentiluomini (ii maggio) nominarono 
una commissione permanente incaricata di mantenere e di- 
rigere l'agitazione; il 7 giugno, all'annunzio che i consiglie- 
ri del Parlamento locale eran mandati in esilio, si suonarono 
a stormo le campane, furono elevate le barricate, le truppe 
furono assalite dalla folla, e un distatcamento, comandato 
da Bemadotte, il futuro re di Svezia, che allora era un 
semplice sergente, fece fuoco e uccise due cittadini; una 
settimana dopo (14 giugno) la commissione dei nobili con- 
vocò nel palazzo municipale l'alto clero, i gentiluonùui 
della città e contado, le persone piti autorevoli del terzo 
stato; in questa adunanza si deliberò di riunire senza il 
permesso del re un'assemblea generale dei tre ordini del 
Delfinato; i nobili, spintisi oramai troppo innanzi sulla via 
della ribellione e costretti a chiamar in loro appoggio la 
borghesia per ripararsi dalla vendetta del re, riconobbero 
che al terzo stato doveva toccar di diritto nella futura as- 
semblea un numero di rappresentanti eguale a quello dei 
due primi ordini presi insieme; e l'Assemblea, adunatasi il 
21 luglio nel castello di Vizille con l'intervento di 46 eccle- 
' siastici, 165 nobili, 391 borghesi, con voti unanimi chiese 
la convocazione degli Stati generali, senza di che la pro- 
vincia avrebbe rifiutata ogni imposta, dichiarò infame e tra- 
ditore della patria chiunque accettasse uffici in conformità 
agli editti dell '8 maggio che il re era invitato a revocare, e- 
sortò le altre provincie della Francia a seguir l'esempio del 
Delfinato nella lotta contro il dispotismo del governo. — 
Così nella battaglia, rimasta finora circoscritta fra il go- 
verno e la nobiltà di toga e di spada, interviene un nuovo 
elemento che subito ne trasforma l'andamento e il carattere: 
il medio ceto, dianzi apata e sfiduciato, si riscuote e prende 
ardire dall'esempio della nobiltà, si associa a lei nella bat- 
taglia contro il dispotismo, si slancia nel folto della mi- 
schia ed occupa fra gl'inviti e gli applausi delle classi feu- 
dali, impegnate a fondo e bisognose d'aiuto, le prime posi- 
zioni strategiche. Le quali per ora servono a fulminar l'as- 
solutismo, ma ben presto diventeranno pel terzo stato punti 
d'appoggio in una lotta ben più formidabile di altro ge- 
nere: nella lotta contro i suoi alleati d'oggi, contro il feu- 
dalismo e contro la Chiesa. 

B rienne, assalito da tutte le parti, si trovava con la 



Digitized by 



Google 



- 99 — 

bancarotta alla porta: il clero, convocato in assemblea 
straordinaria, aveva negato un dono gratuito e si era messo 
anche lui a ripetere la immancabile richiesta degli Stati 
generali. L'amministrazione era tutta sconvolta dalla fonda- 
zione delle nuove assemblee provinciali, perchè accanto a 
queste eran rimasti i vecchi intendenti, esautorati e ridotti 
a essere un pò* i rappresentanti del governo e un po' gli e- 
secutori della volontà delle assemblee, e fervevano ovunque 
contrasti viva/!iss(imi fra i nuovi amministratori, malpratici 
e sospettosi, e i vecchi fun^oiiari, gelosi e maldisposti: 
così la immensa e complicata macchina amministrativa era 
caduta nel pm completo disordine, proprio nel momento, in 
cui il governo centrale avrebbe avuto più bisogno ór. tener 
sottomano tutte le sue forze per attraversare vittorioso la 
crisi.' Gli ufficiali dell'esercito parteggiavano per l'opposi- 
ziooe e non dimostravano nessuna energva nel domare i di- 
sordini. Gli stessi cortigiani erano malcontenti di Brienne, 
perchè aveva tentato di far qualche economia, cioè di véolare 
i loro sacrosanti diritti, ed: « E' orribile — uno di essi di- 
ceva — vivere in un paese dove non si è sicuri di conser- 
var l'indomani ciò che si possedeva la vigilia; questo non 
si vede neanche in Turchia! » 

Altro mezzo non rimaneva, a sedare la crescente tempesta 
degli spdrfti, se non indire sollecita la riunione degli Stati 
generali, dar congedo al Brienne, la cui impopolarità ora- 
mai aveva raggiunti gli estremi confini, chiamare al governo 
un uomo, che desse pel suo passato garanzia d|i una politica 
liberale, onesta, riformatrice, revocare gli editti del maggio. 
E Luigi XVI con editto dell'S agosto 1788 convocò pel 
maggio 1789 gli Stati generali; il 24 agosto, licenziò 
Brienne e richiamò Necker al ministero; il 23 settembre 
ristabilì nelle loro antiche funzioni i Parlamenti. 

La monarchia assoluta era vinta e cominciava la Rivo- 
hizione. 
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Finché s'era trattato d'imporre al governo la convocazione 
deglÀ Stati generali e di combattere lo sregolato e inintelli- 
gente prepotere della corte, da cui tutti si sentivano oppressi 
o minacciati, tutti gli ordini s'erano raccolta unanimi in- 
torno all'opposizione parlamentare: in prima fila la nobiltà 
e il clero, alla riserva il terzo stato. Quando il governo 
fu vinto, e, fiaccato l'assolutismo, s'afiFacciò alle menti la 
necessità positiva della ricostruzione, subito gli alleati si 
staccarono l'uno dall'altro, ciascuno prese la sua posizione 
naturale, e alla guerra di tutti contro il dispotismo suc- 
cèsse la guerra di ognuno contro tutti. 

La sovrandtà, che afuggiva alle deboli mani del re, do- 
veva esser raccolta dalle classi feudali e soffocare anc^-a 
una volta i conati della società nascente, oppure trasferirsi 
all'ordine plebeo per servire alla distruzione di quei privi - 
leg|i, contro cui due generazioni dd uomini avevano pei 
mezza secolo protestato? — L'ultima volta che s'eran te- 
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nuti in Francia gli Stati generali, nel 1614, i rappresen- 
tanti dei tre ordini avevano deliberato in tre adunanze 
distinte, e i due voti della nobiltà e del clero avevano sem- 
pre soprafiFatto il voto unico del terzo stato. Dovevano an- 
che nel 1789 gli ordini deliberare col metodo del 161 4? 
Certamente dal 161 4 al 1789 molte cose erano mutate in 
Francia: i rapporti reali fra gli ordini s'erano profonda- 
mente spostati e la tradizione giuridica non corrispondeva 
più alle nuove condizioni di fatto. Perciò il terzo stato 
chiedeva che la camera fosse imica, secondo già si pra- 
ticava nelle Assemblee provinciali ideate da Calonne e 
istituite da B rienne, e come gli stessi primi due ordini 
del Delfinato avevano riconosciuto giusto al castello di 
Vizille; e poiché in una camera unica il terzo stato si 
sarebbe visto agevolmente oppresso, se non vi avesse con- 
tato un numero di rappresentanti almeno pari a quello 
degli alti}! due ordini presi insieme, posi i plebei chiedevano 
anche che si abbandonasse la vecchia consuetudine di dare 
al terzo stato un numero di rappresentanti pari a quello 
di qiascuno degli altri due ordini, e invece gli si raddop- 
piassero i voti. D'altra parte l'aristocrazia ben sentiva che 
rinunziare alia tradizione giuridica era rinunz'are alla ul- 
tima forza che le rimaneva : se umica fosse stata l'assemblea 
depositaria della sovranità nazionale, e il numeno dea depu- 
tati plebei eguale alla somma di -quelli della nobiltà e del 
clero, i rappresentanti del terzo stato, sorretti dal favore 
del paese, incuneandosi fra alto e basso clero, fra alta e 
bassa nobiltà, attirando a sé i privilegiati amanti di po- 
polarità, avrebbero subito conquistata la maggioranza e 
fatta prevalere sulle forze conservatrici la loro volontà: la 
riunione degli ordini e il doppio numero di voti al terzo 
stato erano, dunque, la fine delle prerogative della nascita 
e del grado, la violaz^ione di ogni antìpa massima di gover- 
no, l'abisso di ogni gerarchia: era la mbrte delle classi 
feudali. 

Il Parlamento di Parigi con la seduta del 24 settembre 
aveva ripreso ^le sue funzionf. in aria di trionfo, salutato 
dalle rumorose acclamaziorni di una moltitudine, in cui la 
scarpina del gentil utimo già cominciava a sentirsi a disagio 
con lo zoccolo del plebeo. Credendosi oramai padrone iiv 
contrastato del terrCTiO, si affrettò a ipotecare la futura Aà- 
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semblea per conto dei privilegiati; e il 25 settembre, nel 
registrare la soflenne dichiarazione, con cui il re s'impegnava 
a riunii» per Panno dopo gli Stati generali, v'introdusse 
la clausola che questi fossero composti ^serondo la maniera 
tenuta nel 16 14». Fu un suicidio: dove il 24 settembre si 
acjcalcava festante la folla, si stendeva due giorni dopo 
im vuoto e un silenzio di morte; il D'Eprémesnil, che era 
stato finora l'eroe della batracomiomaj^ia parlamentare, 
nel ritornare dall'esilio a Parigi, si vide dapprima festeg- 
giato come un grand'uomo, via facendo si sentì diventar 
sempre pr-ù piccino, quando arrivò a Parigi nessuno più 
si occupava di lui se non per insultarlo e burlarlo : per pas- 
sare dal trionfo all'ignominia gli bastarono duecento leghe 
di strada. La borghesia, che aveva partecipato alla difesa 
dei Parlamenti fin che aveva trovato in essi un cieco stru- 
mento dei suoi bisogni, li abbandonò e li travolse nel fango 
non appena si accorse che lo strumento non obbediva e non 
serviva più. 

Della gravità del problema né il Necker, né il re, né i 
ccHtigiani si facevano nessuna giusta idea. Abilissimo fi- 
nanziere e aiutato dalla fiducia che inspirava in tutti la 
sua integrità personale, il Necker riesciva a furia di mille 
pi^*coli espedienti a soddisfare le necessità più imperiose 
deU'ammfjnistrazione ; ma privo della cultura e delle abitu- 
dini necessarie all'uomo di stato, indeciso di carattere, desi- 
deroso di conservare- intatta la popolarità non iscontentando 
nessuno, tutto dominato dalle piccole vanità dell'anbico 
impiegato di casa bancaria salito in breve all'apice degli 
onori e smani«oso di riuscir simpatico ai cortigiani e all'alta 
società, non comprendeva la importanza delle questioni 
politiche e costituzionali che gli si affollavano intomo, 
ignorava — egli svizzero d'origine — gli odi che dividevano 
in Francia le classi sociali, e si cullava in dolci illusioni, 
assicurando il re che i peblei non avrebbero mai pensato a 
diminuir le prerogative dei primi due ordini e che tutto si 
sarebbe arcadicamente accomodato grazie al disinteresse e 
al patriottismio dei privilegiati. Luigi XV f, fiacco e irre- 
soluto dì natura sua, dominato dalla regina e dai due fra- 
telli, conte dri Provenza e d'Artois, privo dp ogni contatto 
intimo e diretto don la vita del paese, >era ben lieto di con- 
dividere l'ottimismo musulmano del suo min'stro, e si con- 
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solava delle seccature che g](i toccava sopportare per il bene 
dell popolio, andando a caccia e facendo ni magnano. I cor- 
tigiani più influenti erano irritati contro il frondismo della 
nobiltà, godevano della subitanea impopolarità ded rjiottosi 
Parlamenti, e tendevano a intervalli, per indispettire i primi 
due ordini, a favorire il terzo stato ; ma consideravano 

' sempre -i plebei come una forza politica inconcludente per 
sé stessa, buona sola a servire nelle mani del re come 
spauracchio per ricondurre alla ragione l'aristocrazia sviata, 
e Tostilità contro ogni riforma, la difesa accanita di ogni 
privilegio più vieto erano sempre il fondo indistruttibile del 
loro pettegolo modo di pensare. Nel ministero, alcuni se- 
guivano i cenni del Necker; glii altri, capitanati dal nuovo 
guardasigilli Barentin, successo al Lamoignon e non meno 
di lui reazionario, si opponevano pertinaci a qualunque 
idea liberale, e data la continua oscillazione del Necker 
avevan sempre buon gioco per impedire ogni misura ad 
essi sgradita. Il governo, dunque, dapprima lasciò che il 
problema fosse largamente dibattuto nel paese per mezzo 
di una vivacissima proluvie di opuscoli e di libri, in cui 
insieme alla formazione dell'assemblea si discutevano tutte 
le infinite questioni storiche, sociali, politiche, filosofiche 
annesse e connesse alla questione fondamentale; e quando 
tutti avevano sviscerato il problema e ben compreso il va- 
lore di ciascuna soluzione, non 5Ì occupò di risolvere il 
dubbio se il voto dovesse compiersi per capo in un'unica 
assemblea o per ordine in tre assemblee distinte e stabilì 
solo che il terzo stato avesse 578 voti, il clero 291, la no- 
biltà 270. 

Era questa, fra le tante soluzioni possibili, la più insr.- 
piente di tutte: perchè il numero dei rappresentanti e la 
votazione domune erano due elementi indivf.sgbili dello stes- 
so problema, e il terzo stato, occupata oramai la prima 
posizione, doveva necessariamente assalire, se non voleva 
dichiararsi sconfitto e burlato, la seconda. Se il re avesse 
stabilito lui che la votazione fosse comune, avrebbe senza 
dubbio dato causa vinta nelle mani dei plebei e rovinati 
gli ordini feudali: avrebbe fatta la rivoluzione; ma questa 
rivoluzione l'avrebbe fatta luf. dn sua iniziativa, acquistando 
una popolarità e una forza morale immensa, ponendosi in 

^ grado di dominare e moderare il terzo stato dopo avergli 
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concessa la vittoria; e d'altra parte la nobiltà e il clero, 
abbandonati dal re, schiacciati sotto il peso non solo del 
terzo stato ma anche dal potere regio, non si sarebbero 
illusi di poter vincere, non avrebbero provocato con la loro 
ostinata e cieca resistenza l'ira e gki eccessi della Rivolu- 
zione: la rovina del feudalismo sarebbe avvenuta lo stesso, 
perchè oramai nulla potava più ostacolare m Francia il 
trionfo dell'uguaglianza civile; ma con la vecchia Francia 
feudale non sarebbe caduta la monarrhda. Invece il Necker 
e il re, mentre davano al terzo stato la forza numerica per 
vincere, evitavano proprio sul meglio di dargli la vittoria: 
era come invitarlo a prendersi il resto da sé, e spingerio per 
forza sulle vie rivoluzionarie, mentre nulla era più facile 
e più opportuno insfeme, che imprimere sulla sua ormai ine- 
vitabile vittoria il carattere della legalità. 



IL 

Le operazioni elettorali, indette e ordinate con un appo- 
sito regolamento del 24 gennaio 1789, consistendo non 
solo nella nomina dei rappresntanti ma anche nella com- 
pilaziione dei cahiers (quaderni), a cui ciascun ordine di 
elettori affidava l'elenco dei propri desideri, erano relati 
vamente semplicr. ed agevoli per i nobili e per gli ecclesia- 
stici, che non essendo troppo numerosi potevano in una soia 
assemblea per ogni circoscrizione compilare il Cahier e no- 
minar senz'altro il rappresentante; costituivano un lavoro 
limgo e complicato per gli elettori numerosissimi dell'ordine 
plebeo, i quali dovevano raccogliersi dapprima in assem- 
blee preparatorie, secondo le parrocchie rurali i e le corpo- 
razioni artigiane o i rioni cittadini, e compilare un primo 
Cahier parziale e nominare i rappresentanti di primo grado ; 
poli questi rappresentanti dovevano riunirsi in assemblee co- 
muni alla città e alla campagna, e mettere insieme coi primi 
cahiers un nuovo Cahier complessivo, e nominare altri rap- 
presentanti; e questi, raocoltf.si con gli eletti di tutte le 
unità urbane e rurali componenti il collegio elettorale, do- 
vevano fondere tutti i cahiers locala in un cahier sintetico 
ed eleggere finalmente il deputato. 

Mentre tutta questa gerarchia di assemblee assolveva a 
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pezzo a pezzo il suo lavoro, un nuovo diluvio di opuscoli ve^ 
niva a dirigere, ad illuminare, a concretar meglio le idee, ad 
eccitar gli animi: scarsa, fiacca, sbiadita la letteratura 
, conservatrice; multiforme, armmata, variopinta dalla mo- 
/ derazione più tiepida alla violenza più scapigliata, dalla 
' forma più seria e più cattedratica alla bufifoneria più scur- 
rile e amena, la produzione in difesa del terzo stato. — 
« Che cosa è il terzo stato? — domandava l'abate Siéyès 
, in un opuscolo che ebbe una diffusione immensa. — Tutta 
j — Che cosa è stato finora nell'ordinamento politico? — 
I Nulla. — Che cosa (Chiede ? — Chiede d'esser qualche cosa ». 
..--T- Così era scritto sul principio dell'opuscolo: ma dal 
momento che il terzo stato è tutto, perchè dovrebbe acscon- 
tentarstt di esser solo qualche cosa ? Ed ecco che, discorso 
fa(:endo, la discrezione relativa debile prime parole sparisce 
e l'odio più implacabile si rileva contro la « casta dei no- 
bili », che incapace a viver di vita propria succhia e consu- 
ma come pianta parassita la vita della nazione : « non do- 
mandate più qual posto debbano occupare i privilegiati nel- 
l'ordine sociale: tanto varrebbe ricercar qual sede si voglia 
assegnare nel corpo dell'ammalato all'umore maligno che lo 
corrode e lo tormenta, alla malattia spaventosa die gM di- 
vora la viva carne »; si distruggano i privilegi, e il terzo 
stato, che oggi è un tutto impacciato e oppresso, diventerà 
domani un tutto libero e fiorente ; la futura Assemblea non 
ha nujla da vedere con gli antichf. Stati generali, i quali 
avevano poteri ristretti, mentre essa dovrà dare una costi- 
tuione politica alla Francia: ora il patto costituzionale di 
una nazióne non può esser fissato f.he dai rappresentanti 
di tuttjf! i cittadini eguali nei diritti e nei doveri; e se l'ari- 
stocrazia rifiuterà di partecipare al lavoro comune, tanto 
meglio! i rapresentanti di 25 milioni di uòmini, divisi dar 
rappresentanti di 200.000 privilegiati, se ncMi potranno for- 
mare gli Sta/i generali y formeranno a buon diritto VAs- 
semblea nazionale. 

Dato il discredito, in cui è caduta per i suoi traviamenti 
la monarchna, date Je condizioni dello spirito pubbli/:o, dati 
gli interessi e de passfioni, che agitano le singole classi so- 
ciali, è facile comprendere in che modo proceda e a quali 
resultati conduca il* lavoro elettorale. — Tutti i cahiers e 
della nobiltà e del clero e del terzo stato si incontrano su 
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un certo numero di voti comuni: proprietà e libertà per 
sonale inviolabile, convocazione periodica degli Stati ge- 
nerali con diritto di votare le imposte, di sindacare le 
spese, di compilare le leggi ; inviolabilità dei deputati, re- 
sponsabilità ministeriale, intangibilità del debito pubblico, 
economie nelle spese di corte, consigli provinciali e comu- 
nali elettivi: fine, insomma, della monarchia assoluta. E 
tutte queste aspirazioni sono riassunte in una sola necessità 
universalmente affermata, che cioè gli Stati generali, pri- 
ma di procedere a qualsiasi altro lavoro, prima di votare 
qualsiasi imposta, debbano compilare, una carta costitu- 
zionale del regno. Parecchi cahiers, anche della nobiltà, 
chiedono che gli Stati formulino una Dichiarazione dei di- 
ritti deir uomo e del cittadino. Appena però abbandonato 
il terreno delle riforme politiche e della lotta contro Tas- 
solutismo, ecco nel campo delle riforme sociali scoppiare 
inconciliabile il dissidio fra i tre ordini dello Stato. 

Non che i cahiers della nobiltà e del clero pecchino pro- 
prio di volgare egoismo e si oppongano ciechi a qualunque 
opera rinnovatrice: perchè — anche senza contare quei no- 
bili ed ecclesiastici, come il conte di Mirabeau, i due La- 
meth, il marchese di Lafayette, Tabate Siéyès, gli arcive 
scovi di Bordeaux e di Vienna, che per amor di gloria, per 
vanità, per opportunismo, per interesse, per convincimento 
sincero, hanno aderito con tutta Tanima alla causa del 
terzo stato — è un fatto che la pressione onnipotente dello 
spirito pubblico e le necessità delFora storica che il paese 
attraversa, si fanno sentire più o meno a tutti, sia che 
nell'alta nobiltà e nell'alto clero assumano le vesti di un 
leggero dilettantismo filosofico, sia cHe suscitino negli u- 
mili curati o nei piccoli nobili delle provmcie e dell'e- 
sercito aspirazioni incoerenti, ma non per questo meno 
vivaci, verso un profondo rinnovamento sociale. Ma i 
più fra quegli stessi che propendono per le riforme e che 
importano l'idea della loro necessità nelle assemblee elet 
torali dei pr,imi. due ordini, se sono molto larghi e audaci 
neir affermazione di principi astratti, sono molto prudenti 
e riguardosi nel ricavarne le conseguenze concrete; o meglio 
dal principio generale dell'abolizione dei privilegi dedu 
cono l'abolizione dei privilegi altrui, ma sono tutt'altro 
che spietati nella critica dei privilegi propri. 
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' Coid la nobiltà non ha verun ritegno a invocare la con- 
fisca dei benf. ecclesiastici, la libertà di coscienza e di culto, 
la soppressione delle corporazicMii artigiane, la libertà di 
commercio, 'la fine della venalità negli iiflfci e nei gradi di 
nobiltà, riforme nella procedura giudiziaria, e arriva finaa- 
co, dinanzi alle evidenti necessità dello Stato, a rinunziare 
alle immunità tributarie; ma tutte queste concessioni alla 
moda del tempo, e specie Tultima, si convertono nel pensiero 
dei più in titolo fortissimo per giustificare dinanzi agli altri 
e più ancora dinanzi alla propria coscienza, la tenace in- 
trattabilità, con cui difendono tutte le altre prerogative 
della nascita e in singoiar modo i diritti feudali e la vota- 
zione per ordine nella futura assemblea degli Stati. A^lo 
stesso modo le assemblee del clero, in cui i curati sono in 
grande prevalenza e riescono ad escludere gli alti dignitari 
da ben 208 mandati, sacrificano senza tanti riguardi i pri- 
vflegi della nascita, rinunziano a grande maggioranza alle 
immunità tributarie, arrivano fino ad approvare l'idea del 
voto per testa oppure danno ai rappresentanti mandati di 
fiducia; ma subito che si tratta dei privilegi, anzi dei di- 
ritti legittimi e inviolabili della Chiesa, anche il clero 
diviene alla sua volta intrattabile, e chiede la censura sulla 
stampa, il monopolio dell'istruzione, l'esclusione degli a- 
cattolici dagli uffici, il divieto dei culti acattolici e dei ma- 
trimoni miste, 1^ intangibilità delle decime, il rispetto dei 
beni ecdes' astici, la tutela di tutte le prerogative delia 
Chiesa. E nelle file dello stesso ordine, mentre la nobiltà 
abbandona al suo destino il clero e il clero sacrifica i pri- 
vilegi della nobiltà, la nobiltà di spada vuol distrutta la 
nobiltà di toga, i picooli nobi.l|i insorgono contro i grandi, 
i curati contro i vescovi e i canonici ; è un esercito indisci- 
plinato e discorde, votatìo alla disfatta prima ancora di 
combattere. 

Ben diverso spettacolo ci mostrano- i cahiers del terzo 
stato: i quali rivelano senza dubbio nei plebei grandi illu- 
sioni sulla facilità don cui si raggiungeranno le riforme e 
sulla fortuna immensa che si prepara al paese, e riboccano 
di omaggi e tenerezze verso il re: dimostrano insomma ne- 
gli elettori del terzo stato un ingenuo e spesso infantile otti- 
mismo, che sarà anche troppo smentito dai fatti ; ma a par^ 
te gli errori di calcolo per quanto riguarda il metodo della 
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conquista, lucide e concrete e tutt'altro che ingenue sono le 
idee intomo alle riforme, che i rappresentanti del terzo 
stato hanno Tincarico esplicito di conquistare. Nessun ri- 
guardo per nessun privilegio e per nessun privilegiato! i 
plebei ben comprendono che nessuna riforma è possibile 
senza la soppressione del privilegio contrario, che anzi 
tutte le riforme si riducono in fondo a una riforma unica, 
alla conquista dell'eguaglianza civile, alla fine di ogni pri- 
vilegio: la stessa affermazione dellla sovranità nazionale, 
che essi attingono alle dottrine del Rousseau, il concetto 
della divisione dea pk>teri, preso a prestito dal Montesquieu, 
la necessità da tutti sentita di una rostituzione, che freni 
fi dispotismo dea ministri e della corte, tanto valgono per 
essi ^n quanto sono stabili garanzie della eguaglianza civiJe 
che la monarchia as^luta non ha saputo concedere, che 
quand'anche volesse coiy^edere potrebbe subito dopo revo- 
care, che la nazione deve conquistarsi da sé e da sé deve in 
futuro tutelare per mezzo dei suoi legittima, rappresentanti. 
Peitiò i cahiers plebei sono sulla questione del voto altret- 
tanto intrattabili quanto è la nobiltà, e ben comprendendo 
che é questa la posizione dominante della battaglia, esigono 
con deliberati poncordi il vioto per capo e l'assemblea unica, 
e salvo rarissime eccezioni — quella del Mirabeau a Mar- 
siglia e ad Aix e dell'abate Sieyés a a Parigi — affidano il 
mandato di rappresentanti a sole persone della loro classe. 
E vi sono dei cahiers, i quali, riprendendo l'idea di Siéyés 
e, precorrendo i fatti, affermano che anche senza la ccmiì- 
pagnia dei rappresentanti privilegiati gli eletti del terzo 
stato bastano da sé soli a interpretar la volontà della na- 
zione, e debbono da sé soli, quando la necessità lo richieda, 
dichiararsi ed operare in qualità di Assemblea nazionale. 



III. 

Una grande lacuna ci offrono quasiì luttd gli opuscoli po- 
litici e i cahiers definr.tivi delle circoscrizioni elettorali ri- 
guardo ai bisogni e alle miserie dei contadini: i quali sono 
ben raramente ricordati e quasi sempre con accenna fretto- 
losi e poco precisi ; e quantunque formino i quattro quinti 
degli elettori, non riescono a far eleggere se non pochissimi 
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deputati del loro ceto, lasciando f.nvere libero i*l passo ai 
candidati cittadini: professionisti, mercanti, industriali, 
uomini di lettere e sopra tutto avvocati e legisti. 

La ragione di questo silenzio e di questa trascuranza si 
capisce. La città ignora e non pura le miserie della campa- 
gna, e il contadino non ha via alcuna per far prendere in 
considerazione dagli altri elettori del suo ordine i propri 
bisogni. Gli scrittori di opuscoli politici sono tutti uomini 
dd lettere e cittadini. Per la ^ompil azione dei cahiers^ i con- 
tadini si sono bene raccolti dietro T invito del re, del « loro 
buon re», nelle assemblee delle parrocchie, e han messo in- 
sieme la nota esatta, particolareggiata, lunga, — ahi quan- 
to lunga — delle loro miserie inenarrabiH, dei Icaro infiniti 
dalorjt; ma il rappresentante della parrocchia nell'assem- 
blea elettorale della città, dinanzi agli avvocati dalla far:ile 
parlantina, ai ricchi mercanùi che sanno quello che dicono, 
ai filosofi sapienti die dissertano con grande solennità di 
carta costf.tuzionale e di diritti dell'uomo, se è un avvocato 
o un notaro, si mette subito anche lui a fare il filo- 
sofo, dimenticandosi degli elettori della campagna e del 
Cahier che gli fu affidato; se è un contadino autentico, 
si trova ben presto impacciato e disorientato in quelle adu- 
nanze, in cui si dicono tante parole difficili e nessuno bada 
né a lui né al cahier sproporzionato e spropositato della sua 
parrocchia : lui vorrebbe ben dirlo a quei signoif. che l'abo- 
lizione delle tasse e dei dimtti feudali sarebbe una cosa 
molto più interessante di tutti i diiflti dell'ubmo; ma non 
riesce a spiegarsi, perde il filo delle idee, si convince di 
non aver idee : ascolta, tace, ottiene a mala pena rhit qualche 
brano delle sue doglianze sia incorporato in qualche cahier 
coillettiv»o, e se ne torna mezzo stordito e mezzo sfiduciato 
alla campagna. 

I suai compagni d(i pena, però, sono tutt'altro che storditi 
~ -^-J— •--= Sulle loro menti apate e incolte già le ri- 

ot avevano seminate le prime idee di un pro- 
sarebbe potuto attuare per lenire i patimen- 
;ne. — La reazione feudale successiva, de- 
le speranze, aveva esasperati i desideri e gli 
Le riforme amministrative del 1787 avevano 
una scossa poderosissima: il Brienne, in- 
ituite, oltre alle Assemblee provinciali, an 
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che le munrripalità elettive nelle parecchie rurali, facendovi 
intervenire di diritto accanto agli eletti dei contadini il 
parroco e il signore feudale; mìa poiché il parroco e il si 
gnore feudale non pagavano imposte, era parso naturale 
escluderlf. dal voto negli affari finanziari, cioè in tutte le 
questioni più imi)ortanti ; di maniera che il signore si era 
trovato nell'assemblea rurale in compagnia dei contadini 
a lui soggetti ma senza nessuna autorità, e i contadini si 
erano bruscamente sentiti più forti sul campo amministra- 
tivo dei loro signori. — Come se una suggestione così ri- 
voluzionaria non fosse stata sufficiente, sui primi del 1788 
parecchie assemblee provinciali, desiderando raccogliere gli 
elementi necessari a concretare un piano sistematico di 
riforme, avevano pensato bene di compiere un'inchiesta 
sulle vere condizioni delle campagne, invitando le comunità 
contadine a raccogliersi ed enumerare in appositi processi 
verbali secondo un questionario predisposto i loro desideri 
riguardo al sistema tributano, il numero dei privilegiati 
della parrocchia, i caratteri e l'entità dei privilegi, il valore 
delle proprietà esenti dall'imposta, il numero dei privile- 
giati residenti nella parrocdiia o absenteisti, la estensione 
e il vailore dei benr. ecclesiastipi, e oosì di seguito : fu oome 
invitare i contadini a passare in rassegna sistematica tutte 
le ingiustizie di cui si sentivano vittime, a meditare sulle 
cause delle loro mpserie, a riaprire tutte ins»ieme le piaghe 
della loro carne martirizzata; fu come illuminare a un 
tratto le loro coscienze: si raccolsero, fecero per filo e 
per segno la nota dei privilegiati e dei loro beni e dei danni 
prodotti dai privilegi, enumerarono ad uno ad uno i censi, 
i canoni, i monopoli, gli altri diritti feudali, ripassarono 
in rassegna le prepotenze degli uscieri, dei collettori, dell'e- 
sercito degli agenti delle tasse dirette e indirette, eccitando- 
si cosi gli uni cogli altri, diventando rivoluzionari senz'aver 
mai sentito parlare né di filosofia né dei diif.tti dell'uomo.. 
— Il nord-ovest e il sud-est della Franqia erano stati deso- 
lati e impoveriti da un ter ri baie uragano scatenatosi fra il 
12 e il 13 luglio 1788; l'inverno successivo era stato rigi- 
dissimo e aveva distrutti i raccolti del 1789. — In siffatto 
concorso di agitazioni morali e di sofferenze materiali, la 
compilazione dei cahiers diventa pei contadini la ricapi- 
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tolazione di tutte le loro inaudite miserie; la elezione dei 
deputati appare ad essi come la promessa oramai sicura 
di un giorno migliore : il ré, il « loro buon re » li ha invitati 
ad esporre le loro doglianze e i loro desideri; egli dunque 
udrà, saprà, pit)vvederà ai malfi del popolo; egji non può 
non provvedere: non pdù tasse, dunque, non più diritti 
feudali, né decime, né banalità, né censi, né tributi, né di- 
ritto di caccia né di pesca, né gabella sul sale. E col pen 
siero sconvolto da un ammasso caotico di speranze e di illu- 
sioni, comnnciano senz'altro a rifiutare or qua or là il pa- 
gamento dalle imposte e dei diritti feudali. Sono per ora 
disordini isolati e quasi trascurabili; ma rivelano un im- 
menso fermento, che alla prima occasione scoppierà in una 
rivolta universale. E le cose sono oramai a tal punto che 
l'occasione non mancherà. 

Intanto in Brettagna, nella Franca Contea, in Borgogna, 
\ rtobili e i borghesi vengono alle mani per la questione del 
voto. A Marsiglia e ad Aix gli ultimi strati sociali insor- 
gono, saccheggiano i depositi di grano e di farine, massa- 
crano i mercanti di cereali tutti accusati di esser accapara- 
tori, abbattono le barriere daziarie. A Parigi i pubblici 
ritrovi, e specialmente il grande recinto del Palais-Royal 
protetto dai privilegi della casa d'Orléans, in cui la poli- 
zia non si arrischia ad entrare e iia folla domina sovrana, 
st>no teatro continuo di comizi, di discorsi, di applausi, di 
grida; e le turbe degli operai disoccupati e famelici e le 
frotte dì malviventi, rhe piovono dalle campagne vicine e 
da tutte le parti della Francia, formano un esercito sempre 
pronto alla rivolta, che nei disordini nulla ha da perdere 
e tutto da guadagnare. — 11 sabato 25 aprile, mentre ar- 
deva il lavoro elettorale, si sparge la voce che il Réveillon 
in una assemblea ha « parlato male » : che cos'ha detto ? 
nessuno lo sa: ma se ha « parlato male » vuol dire che 
ha parlato male del popolo; anzi ha detto precisamente 
che quindici soldi al giorno bastano e avanzano per un ope- 
raio con la moglie e i figli. E' un traditore ! bisogna pu 
nirlo ! — Durante la domenica la voce si diffonde e ingi- 
jrantisce. senza che la polizia prenda alcuna misura pre- 
medi primi tentativi di saccheggio contro la 
sillon; il martedì assalto generale e combat- 
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timento accanito coi soldati : più di 200 morti e circa 300 
feriti. 

Sono i preludi dell'immane disastro che isi avvicina. 



IV. 



Al quale nessuno pensa, nessuno dà importanza, nessuno 
prepara resistenza di sorta. Già, anche a volerla tentare, 
ogni resistenza è divenuta oramai impossibile, perchè gli 
organi amministrativi non funzionano più, e nella bassa 
forza deUVeserc^ito si diffondono società segrete in cui i 
soldati promettono di nulla compiere contro i diritti dei 
terzo stato. Il re e i ministri potrebbero almeno prendere 
norma dai cahiers e dai resultati delle eleaioni per asso- 
ciarsi alla borghesia e agli elementi liberali della nobiltà 
e del clero e fare del governo il centro d'un nuovo partito 
conservatore, il quale, pure abbattendo senza pietà i vec- 
chi privilegi impopolari e dannosi, impegni tutte le sue 
forze a impedire lo straripamento della anarchia. Ma 
per far questo bisognerebbe aver capito che non è più 
il tempo delle illusioni e delle mezze misure, occorrerebbe 
sopra tutto avere idee nette e risoluta volontà. Invece il 
re, non aveva né volontà né idee; Maria Antonietta ancora 
nel luglio deirspy ad un fedele, che tentava spiegarle tutta 
la gravità delle circostanze, rispondeva : et Voi vedete tutto 
in nero, voi sf-ete troppo esaltato !» ; il Necker continuava 
a sognare «la concordia universaile nella migliore delle Ar- 
cadie possibili. E così all'aprirsi degli Stati generali né il 
ministero né la corte avevano alcun piano d'azione, non 
sapevano né quali riforme si dovessero accettare né quali 
respingere, non avevano deliberato nulla neanche sullo 
scottante problema del voto, che senza dubbio si sarebbe 
imposto aill'assemblea fin dalla prima seduta. In compenso' 
i cerimonieri della corte stabilirono che f. rappresentanti 
del terzo stato dovevano vestire nelle cerimonie ufficiali 
l'abito nero ded tabellioni, usato negli Stati gei]grali del 
16 14, ma oggetto df. riso nel 1789 su tutti i teatri della 
Francia ; nel solenne ricevimento del 17 maggio al castello 
di Versailles fecero entrare il clero e la nobiltà nel ga 
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binetto particolare del re aperto a due battenti, mentre i 
rappresentanti del terzo stato, dopo lunga attesa, erano 
introdotti a fare omaggio in un^altra sala, di cui era di- 
schiuso secondo la insultante consuetudine antica un battente 
solo; e il 5 maggio, alla seduta d inaugurazione, i nobili e 
gli ecclesiastici prendevano comodamente posto a destra e a 
sinistra del re, i plebei rimanevano pigiati per tre ore 
in un corridoio oscuro, in attesa di vemr introdotti anch'essa 
ad uno ad uno per una piccola portic'na in fondo. 

La seduta inaugurale fu una triste delusione per tutti. 
Il discorso del re, breve e incolore, non parlava né di co- 
stituzione, né di riforme airinfuori del necessario riordina- 
mento delle finanze, deplorava Tinquietudine generale e in- 
vitava semplicemente i deputati a far proposte, prometten- 
do die il governo si sarebbe affrettato a prenderle in atten- 
to esame. Più lungo e più ampolloso fu il discorso del guar- 
dasigilli Barentin, senza che da tutte quelle frasi contorte 
e piene di vuoto si riescisse a intrawedere altro se non che 
nulla il governo intendeva innovare di propria iniziativa 
nel vecchio metodo delle deliberazioni, e che la facoltà di 
mutarlo era lasciata intera alla libera scelta dei tre ordini. 
Poi parlo, nell'ansietà generale, il Necker, lungo, infinito, 
etemo : cifre, cifre, cifre per tre orribili ore di seguito ; 
uno stillicidio sonnolento, un polverio afoso di mille pic- 
cole proposte, di mille piccole insignificanti riforme finan- 
ziarie; sulla questione del voto, la solita altalena arca- 
dica: nessuno può costringere i primi due ordini alla vota- 
zione in comune, ma nessun dubbio che essi si riuniranno 
spontanei al terzo stato nei casi necessari; dissimula 105 
milioni di disavanzo, affermando che il deficit si riduce a 
56 milioni appena, e annunzia colla sua solita vuota fatuità 
che lui, Fuomo delle grandi risorse, riescirà senza gravi 
ostacoli a farlo sparire. — Allora, commentavano intontiti 
i plebei e audaci i privilegiati, allora gli Stati generali sono 
un di più tutt' altro che necessario! — GFimbarazzi finan- 
ziari invincibili avevano costretto il re a convocare gli 
Stati: a il disavanzo — aveva detto il conte di Mirabeau 
con mirabij^ profondità di vedute — è il tesoro della na- 
zione »; ridotto il disavanzo a propcwrzioni così meschine, 
nulla avrebbe impedito al re di rimandar a casa a suo pia- 
cere i deputati, se non avessero avuto giudizio: e allora 
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addio abolizione dei privilegi, addio riforme! — Fu in- 
scxmna un disastro morale completo, da cui il Necker non 
si sarebbe più riavuto, se la insipienza della corte non avesse 
presto provveduto a restituirgli la scomparsa popolarità. 

li giorno dopo gli Stati generali si riunivano per la 
verifica dei poteri : quest'operazione gli ordini dovevano far- 
la ognuno per conto proprio, oppure in comune? Il clero 
nella propria sala deliberò con ,133 voti contro 114 di veri- 
ficare i poteri separatamente ; la nobiltà prese la stessa deli- 
berazione con 188 voti contro 47 ; il terzo stato, raccolto 
nella sala delle sedute plenarie, ii che dava alle sue adunan- 
ze r aspetto di un'Assemblea generale, deliberò dopo una 
discussione lunga e confusa di considerarsi come una riu- 
nione di privati senza carattere ufficiale, fino a quando i 
tre ordini non avessero Compiuta in comune la verifica dei 
mandati. Così fin dal primo momento la questione del voto 
per testa o per ordine si presentava in tutta la sua nettezza ; 
e appariva anche quanto poco fossero compatte le classi pri- 
vilegiate, col clero diviso in due partiti quasi eguali e con 
una non trascurabile minoranza liberale nella nobiltà. La 
vittcwia dipendeva tutta dalla prudenza, con cui il terzo 
stato* avrebbe saputo approfondire la disgregazione dei pri- 
mi due ordini, attirando a sé le mfinoranze dell'uno e del- 
l'altro. A questo fine servirono ottimamente le trattative per 
la ricerca di un accordo: trattative altrettanto lunghe quan- 
to inutili, perchè mentre il clero, paralizzato dalla divi- 
sione interna, dichiarava di voler deqidersi quando i nobiii 
e i plebei si fossero conciliati, i nobili e i plebei non trova- 
vano mai la via d'intendersi, non volendo né gli uni né 
gli altri abdicare a nessuna parte, fosse pur minima, delle 
{MTOprie ^dee; ma intanto, attraverso ai giorni e alle setti- 
mane di vana attesa, l'irritazjione e l'agitazione crescevano 
a Parigi e nelle maggiori città della Francia, i parroci mal- 
contenti dell'albagìa dell'alto clero accennavano sempre 
più chiaxamente a voler disertare, le dispute fra maggio- 
ranza e minoranza nella camera della nobiltà si facevano 
più aspre e vivaci. Finalmente, dopb cinque settimane di 
vani dis(X)rsi, quando apparve oramai venuta Torà di «ta- 
gliar la fune », nella seduta del io giugno, su proposta di 
Siéyès, il terzo stato deliberò di invitare per l'ultima volta 
alla riunione gli altri due ordini e di indominctare due gior- 
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ni dopo la verifica generale dei poteri, segnando come as- 
sentai quei deputati che non rispondessero alla chiama. 

Nella seduta del 12 incominciò l'appello nominale: nes- 
sun nobile e nessun ecclesiastico rispose. Il 13 giugno tre 
curati del Podtou, accolti da acclamazioni frenetiche, en- 
trarono nella sala. Il 14 giugno si riunirono ai plebei altri 
cinque curati. La vittoria cominciava a deOjinearsi. Il 17 
giugno l'adunanza, sempre su proposta di Siéyès, con 491 
voti contro 90, si proclamò Assemblea nazionale, e subito 
dopo diichiarò all'unanimità (.1 legali tutte le imposte non 
consentite dai mandatari delia nazione, lasciò in vigore le 
imposte esistenti sblo fino alla separaz«ione dell'Assemblea, 
riconobbe la validjità del debito pubbli/:o e lo pose sotto la 
garanzia dell'onore nazionale. Con tali atti di abile audacia 
i rappresentanti del terzo stato si attribuivano a un tratto 
i poteri degli Stati generali e del re e si assicuravano con- 
tro le violenze della reazione: se, infatti, la corte avesse 
voluto sciogliere con la forza l'Assemblea, si sarebbe tro 
vata di fronte la resistenza dei cittadini autorizzati a ri- 
fiutar le imposte, e le ostilità impHacabili dei creditori dello 
Stato sospetto^ di, una bancarotta definitiva e accaniti a 
difendere contro il governo la rappresentanza nazionale. 

Per i nobili, per i vescovi, per i cortigiani le deliberazioni 
del 17 giugno furono <il colmo della provocazione e dello 
sbandalo; e a sovreccitare fino aj parossismo il loro risenti- 
mento intervenne una tempestosissima seduta del dero, 
nella quale 149 rappresentanti deliberàmno, malgrado la 
resistenza accanita dei prelati, la riunione col terzo stato 
(19 g|iugno). I plebei, dunque, alzavano la voce, si atteg- 
giavano a sovrani, pretendevano schdacciare i nobili, e la 
bassa pretaglia faceva doro! Bisognava ricondurli all'ob- 
bedienza, bisognava che il re soffocasse quei primi tentativi 
di ribellione, intervenendo in difesa dei diritti minacciati 
del suo clero e della sua nobiltà. 

La mattina del 20 il presidente dell'Assemblea, l'astro- 
nomo Bailly, trova cxxrupata da guardie la sala delle adu- 
nanze, col pretesto che vi si dispongono gli arredi per una 
seduta reale. Bailly protesta, dichiara che si terrà egual- 
mente seduta, si volge seguito dalla folla dei deputati, sotto 
la pioggia, verso il vicino g|iuoco dell pallone; e qui, dis- 
senziente un sol deputato, tutti affermano che nulla impedirà 
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ad essi di continuare i lavori, e giurano di non separarsi mai 
e di riconvocarsi ovunque le circostanze lo richiedano, fino 
a quando la costituaione del regno non sr.a stabilita e raffor- 
zata su solide basi. E poiché il giorno dopo era domenica, 
la seduta fu rimandata al lunedì successivo, e si tenne, es- 
sendo negata anche la pallacorda, nella chiesa di San Luigi, 
dove circa 1 50 curati e due nobili — i due primi ! — fra 
entusiasmo immenso intervennero a far atto di fusione. 

A corte intanto si discuteva la forma delle dichiara- 
zioni da farsi dal re agli Stati generali, fra il Necker 
che al solito voleva spartire di qua e di là il dolce e ra- 
maio, e il guardasigilli Barentin che invocava un atto 
di forte energìa contro i plebei insubordinati. Finalmeilte 
dopo tre giorni di laboriose sedute la forma definitiva fu 
stabilita con la completa sconfitta del Necker. E il 23 
giugno, assente il Necker che la mattina si era dimesso 
dal ministero, escluso il pubblico dalle tribune, fra grande 
apparato di armigeri, il re lesse ai tre ordini le sue de- ) 
liberazioni, energiche nei passi favorevoli agli ordini privile 
giati, equivoche e ad ogni modo tardive nei passi riguar- ' 
danti riforme: annullava le deliberazioni del 17 giugno, 
consentiva la riunione dei tre ordini per gli affari d'inte- 
resse comune, ma escltideva da questi affari a i diritti an- , 
tichi e costituzionali dei tre ordini, la costituzione da ; 
dare agli Stati generali, le proprietà feudali e signorili, \ 
i diritti antichi e le prerogative onorifiche dei primi due ì 
ordini », cioè tutti gli affari più importanti; e finiva «x>l ! 
« comandare » ai deputati di sciogliersi senza ritardo per / 
riunirsi il giorno dopo in camere divise. ^n^ 

Uscito il re dalla sala, quasi tutti i nobili e gli alti di- 
gnitari dei clero lo seguirono: i deputati del terzo stato, 
la maggioranza del clero e alcuni rappresentanti della no- 
biltà rimasero silenziosi sui loro scanni. Informato della 
disubbidienza. Luigi XVI inviò il marchese di Dreux-Brèzé, 
gran cerimoniere, a ripeter l'ordine. Il cerimoniere, come 
era la vecchia consuetudine di chi parlava in nome del re, 
si presentò col cappello in testa; alle proteste tumultuose 
perchè si scoprisse il capo rispose con un energico rifiuto, 
e volgendosi a tutti insieme disse: « Signori, voi conoscete | 
le intenzioni del re ». Allora si levò il conte di Mirabeau \ 
e: ■« Sì, signore — disse — : abbiamo inteso le intenzioni 
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presso gli Stati generali, voi che non avete qui né posto, 
• né voto, né diritto di parlare, voi non siete fatto per ram- 
' mentarci il suo discorso. Ad ogni modo, per evitare equi- 
voci ed indugi, vi dichiaro che se avete l'incarico di fard 
uscire di qui dovete chiedere gli ordini per adoperar la 
forza, perché noi non lasceremo i nostri posti che per la 
Violenza delle baionette •. — « Signore, aggiunge Bailly, 
l'Assemblea si è aggiornata a dopo la seduta reale; io non 
posso separarla senza ch'essa abbia deliberato ». — « E' 
questa la vostra risposta? posso io annunciarla al re? » — 
4i Sì, signore, riprende Bailly: la nazione riunita non li- 
cevè ordini ». — E il marchese, stupefatto, si ritira caiu- 
minando all'indietro, seguendo senz' avvedersene, il ceri- 
moniale, che s'osservava solo alla presenza del re. — « Voi- 
siete oggi quel che eravate ieri, osserva freddamente l'abate 
Siéyès: deliberiamo ». — E l'Assemblea nazionale deli- 
bera fra gli applausi di continuare i lavori, conferma alla 
unanimità le deliberazioni del 17 e 20 giugno, dichiara su 
proposta di Mirabeau con 493 voti contro 34 la inviola- 
bilità dei deputati, e rimanda la seduta alle ore 9 del 
giorno successivo. 

« Dal momento che i signori del terzo stato rifiutano di 
lasciar la sala — disse Luigi XVI — lasciamoli stare »; e 
nelle ore pomeridiane dello stesso 23 giugno invitò il Ne- 
cker a riprendere l'ufficio, e il 27 giugno scrisse al cardinale 
di La Rochefoucauld, presidente del clero, e al duca di 
Luxembourg, presidente della nobiltà, « impegnando » i 
due primi ordini a riunirsi col terzo stato. Strana debo- 
lezza dopo una così premeditata violenza ! Ma non si poteva 
fare altrimenti: a Versailles e a Parigi erano scoppiati 
gravi tumulti e due compagnie di guardie francesi erano 
uscite dalla caserma andando a fraternizzare coi dimostranti 
del Palais-Royal ; il 24 giugno i curati erano ritornati pun- 
tuali all'Assemblea, e il 25 quarantasette nobili — a capo 
di tutti il Duca d'Orléans, principe del sangue e nemico 
personale della regina — si staccavano dal loro ordine e 
facevano atto di riunione, seguiti il giorno 26 da altri 
nobili e da altri ecclesiastici; disperder l'Assemblea non 
si poteva, perché le difficoltà finanziarie crescevano di 
giorno in giorno, e senza l'appoggio morale di essa non si 
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poteva contrattare coi capitalisti nessun minimo prestito: 
fu giocoforza darla vinta ai ribelli e consacrare la onnipo- 
tenza deirAssemblea nazionale. « Così si conducono i re 
al patibolo! » osservò Mirabeau, quando vide completo il 
tricMifo del terzo stato. 



Nfella mente del re, della regina, dei conti di Pro- 
venza e d'Artois, dei cortigiani, la vittoria dei plebei do- 
veva avere corta durata: la maggioranza della nobiltà, 
anche dc^o l'invito reale del 27 giugno, continuava a riu- 
nirsi a parte, lodata vezzeggiata incoraggiata senza misteri 
alla resistenza dalla corte; voci non mai smentite di man- 
dati d'arresto pronti contro parecchi fra i più autorevoli 
menabri dell'Assemblea circolavano con gioia visibile dei 
privilegiati; malgrado le ripetute proteste dell'Assemblea, 
grandi masse di soldati si raccoglievano intorno a Versailles 
e a Parigi sotto il comando del maresciallo De Broglie, ne- 
mico notorio e acerrimo del terzo stato. Finalmente nelle 
ore pomeridiane del sabato 11 luglio il Necker, odioso 
più che mai alla corte e simpatico ai rivoluzionari dopo la 
sua astensione dalla seduta del 23 giugno, ricevette dal 
re l'ordine di lasciare l'ufficio e partir dalla Francia. 

La notizia si riseppe il giorno dopo a Parigi verso mez- 
zogiorno: fra la folla ammassata nel Palais-Royal scoppiò 
un urlo immenso di furore; si chiusero i caffè e i teatri, 
i busti di Necker e del duca d'Orléans furono portati 
in trionfo per le strade; le botteghe degli aninaioli saccheg- 
giate; le truppe assalite da una pioggia di pietre, di bot- 
tiglie, di colpi di pistola. Nella notte il barone di Bésenval, 
comandante delle truppe, sorpreso dalla diserzione di 1200 
soldati, timoroso -che gli altri seguissero l'esempio, abban- 
donò la città in balìa di sé stessa, mentre masse di affamati, 
di vagabondi, di malviventi distruggevano le barriere da- 
ziarie al suono lugubre delle campane. — Sulle prime ore 
del giorno 13, i proprietari e benestanti plebei, stretti fra 
la minaccia delle truppe regie e i tumulti della folla squi- 
librata, accorsero nelle sale delle assemblee elettorali, si or 
ganizzarono in battaglioni e in compagnia di guardie na- 
zionali, per un effettivo di 48 mila uomini, e sotto la dire- 
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zione di un gruppo di elettori autorevoli istallatisi nel pa 
lazzo municipale {Hotel de Ville) cercarono di segxiire e di- 
rigere il movimento. Ma la folla intanto saccheggiava il 
convento dei Lazzaristi, spogliava l'armeria reale, apriva 
a viva forza la prigione dei debitori, metteva a ruba la 
casa del luogotenente di polizia. — Il giorno 14, gl'insorti 
si precipitano dapprima contro l'arsenale degl'Invalidi e 
vi si armano di fucili e di cannoni; poi investono la for- 
tezza della Bastiglia ; dopo sette ore di trattative e di com- 
battimento vi penetrano verso le cinque di sera, lasciando 
sul terreno una ottantina di morti e altrettanti feriti; mas- 
sacrano alla cieca buona parte del presidio, impiccano due 
cannonieri ad un fanale {lanterne) vicino, insultane, tem- 
pestano, uccidono il governatore De Launay e ne piantano 
la testa su d'una picca. Di lì a poco anche il prevosto dei 
mercanti, capo dell'amministrazione municipale, Flesseilcs, 
mentre la folla lo trae al Palais-Royal perchè si scolpi del- 
l'accusa d'esser complice con la corte, è ucciso con un col- 
po di pistola; e anche la sua testa, triste e crudele trofeo, 
è portata in giro su una picca. 

A Versailles intanto l'Assemblea nazionale, fatta audace 
dall'agitazione parigina, chiede al re il ritiro delle truppe 
e la creazione d'una milizia borghese, vota la fiducia al 
Necker, dichiara infame qualunque idea di bancarotta, ri- 
conferma le deliberazioni del 17, 20, 23 giugno. Stup'ti 
da così vasti impreveduti disordini, sopraffatti da tarta 
violenza, restii a impegnare a fondo nella repressione le 
truppe la cui fedeltà è malsicura, paralizzati sopiatucio 
dalla implacabile penuria di denaro che vieta serapie la 
dispersione dell'Assemblea, Luigi XVI, la regina, i conti 
d'Artois e di Provenza, il maresciallo De Broglie, il ba- 
rone di Breteuil, succeduto al Necker, si consultano, di- 
scutono, non sanno come domare il mostro dopo averio 
scatenato. Finalmente la sera del 14, conosciuta la presa 
della Bastiglia, riccmoscono essere necessario capitolare. 
La mattina del 15 il re, vinto e umiliato, va in persona 
all'Assemblea ad annunciare il ritomo delle truppe nelle 
loro sedi ordinarie, e invita i deputati a farsi modera- 
tori dei disordini di Parigi. Il giorno dopo richiama il 
Necker al governo. Il 17, fra un corteo di deputati, di 
guardie nazionali, di soldati disertori e una folla immensa, 
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che grida « viva la nazione », va a Parigi a confermare 
davanti alla città vincitrice la propria sconfitta: riconosce 
come legittima l'organizzazione municipale costituitasi nel- 
la crisi, conferma Bailly a maire del municipio e il mar- 
chese di Lafayette, nobile literale, reduce glorioso della 
rivoluzione d'America, a comandante della guardia nazio- 
nale, e si fregia della coccarda rivoluzionaria. — Prima 
di partire, aveva fatto la comunione e scritto il testamento, 
e al ritorno la regina, la sorella, i figli, gli corsero incontro 
anelanti e singhiozzanti: « Io non credevo, gli disse Maria 
Antonietta, di avere sposato un cittadino di Parigi I » 

La presa della Bastiglia fu oggetto di entusiasmo im^ 
mensò in tutti i liberi spiriti del mondo: perchè quel cupo 
edificio, dnto di torri e di fossati, in cui tanti prigionieri 
politici avevano languito, vittime finalmente vendicate di 
una corte dispotica, e donde un governo risoluto poteva 
fulminare e opprimere tutti gli sforzi rivoluzionari di Pa- . 
rigi, era come il simbolo della vecchia formidabile Francia 
assolutista, e nella caduta sua le menti inquiete e odiatrici 
del passato videro la vittoria della libertà e il trionfo \ 
oramai definitivo del nuovo regime. ^ 

Infatti dopo il 14 luglio il re di Francia non è più 
re che di nome e la sovranità trapassa tutta nelle mani 
dei rappresentanti della nazione. Ma in quale disordine av- 
viene questo passaggio! — In Parigi gli ultimi strati so- 
ciali, rotte le dighe durante la grande tempesta, stentano 
a riprendere il corso tranquillo delle giornaliere faccende: 
il 22 luglio il consigliere di Stato, Foulon, vecchio di 
settantaquattr'anni, e il suo genero Berthier, che hanno cu- 
rato il vettovagliamento dell'esercito raccolto prima del 14 
luglio a minaccia della capitale, sono presi dalla folla, mal- 
trattati, seviziati, barbaramente uccisi. 7— Disordini non 
minori scoppiano nelle altre città della Francia, dove si è 
diffuso fulmineo Tesempio di Parigi: ovunque gli antichi 
funzionari sono ridotti all'impotenza, fuggono, si nascon- 
dono, scompaiono, oppure vanno a ingrossare le file degli 
insorti; le barriere daziarie sono abbattute, saccheggiati i 
granai, interrotta la riscossione delle imposte; basta essere 
in voce di avversar il terzo stato per correre grave pericolo 
di vita. — Più generale e più profondo è lo sconvolgimento 
delle campagne: per i contadini, che nelle questioni di 
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alta politica non capiscono nulla e non aspettano con ansia 
se non la fine delle tasse e dei diritti feudali, la rivolu- 
zione di Parigi e le cento e cento altre piccole rivoluzion- 
celle, che a somiglianza della rivoluzione di Parigi scop- 
piano nelle città provinciali, sono come le scintille che 
mettono fuoco alle polveri da lungo tempo preparate. E' il 
principio della fine. Fra il 27 luglio e il i agosto, tutte 
le campagne si scuotono insieme: dapprima — fenomaio 
nuovo e spaventoso — un senso di vago terrore avvolge gli 
animi come una soffocante vampata di fuoco: è la grande 
feur, rimasta poi indelebile nella memoria del popolo, 
sotto il cui incubo le plebi rurali abbandonano i villaggi, 
si rifugiano nelle caverne e nelle foreste, si raccolgono a 
frotte, si armano contro un pericolo, che meno è tangibile 
e più sconcerta le fantasie sovreccitate. Calmata T angoscia, 
si trovano uniti, in armi, onnipotenti J e allora la marea si 
precipita furiosa contro i mali vidm e ben conosciuti del 
fiscalismo e della feudalità. Non più tasse, non più diritti 
feudali, è la voce che corre di bocca in bocca per tutte 
le contadinanze nella Francia : il re e T Assemblea vogliono 
così : la legge è stata già fatta e bisogna senz'altro eseguirla. 
Specialmente nella zona orientale della Francia, in Alsazia, 
Franca Contea, Borgogna, Maccttinais, Beaujolais, Alver- 
nia, Viennese, Delfinato, i contadini non si contentano di 
scuotere dalle spalle i vecchi pesi, imitano anch'essi la di- 
struzione della Bastiglia, assalgono i castelli e i conventi, 
e a centinaia li rasano al suolo. E guai al nobile o al 
prelato, che si oppone o è accusato di opporsi alla furia di- 
stmggitrice: essa si abbatte su di lui, lo insulta, lo tor- 
menta, lo obbliga a sottoscrivere la cessione dei suoi diritti, 
gli massacra la famiglia sotto gli occhi, lo sbrana, lo di- 
strugge. 

VI. 

Sorpresa da una così vasta frana di eventi, la maggio 
ranza dell'Assemblea nazionale — terzo stato, nobiltà li- 
berale, basso clero — sospettosa sempre delle insidie e 
delle violenze della corte e non troppo contrariata dalle ri- 
volte popolari che almeno avevano il vantaggio di disar- 
mare il governo, si limitò dapprima a votare qualche inno- 
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cua mozione sentimentale per scongiurare i cittadini a n&ì- 
trare nelFordine e mostrarsi degni della libertà conquistata ; 
ma via via che le notizie pervenivano dalle Provincie, sem- 
pre più gravi e minacciose, anche l'Assemblea fu presa da 
un grande turbamento e sentì la necessità di correre ai ri- 
pari. « Le proprietà di ogni sorta — riferiva nella seduti 
del 3 agosto il deputato Salomon a nome della commissio;. 
dei rapporti — sono la preda del più colpevole brigantaggio, 
ovunque i castelli sono bruciati, distrutti i conventi, le fat- 
torie abbandonate al saccheggio; le imposte, le j-endite 
feudali, tutto è distrutto; sono senza forza le leggi, i ma- 
gistrati senz'autorità, la giustizia è un'ombra invano ricer- 
cata nei tribunali »; e proponeva una dichiarazione dì bia- 
simo aspro e tagliente pei disordini « contrari ai principi 
di diritto pubblico, che l'Assemblea non avrebbe mai ces- 
sato di tutelare ». Nella seduta pomeridiana del 4 agosto, 
il giurista Target, rappresentante di Parigi, propose a 
nome di un'altra commissione un altro proclama, in cui 
l'Assemblea avrebbe dovuto dichiarare obbligatorio il paga- 
mento delle imposte e il rispetto dei diritti feudali fino 
a quando la legge non avesse altrimenti deciso. Ma quale 
effetto potevano sortire i biasimi e i proclami, se l'Assem- 
blea non aveva forza materiale alcuna per imporre il ri- 
spetto dei suoi voleri? chi per le campagne infiammate e 
ribelli si sarebbe fermato ad ascoltare la sua voce? Questo 
ben comprendevano i nobili, che più di tutti erano interes- 
sati al ritomo sollecito dell'ordine; e il visconte di Noailles, 
spiegando come fosse necessario curare il male alle radici, 
propose che l'Assemblea proclamasse la proi)orzionalità 
delle imposte e la fine dei privilegi tributari, l'abolizione 
senza indennità delle corvè e s e delle servitù personali, la 
libera riscattabilità degli altri diritti feudali. Anche il duca 
d'Aiguillon, uno dei più ricchi feudatari ,della Francia, ri- 
conosce che causa dei disordini sono le ingiustizie tributa- 
rie e i diritti feudali, ma — osserva — se la ugua 
glianza tributaria si può e si deve subito istituire, non è 
lecito abolire senza indennità i diritti feudali, che sono an- 
ch'essi una proprietà sacra e inviolabile: bisogna quindi 
che continuino ad essere esattamente pagati, lasciando ai 
coltivatori facoltà di riscattarsi con versare un capitale cor- 
rispondente alla rendita annua di ciascun diritto moltipli- 
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cata per trenta. La stessa idea del riscatto caldeggia anche 
il bretone borghese Leguen de Kérangal, votando alle fiam- 
me purificatrici « le infami pergamene » che conservano il 
ricordo degl'ingiusti diritti « acquistati in tempi di tenebre 
e d'ignoranza •. A poco a poco quella massa di mille de- 
putati, circondata nella vasta sala da ima folla immensa 
di spettatori stivati nelle tribune, imbevuta delle teorie fi- 
losofiche e umanitarie del secolo, impressionata dai for- 
midabili sconvolgimenti delle ultime settimane, si eccita, 
si suggestiona, si abbandona alPentusiasmo : il marchese 
di Foucault parla contro i privilegi della nobiltà di corte; 
il visconte di Beauhamais chiede la eguale ammissibilità 
di tutti i cittadini agl'impieghi; il vescovo di Nancy pro- 
pone il riscatto dei diritti feudali goduti dalla Chiesa; il 
vescovo di Chartres vuol soppresso il diritto esclusivo di 
caccia: e l'Assemblea applaude e approva in delirio. Ca- 
dono così l'uno dopo l'altro il dmtto di colombaio, le giu- 
stizie feudali, le corporazioni artigiane, le servitù perso- 
nali. Il terzo stato non vuole rimanere addietro alla no- 
biltà e al clero, e i rappresentanti delle provincie e delle 
città rinunziano anch'essi ai privilegi tributari e anmiini- 
strativi locali. Si vota una medaglia commemorativa del 
grande avvenimento; si delibera a Luigi XVI il titolo di 
Restauratore della libertà francese; e alle due di mattina, 
quando la seduta è tolta fra acdama^oni immense e con 
abbracciamenti generali, la vecchia società feudale è di 
diritto scomparsa. 

Nei venti giorni precedenti, però, era già scomparsa di 
fatto. E se non è questa la spiegazione intera degli entu- 
siasmi abolizionisti della famosa notte — che certo un caldo 
alito di filosofia umanitaria aleggiò per la sala e abbellì 
gli oratori dell'aureola dì un grande dovere compiuto — 
è questa senza dubbio una considersufciona che ci permette 
di guardare sotto la loro vera luce le rinuncie dei privile- 
giati : le quali se fossero avvenute un mese prima, oltre 
^c\ ^^J9'rp' un Qicrniflr'Qtn morale molto maggiore, avrebbero 
leno attenuata la terribile crisi; ar- 
ritardo, significarono da parte dei 
a ciò che oramai non esisteva piìj 
poteva più restaurare. Né si deve 
mo che ciò avvenga sempre, quando 
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si parla del 4 agosto — che se alcuni ruderi feudali, come; 
le immunità tributarie, le corvées, la servitù della gleba, le 
banalità e i monopoli, i diritti di giustizia, furono aboliti ' 
senza indennità — ed è questa la parte davvero bella e 
generosa di quelle deliberazioni — gli altri diritti furcwio * 
dichiarati solo riscattabili, capitalizzandone le rendite a 
circa il 3.30 per cento: ora poiché la misera popolazione 
rurale era ben lungi dal possedere le somme vistosissime 
necessarie a compiere questa operazione — si trattava di 
circa quattro miliardi! — ne consegue che nella notte del 
4 agosto TAssemblea, se abolì una parte di diritti feudali, 
un'altra part^ invece e la più cospicua tentò di salvarla 
dagli assalti dei contadini, innalzando contro questi l'ob- 
bligo del riscatto. Inoltre, appena si venne nei giorni suc- 
cessivi a concretare in articoli precisi di legge i voti emessi 
nelle ore fuggevoli e tumultuarie dell'entusiasmo, l'egoismo 
scattò in tutti come molla invano compressa: ogni privile- , 
giato accorse a salvare dal naufragio quanta più merce pò 
teva, mentre i rappresentanti del terzo stato, quasi tutti 
cittadini e non interessati o avversi alle pretese dei con- 
tadini, non opponevano nessuna energica resistenza. Clas- ; 
sificati i diritti feudali in personali e reali, aboliti senza ♦ 
indennità i primi, dichiarati riscattabili i secondi, l'As- 
semblea elevò, per la immensa difficoltà di sceverare gli uni j 
dagli altri, una casistica complicatissima, attraverso cui ' 
pochi diritti rimasero aboliti e i più diventarono riscatta- \ 
bili; e il riscatto circondò di mille restrizioni e formalità; ' 
e non ignorando per la esperienza del passato le lunghe 1 
liti intorno alla legittimità dei singoli diritti, e prevedendo . 
che anche più frequenti e più accanite sarebbero in avve- 
nire insorte per la cresciuta audacia dei contadini, pre- t 
sunse come legittimi tutti i diritti esistenti e mise a carico ; 
del coltivatore in caso di contestazione l'obbligo di provare J 
la il leggi ttimit à : cioè, data la immensa difficoltà di for- ; 
nire questa prova, soppresse o rese vana a favore dei si- ' 
gnori quasi ogni lite. Mutilata così e contorta la idea pri- 
mitiva, ne risultarono i decreti dei 4 - 1 1 agosto, completati 
e sviluppati poi nei decreti 15-28 marzo e 3-9 maggio > 
1790, nei quali il primo articolo diceva: « L'Assemblea 
nazionale distrugge interamente il regime feudale », e i 
successivi a furia di eccezioni ristabilivano buona parte di 
quel regime che innanzi si affermava distrutto. ^ 
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j Su un solo articolo TAssemblea si mostrò più larga e 

I più generosa, che non fosse stata nella notte del 4 agosto: 

sulla decima ecclesiastica, )a quale era stata dapprima di- 

I chiarata riscattabile, poi fu abolita senza indennità, salvo 

; Tobbligo nello Stato di provvedere^ alle spese del culto. 

I Con che si alleggerivano le terre di un peso annuo di 120 

milioni; ma di questi- "milioni, come faceva fra gli altri 

) osservare T abate-- Siéyès, biasimando i deputati di volai 

. esser liberi e non saper esser giusti, le quote più laute 

erano inghiottite in proporzione dei loro possedimenti dai 

grossi proprietari, mentre i piccoli non ne approfittavano 

se non in minime dosi, e le spese del culto passavano a 

carico del bilancio generale dello Stato, cioè a carico anche 

dei contribuenti che non avevano proprietà di sorta. 

Ci si manifesta così in questa prima grande impresa 
I legislativa concreta compiuta dair Assemblea oazionak 
! quel contrasto, che si ritrova poi in tutta la polìtica* del- 
1 r Assemblea, fra le grandi audacie nelle idee e i piccoli 
raggiri nei fatti: le esigenze logiche, la moda filosofica e 
' la scarsa esperienza politica trasformano ogni questione 
particolare in una questione di principi: principi generali, 
incrollabili, assoluti di equkà e di giustizia o almeno di 
ciò che nelle opinioni del secolo XVIII è ritenuto equità e 
, giustizia; ma non appena dai principi si devono dedurre 
le conseguenze concrete, sub'to gl'interessi, le abitudini, le 
passioni dell'Assemblea, com'è in quel momento costituita, 
deformano le massime generali con mille eccezioni parziali ; 
e quello che nelle intenzioni di ognuno doveva essere un 
immenso rinnovamento salutare per tutto il genere umano, 
si rattrappisce via facendo in una legge monca e con- 
tradditoria, utile solo agl'interessi di quelle classi possi- 
denti che nell'Assemblea prevalgono. Strano miscuglio di 
entusiasmo e di prudenza, d'ingenuità e di furberia, che 
disorienta lo storico, e dà a questi primi rappresentanti della 
Francia moderna l'apparenza ora di donchisciotteschi dot- 
trinari, persecutori fanatici di ideali irraggiungibili, ora 
di calcolatori gretti e antipatici, intenti solo a trarre per 
sé la maggiore utilità dalla universale rovina. 
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VII. 



I decreti dell'agosto non potrebbero essere applicati sen- 
za il consenso dei contadini. Ora questi, che nelle distinzioni 
e nelle eccezioni dell'Assemblea non vedono chiaro, e tutti 
i diritti detestano perchè di tutti sentono insopportabile il 
peso, come non hanno avuto bisogno di nessun permesso 
per abolire motu -prof rio dopo la rivoluzione di Parigi il 
regime feudale, così non si curano affatto di quei decreti, 
che il distrutto regime pretendono in gran parte di restau 
rare: accettano il primo articolo, che abolisce completa- 
mente il regime feudale, e si rifiutano di obbedire agli 
altri. E mentre i nobili e gli eoclesiast'rci, forti dei tor- 
tuosi responsi dell'Assemblea, esigono il rispetto non solo 
dei diritti legittimati ma anche degli aboliti, i contadini 
non si sottomettono a nessun patto né agli aboliti né ai 
legittimati, vanno a caccia e a pesca per affermare coi 
fatti la fine dei monopoli feudali, continuano a distrug- 
gere i castelli e le abazie e a massacrare i privilegiati, 
deliberano nelle loro adunanze che chi paga i diritti feu- 
dali sarà appiccato; quando le guardie nazionali accor- 
rono dalle città ad opporsi alla loro furia devastatrice, 
si precipitano furibondi contro di esse e le respingono: 
tutte le leggi, che l'Assemblea fulmina contro la loro per- 
tinacia, restano vane, perchè non dall'Assemblea procede 
la distruzione o il rispetto di cosa alcuna, ma dai bisogni, 
dai desideri, dagl'impulsi- istintivi delle folle sfrenate e 
irresistibili. 

Non è, dunque, una rivoluzione sola: sono due rivolu- ^ 
zioni autonome: quella del terzo stato delle città, che 
vuole smantellare i privilegi politici ; quella del terzo 
stato delle campagne, che strappa dalla terra le ultime 
radici del feudalismo e conquista finalmente l'uso libero 
della proprietà e delle persone. Esse s'intrecciano, si scon- 
trano, spesso runa scc»ifessa l'altra, ma in realtà si se- 
condano a vicenda; perchè se si movessero le sole città 
sotto la luce della coscienza politica e filosofica, forse a- 
vremrìio una terza Fronda, in cui le logomachie dottrinali 
prenderebbero il posto delle mazzarinate, e tutto si ridur- ' 
rebbe a sterili conati di insoddisfatte ambizioni; se si 

9 ' 
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ì movessero le sole campagne, sospinte dal cieco aculeo an- 
tifeudale e antifiscale, avremmo una sanguinosa jacquerie y 
le dopo la repressione gl'insorti si accascerebbero stracchi 
a ruminar di nuovo le loro miserie: contemporanee, invece, 
e convergenti, le due rivoluzioni investono da ogni parte 
gli ordini privilegiati e il governo, li disorientano, li avvi- 
liscono, formano una fiumana onnipotente che tutta la 
vecchia struttura sociale travolge e distrugge. 
' Non bisogna, per altro, di questa caotica anarchia eL^a- 
gerare, come fanno gli siorici impressionisti, ne la durata, 

I né la vastità, né gli orrori. Quando leggiamo per esempio 

' nelle pagine di quel magnifico capolavoro sbagliato, che 
sono le Origini della Francia contemforanea del Taine, le 
descrizioni vivaci, orribili, spietate dei disordini e tutta 
r anima nostra si contorce innanzi a tanto spettacolo di 

t brutalità, noi siamo portati naturalmente a generalizzare i 

\ singoli fatti, che in quel momento colpiscono il nostro pen- 
siero, e a credere che tutta la Francia per tutti gli anni 
della Rivoluzione sia stata teatro di scene analoghe a quelle 
con cui lo storico in quelle pagine ci suggestiona e ci con- 
turba. Se non che occorre ricordare che i comuni francesi 
sono più di quarantamila, e che se parte di essi é sconvolta 

, dair anarchia — e non tutti con eguale intensità — un'altra 
parte — ed è, a quel che sembra, la maggiore — passa 

, dal vecchio al nuovo regime in una tranquillità relativa; e 
gli eccessi e gli orrori, dove avvengono, non continuano 

' sempre, ma in ciascun luogo dopo, la tempesta la vita 
sociale comincia subito ad adagiarsi a poco a poco in 

/ nuove forme d'equilibrio. 

A Parigi si organizzano e funzionano alla meglio i po- 
teri municipali sorti dalla rivoluzione del 13-14 luglio. 
Negli altri comuni, spodestate le vecchie autorità, le per- 
sone più colte, più influenti, più coraggiose, più audaci, 
più intriganti, più ambiziose — tutto serve a cementare 
le conquiste dei partiti forti. e vincitori — mettono insieme 
nuovi consigli comunali, istituiscono compagnie e batta- 
glioni di guardie nazionali, comitati di sorveglianza, co- 
mitati d'armamento. E' un formicolìo spontaneo di nuove 
forme amministrative, che non obbediscono a nessun co- 
mando che scenda dall'alto, ma secondano ogni scatto, 
ogni impulsività dei loro ambienti: accentrano tutte le 
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funzioni, invadono tutte le giurisdizioni, annullano le an- 
tiche autorità: ma intanto si occupano alla meglio o alla 
peggio, che dir si voglia, degli affari comuni, si mettono 
a contatto coi nuclei amministrativi locali più vicini, di- 
stendono una rete di accordi e di solidarietà da un capo 
all'altro del paese. E nascono sugli ultimi mesi dell'anno 
p^ rapide si diffondono dal mezzogiorno per tutta la su- 
perficie del regno le Federazioni^ cerimonie solenni e 
commoventi in cui le guardie nazionali deHe località vi- 
cine, di un gruppo di città, di una provincia, di intere re- 
gioni si raccolgono in aperta campagna e giurano a cen- 
tinaia di migliaia fratellanza fra sé e fedeltà alla nazione. 
Al disfacimento corrisponde, insomma, sul terreno sgombro] 
e livellato una vasta opera di reintegrazione : tragico e su- ) 
bitaneo il primo ; lenta, incoordinata, malamente visibile | 
la seconda, ovunque impedita e spesso annullata da mille 1 
cause svariate e contradditorie, dal cui intreccio e agire e / 
reagire risulta il diffìcile e complesso sviluppo della Rìvo-( 
luzione. \ 

Perchè il medio ceto, che domina nell'Assemblea nazio- 
nale e ha conquistati i nuovi organi delle amministrazioni 
municipali, e riempie le file delle guardie civiche, non solo 
è inesperto e ingenuo e impulsivo, ma si trova stretto da 
tutte le parti in un ammasso di formidabili difficoltà. Le 
classi feudali, vinte non distrutte, sognano sempre la re- 
staurazione dei loro diritti, e anelano a soffocare questa 
nuova vita che pullula brutale e insolente ovunque. — Gli 
operai, senza il cui intervento né la Bastiglia sarebbe ca- 
duta, né gli sforzi dei partiti aristocratici oppressi, si agi- 
tano esasperati dalla carestia, disposti ad offrir le brac- 
cia ad ogni impresa più audace, esigenti e pericolosi al- 
l'indomani della vittoria: non che fermenti fin da ora 
nelle loro menti alcuna chiara idea di rivendicazioni so- 
ciali simili a quelle dei giorni che verranno; ma in questa 
rivoluzione che procede sotto i loro occhi e per camminale 
ha bisogno di essere spinta dalle loro braccia, essi hanno 
risposto grandi e confuse speranze, e ne aspettano chi sa 
quali benefid; mancando i quali che cosa avverrà? chi 
assicura che da aiutanti non si trasformino in protettori e . 
da protettori in padroni? — Nei fondacci della vita so- ! 
ciale brulica poi convulsa e cenciosa la folla del quinto 



Digitized by 



Google 



— 132 - 

stato vagabondo, pezzente, delinquente, che piomba sui di- 
sordini come stormo di avvoltoi sulla preda e tutto conta- 
mina e disonora colla sua animalesca e abominevole cru- 
deltà. 

Minacciata e sbattuta da tanti lati, la nuova classe po- 
litica avrebbe bisogno almeno dell'appoggio sicuro e co- 
stante del re: perchè il re rappresenta la legittimità del 
potere e ogni partito ha bisogno di presentarsi al paese, 
e un po' anche a sé stesso, colla divisa della legalità per 
ottener più facile ubbidienza ai propri voleri e per imporla 
— ' caso mai — con scrupoli minori, e più acuto che mai 
è questo bisogno nei partiti rivoluzionari, che mentre di- 
struggono debbono anche edificare; inoltre il re alleato 
col terzo stato significherebbe la fine di ogni seria e peri- 
colosa resistenza delle classi feudali, che non avrebbero 
più nessun centro intorno a cui raccogliersi, perderebbero 
la loro bandiera, sarebbero un esercito disfatto e incapace 
a riordinarsi per riprendere l'offensiva; finalmente il re 
gode di un immenso prestigio su tutta la vecchia burocrazia 
intelligente e pratica di affari, che il medio ceto ha dovuto 
snidare dagli ufiìci pubblici, perchè vede in essa una ne- 
mica, ma che ponendosi a un cenno del re al servizio della 
nuova classe politica sarebbe accolta a braccia aperte e 
diventerebbe una potentissima forza conservatrice conti o le 
I insubordinazioni delle classi popolari. Perciò il medio cete, 
suggestionato anche dalla antica tradizione assolutista che 
fa del re di Francia un essere quasi divino, circonda il 
monarca di una riverenza superstiziosa, e anclie nei momenti 
più torbidi in cui deve lottare contro la sua volontà, ha 
sempre cura di sceverare le intenzioni personali sue, b quali 
non possono esser che pure e giuste, dall'opera dei perfidi 
' consiglieri, della regina, dei fratelli, dei ministri, dei corti- 
' giani ; e solo che il re lo volesse, tutti sarebbero pronti a 
; prostrarsi ai suoi piedi, a moltiplicare magari i suoi poteri, 
j pur di essere sicuri, proprio sicuri, che egli se ne servirà 
' contro gli ordini privilegiati e secondo la volontà nazionale. 
^- Certo in tutto quest'entusiasmo monarchico non l'auto- 
rità regia trionfa: trionfa l'opera antifeudale della Ri- 
voluzione, a cui l'autorità regia dovrebbe aderire; e il più 
semplice buon senso fa capire che quel re, verso il quale 
prorompono tante espressioni di tenerezza e di rispetto, è 
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bensì un idolo, ma un idolo posseduto dai fedeli e obbli- 
gato a compiere senza resistenza la loro volontà se non 
vuole o prima o poi essere spezzato. Ma, dopo tutto, 
anche nei tempi trascorsi l'impero personale del re non 
si faceva sentire che per un raggio in realtà molto ri- 
stretto, e quando urtava contro gl'interessi feudali questi 
non esitavano a resistere: che differenza, infatti, fra le 
ribellioni del Parlamento di Parigi e il giuramento della 
Pallacorda ? Il cambiamento per Luigi XVI si riduceva, 
dunque, a dovere secondare da ora in poi gl'interessi del 
terzo stato, anzi che quelli della nobiltà e del clero, col 
vantaggio di non essere inceppato nell'esercizio del po- 
tere esecutivo da tutti quei privilegi di parlamenti, di 
classi, di corporazioni, di provincie, di città, che erano ca- 
duti nella notte del 4 agosto e che la vecchia monarchia 
aveva sempre cercato d'infrangere per assicurare al governo 
centrale piena libertà d'azione. — Se non che proprio a 
questo Luigi XVI non sapeva adattarsi, convinto com'era 
nella sua coscienza di a primo gentiluomo del reame » che i 
diritti della nobiltà e del clero fossero una sacra proprietà, 
cui fosse suo dovere far rispettare. Quando nel passato egli 
dava il suggello della legalità alle pretese dei privilegiati, 
queste pretese le riteneva giuste o almeno tollerabili, e 
ad esse aderiva o di buona volontà o senza riluttanze in- 
vincibili, e nell'opera sua si sentiva libero. Oggi, invece, 
tutto quanto i plebei ardiscono, gli sembra iniquo e frutto 
di una delittuosa ribellione: per evitar mali più gravi, su. 
bisce i fatti compiuti; ma della turba prepotente, che 
costringe la sua volontà, si sente schiavo e desidera 
liberarsi. • 

La borghesia, pertanto, non proclive a nuovi disordini, 
e desiderosa di stringersi intorno al re, ma avversa sopra- 
tutto ad ogni reazione feudale, si sente o freddamente 
accolta o alteramente respinta: capisce che il cuore del 
re non è per lei ed è costretta a ripararsi le spalle anclie 
contro le mancanze della politica governativa. E poiché 
nel momento del pericolo deve ben ricorrere all'aiuto di 
qualcuno, questo qualcuno lo ritrova sempre pronto nella 
folla: la quale nei periodi di pace fra il medio ceto e 
il re, è costretta alla quiete dalla compressione dei vecchi 
e dei nuovi poteri dello Stato; ma non appena la bor- 
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ghesia, scoraggiata e irritata dalle deviazioni del re, ral- 
lenta i freni, subito è presa da un nuovo accesso rivolu- 
zionario e prorompe a una nuova battaglia. 



Vili. 

i Specchio fedelissimo dei contrasti e delle incertezze che 
affaticano la vita del paese, è l'Assemblea nazionale. 

A destra si dibattono, inabili alla difesa, incapaci al- 
l'assalto, i nobili e i prelati assolutisti e reazionari: non 
ascoltano gli oratori contrari, ridono , parlano ad alta voce, 
interrompono con impertinenze, escono dall'aula quando 
si deve votare. I più violenti sono il fratello minore di 
Mirabeau e Duval d'Eprémensil, pentito e contrito dei 
falli trascorsi: soli oratori passabili, l'abate Maury e il 
gentiluomo Cazalès. 

La corrente liberale-moderata è rappresentata da quei 
deputati del centro, che diretti dal giurista Mounier, dal- 
l'antico intendente Malouet e dai conti di Lally-Tollendal 
e di Clermont-Tonnerre, desiderano por fine ai disordini 
e sono pronti ad appoggiare il governo nelle repressioni, 
purché abbandoni ogni pretesa di ritorno al dispotismo; 
dei decreti antifeudali dell'agosto sono poco soddisfatti, 
perchè in fondo non possono non vedere in essi un at- 
tentato alla proprietà, per quanto sieno tutt' altro che a- 
deguati alle pretese dei contadini; in Versailles si sentono 
a disagio con la vicinanza pericolosa di Parigi, dove ri- 
bollono gli elementi democratici affermatisi con tanta au- 
dacia e potenza nella insurrezione del luglio. 

La sinistra dell'Assemblea, nella quale si fanno notare 
per una maggiore vivacità i così detti « triumviri », A- 
driano Duport, Alessandro di Lameth e Barnave, si tiene 
strettamente attaccata ai decreti dell'agosto, e ne chiede 
con insistenza la sollecita sanzione da parte del re; pur 
non essendo democratica nel vero senso della parola ne ap- 
provando per partito preso i disordini, teme sopra tutto la 
controrivoluzione, per impedir la quale è disposta anche a 
fare causa comune coi democratici parigini e a rinnovare la 
rivoluzione del luglio; e già comincia ad agitaf l'idea di 
mettere le recenti conquiste al sicuro da ogni tentativo rea- 
lista, portando il re e l'Assemblea a Parigi. 



Digitized by 



Google 



- 135 — 

AlTestrema sinistra si raccoglie il gruppo dei democra- 
tici : Petion, Buzot, Dubois - Crancé, Massimiliano Robe- 
spierre. Sovranità nazionale illimitata, eguaglianza civile 
assoluta, fine immediata e completa di qualunque privi- 
legio, ecco le loro idee dominanti; per ottenere questi 
scopi sono necessari i disordini? bisogna domare con la 
violenza gli aristocratici e la corte? ebbene si ricorra ai di- 
sordini, e la violenza sia la ben venuta; non si può aspi- 
rare al fine senza accettare i mezzi necessari, né si deve 
voler la rivoluzione sconfessando i metodi livoluzionari. 
Con questo gruppo di scarso numero e di poca autorità 
viene a mescolare le sue torbide acque la corrente dei se- 
guaci del duca Filippo d'Orléans, uomini senza coscienza 
e senz'onore, alleati sempre coi partiti nemici della corte 
nella speranza che la incapacità del re porti al^ trono o al- 
meno alla luogotenenza generale del reame il loro pa- 
drone; costretti a destreggiarsi nelle tenebre; ridotti ad 
ogni modo all'impotenza dallo scarso ingegno e dalla nes- 
suna energia del duca stesso, il quale, messosi allo sbara- 
glio per odio personale contro Maria Antonietta, profonde 
il denaro a piene mani per crearsi un partito personale, 
ma in realtà non ha altro piano se non quello di godersi 
la vita. 

Fuori di ogni disciplina di partito giganteggia Ga- 
briele Onorato conte di Mirabeau. Nel 1789 egli aveva 
quarant'anni ed era figlio di quel marchese di Mirabeau, 
che abbiamo già incontrato fra i componenti della scuola 
fisiocratica. Una eloquenza vivace, scultoria, irresistibile j 
come valanga, una inmiensa cultura storica, economica, 1 
politica, i viaggi in Isvizzera, Olanda, Inghilterra, Prus- \ 
sia e altri piccoli stati della Germania, la mente capace • 
delle più ardue astrazioni e pur disciplinata da un senso ! 
pratico meraviglioso, il fascino personale che subito eser- f 
citava su chiunque venisse a contatto con luì, l'abilità ; 
singolare con cui sapeva discemere gli uomini di valore, f 
stringersi con essi in amicizia, assimilarsi la loro cultura, ^ 
appropriarsi senza scrupolo alcuno le idee, le parole, i vo- j 
lumi interi scritti da altri, tutte queste qualità ed atti- . 
tudini facevano di lui un grande uomo di stato, adatto a 1 
dirigere nella tremenda crisi rivoluzionaria l'azione poli- ) 
tica della monarchia. j 

« Il ministero ha un piano? — scriveva egli il 28 dicem 
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bre 1788 al ministro degli esteri, Montmorin — ; un piano 
io rho, signor conte, e consiste in una costituzione che ci 
salverebbe dai complotti dell'aristocrazia, dagli eccessi 
della democrazia e d^ll'anardiia profonda, in cui Tauto- 
rità regia per aver preteso d' essere troppo assoluta è pre- 
cipitata con noi. Desiderate che ve lo axnunichi? volete 
mostrarlo al re? • Per ricondurre in Francia Tordine e 
li pubblica prosperità era necessario, secondo lui, un go- 
V *rno forte e risoluto ; il governo, per potere esser forte e 
mostrarsi risoluto, doveva abbandonare al loro destino i 
piivilegiati e i sognatori di un impossibile ritorno all'assolu- 
tisno, accettare senza sottintesi e senza esitazicMii tutto 
quanto non si poteva oramai più respingere, servirsi della 
boighesia benestante, che sarebbe ritornata conservatrice 
appena avesse ottenuta la eguaglianza civile e le garanzie 
polii iche di questa eguaglianza, per elevare una diga in- 
sornMmtabile contro il dilagare dei disordini e dell'anar- 
chia ; bisognava che la monarchia ricostituisse quell'al- 
leanza col terzo stato, donde nei secoli trascorsi aveva at- 
tinto gloria e fortuna; bisognava che il re di Francia non 
fosse più il re dei privilegiati, fosse il re dei Francesi. 
Se quest-ì non avveniva, nulla avrebbe impedito al medio 
ceto di abbandonarsi ai maggiori eccessi pur di evitare il 
dispotismo feudale, e invece di una monarchia progressiva 
solidissima si sarebbe avuta una repubblica tumultuaria 
poco vitale, soffocata ben presto dal dispotismo militare, 
cioè caduta nella « servitù più degradante di tutte ». 

Durante la campagna elettorale Mirabeau partecipò alle 
assemblee della nobiltà di Provenza; insultato, disprez- 
zato, respinto dalla propria classe, rispose flagellando con 
la parola veemente e con gli scritti fulminei le stolte pre- 
tese di quei feudatari agonizzanti: — « In tutti i paesi 
— scriveva in un opuscolo del 3 febbraio 1789 — in tutti 
i tempi gli aristocratici hanno implacabilmente perseguitato 
gli amici del popolo; e se per un capriccio della fortuna 
alcuno se n'è mai levato dal loro seno, quello essi hanno 
specialmente colpito, avidi come erano di ispirare il ter- 
rore con la scelta stessa della vittima: così perì Tultimo 
dei Gracchi per mano dei patrizi ; ma raggiunto dal colpo 
mortale, egli lanciò la polvere verso il cielo, attestando gli 
dei vendicatori; e da quella polvere nacque Mario: Mario, 
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meno grande per avere sterminati i Cimbri, che per avere 
abbattuta in Roma Talbagìa della nobiltà •. — Messosi i 
risolutamente dalla parte del terzo stato, sedò i tumulti] 
popolari di Marsiglia e di Aix, organizzò in compagnie ar- 
• mate la borghesia — primo esempio delle guardie nazio-\ 
nali — ristabilì l'ordine. Eletto rappresentante del terzo* 
stato di Aix e Marsiglia, optò per Aix; e invase alla fine 
la palestra parlamentare, consapevole della propria gran- 
dezza e pronto ad espandere tutta la magnificenza delle 
sue forze dominatrici. 

Ma un triste vergognoso passato gravava su di lui. La 
esuberanza sfrenata e indomabile della sua natura mera- 
vigliosa s'era trovata fin dai primi anni costretta, oppressa, 
quasi torturata dalla severità irragionevole e brutale del 
padre; tutta la sua vita giovanile era stata una serie di 
ribellioni selvagge, di scapestrataggini mostruose e folli, 
che ad altro non avevano servito se non a render sempre 
più spietata la crudele severità paterna ; né lo spettacolo ab- 
bietto delle sregolatezze pazzesche della madre e di una 
sorella, né le liti familiajri scandalose e interminabili, ave- 
vano certo trattenuto queir anima irrequieta e tumultuaria 
sul pendìo precipitevole degli errori. Lettere di cachet otte- 
nute senza tregua dal padre contro di lui, prigionie, fu- 
ghe, adulteri, seduzioni, processi, condanne, debiti, scroc- 
conerie, ecco il passato che lo perseguitava e copriva di 
fango la sua mirabile figura; mentre la eterna penuria di 
denaro in quella vita sregolata e dispendiosa, gli espedienti 
disonorevoli e meschini a cui doveva appigliarsi per tro- 
vare come che fosse un pugno di moneta da profonder 
subito dopo nei bagordi più volgari, tarpavano i voli del 
suo genio sublime e lo ricacciavano nel fango, nonostante 
tutti gli sforzi giganteschi con cui egli si adoperava per 
levarsi alla luce. 

Nel giorno della seduta inaugurale degli Stati generali, 
il suo ingresso nella sala era stato accolto da un tutt'altro 
che lusinghiero mormorio: i privilegiati lo detestavano co- 
me traditore; il terzo stato non sapeva ancora avvezzarsi a 
considerar questo nobile transfuga come uno dei suoi ; tutti 
l'avevano in disprezzo per la sua infame vita passata; una 
proluvie di opuscoli velenosi lo denunciava al popolo come 
e nuovo Erostrato •, « scrittore scandaloso », « deputato dei- 
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l'inferno », « rettile verminoso »; Montmorin rifiutava di 
mettersi d'accordo con lui; Necker, che egli aveva senza 
pietà criticato come ciarlatano e privo della minima dose di 
ingegno, respingeva alteramente le sue offerte; Malouet, 
^ troppo onesto per non sospettare di questo « cospiratore » 
destinato a far la fine di Catilina, non osava abbandonarsi 
completamente a lui; le sue prime proposte durante i- lun- 
ghi contrasti per la questione del voto erano respinte. Egli 
non si scoraggiava, sicuro che ben presto « quegl' imbe- 
cilli » — erano i deputati ! — avrebbero imparato a distin- 
guere fra gli altri e lui. Nella seduta memorabile del 23 
giugno, sostituendosi al presidente Bailly, incerto e sor- 
preso, fu lui che con la sua energica risposta decise dei 
destini del terzo stato. Che importavano a lui le vocife- 
razioni dei pigmei? Egli andava innanzi, alleandosi con la 
sinistra nel combattere i privilegiati, accordandosi con la 
destra e col centro nel voler forte il potere regio, racco- 
gliendo nella sua voce la collera di tutto un popolo quando 
si trattava di fulminare i tentativi- di reazione feudale, u- 
sando mille delicatezze quando si avvicinava alla persona 
del re, facendo debiti da tutte le parti, prendendo quattrini 
anche dal duca d'Orléans mentre in segreto si offriva a 
servir la corte purché la corte adottasse i suoi progetti, op- 
ponendo il disprezzo e l'audacia delle accuse d'immoralità, 
di ambizione, di doppiezza, di tradimento che gli piovevano 
addosso da tutte le parti, imponendosi con la superiorità 
del genio alle antipatie e alle riluttanze dell'Assemblea in- 
tera, aspettando con ansia l'ora di pervenire al governo, 
mettere sul timone le mani e condurre a salvamento attra- 
verso alle tempeste il paese e la monarchia. 

Il male era che, dati i pregiudizi incrollabili che ingom- 
bravano le menti della famiglia reale e dei cortigiani, data 
la insipienza del Necker che non sapeva servirsi della sua 
immeritata ma immensa popolarità per indurre il re a una 
politica più accorta e più ragionevole, tutti gli sforzi di 
Mirabeau per circoscrivere e arginare il corso della rivolu- 
zione erano condannati a riescire sistematicamente vani. Da 
un lato la società disfatta richiedeva un forte potere in- 
torno a cui riorganizzarsi; dall'altro questo potere avrebbe 
dovuto essere ai!ida.to al re, contro cui invece era spesso ne- 
cessario ribellarsi. Ne conseguiva che, stretta in tale con- 
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traddizione, la massa amorfa e fluttuante dei deputati, la 
quale si sarebbe unita ai conservatoti del centro quando non 
avessero corso pericolo le conquiste del terzo stato, era 
costretta il più delle volte a raggrupparsi intorno alla si- 
nistra per rintuzzare le minacce persistenti dei reazionari. 
E Topera dell' Asemblea nazionale non riesci va che a di- 
struggere, , mentre desiderio di tutti sarebbe stato di edi- 
ficare. 



IX. 

Un nuovo urto avvenne ben presto fra l'Assemblea e il 
re a proposito dei primi articoli della costituzione. 

Come abbiamo già accennato, molti cahiers, senza di- 
stinzione di ordine, avevano imposto ai deputati di compi- 
lare una carta costituzionale del regno prima di intrapren- 
der qualunque altra opera legislativa. Il 6 luglio 1789, 
l'Assemblea nazionale ave 'a nominato un Comitato di co- 
stituzione perchè preparasse i materiali e desse un ordine 
ai lavori. Tre giorni dopo il Comitato propose che alla 
carta costituzionale si facesse precedere una dichiarazione 
dei diritti naturali e imprescrittibili dell'uomo: « affinchè 
una costituzione sia giusta — diceva il Comitato — oc- 
corre che sia fondata sui diritti degli uomini e li protegga 
con piena evidenza; per preparare, dunque, una costitu- 
zione, è necessario conoscere i diritti che la giustizia natu- 
rale accorda a tutti gl'individui; fa d'uopo ricordare i 
principi che devono formare la base di ogni sorta di società ; 
bisogna che ogni articolo della costituzione possa essere la 
conseguenza di un principio ». Dal i.° al 4 agosto i mo- 
derati, diretti del Malouet, si sforzarono di far respingere 
questa proposta, sostenendo essere grave pericolo « condur 
gli uomini sopra l'alta cima di una montagna e mostrare 
ad essi di là tutta la vastità dei loro diritti, per farli ridi- 
scendere poi nel mondo reale, dove avrebbero incontrato li- 
miti ad ogni passo ». Mirabeau e Mounier volevano al- 
meno che si aggiornasse un così grave lavoro fino a quando 
la carta costituzionale non fosse compiuta, potendo nella 
compilazione di questa apparir necessario affermare qual- 
che nornua legislativa concreta, la quale si sarebbe forse 
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trovata in contrasto coi diritti astratti in precedenza pro- 
clamati nella Dichiarazione. Molti ecclesiastici proposero 
che alla Dichiarazione dei diritti si aggiungesse come cor- 
rettivo una Dichiarazione dei doveri. L'Assemblea nelle 
ore pomeridiane del 4 agosto, prima d'iniziare la discus- 
sione sul regime feudale, respinse con 570 voti contro 4^ 
la proposta di una Dichiarazione dei doveri ; deliberò alla . 
quasi unanimità di compilare una « Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo e del cittadino »; e ne concretò il testo dal 
20 al 26 agosto, rimescolando i progetti di Lafayette, Sié- 
yès, Mounier, Target e di altri deputati, fondendo insie- 
me secondo l'ispirazione fuggitiva le proposte pioventi da 
tutte le parti, improvvisando formule ed emendamenti sotto 
il flagello delle grida e degli applausi delle tribune, rac- 
cogliendo- in aforismi succinti, energici, lapidari la sintesi 
di tutto il pensiero politico del secolo XVIII. 
-^' — r^ « Articolo primo: Gli uomini nascono e rimangono 
liberi ed eguali nei diritti. Le distinzioni sociali non pos- 
sono essere fondate che sulla utilità comune. — Art. 2 ; 
Scopo di ogni associazione politica è la conservazione dei 
diritti naturali e imprescrittibili dell'uomo. Questi diritti 
sono la libertà, la proprietà, la sicurezza personale e la 
resistenza all'oppressione. — Art. 3: Il principio di ogni 
sovranità risiede essenzialmente nella nazióne. Nessuna 
collettività, nessun individuo può esercitare un'autorità 
che non emani espressamente dalla nazione. — Art. 4: La. 
libertà consiste nel fare tutto quanto non nuoce ad altri; 
perciò l'esercizio dei diritti naturali di ciascun uomo non 
ha altri limiti se non quelli; che assicurano agli altri mem- 
bri della società il godimento dei medesimi diritti. Questi 
limiti possono essere determinati dalla sola legge. — Art. 
5 : La legge deve vietare le sole azioni nocive alla società. 
Tutto quanto non è vietato dalla legge non può essere im- 
pedito, e nessuno può essere costretto a fare ciò che la legge 
non comanda. — Art. 6: La legge è l'espressione della 
volontà generale. Tutti i cittadini hanno il diritto di con- 
correre alla formazione della legge personalmente o per 
mezzo dei loro rappresentanti. La legge dev'essere eguale 
per tutti. Tutti i cittadini, essendo eguali innanzi alla 
legge, sono egualmente ammissibili alle dignità, uffici, im- 
pieghi pubblici, secondo la loro capacità e senz' altra di- 
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stinzione che quella delle virtù e deiringegno. — Art. 7 : 
Nessuno può essere accusato, imprigionato, detenuto se 
non nei casi e con le forme prescritte dalla legge. Co- 
loro che sollecitano, emettono, eseguiscono o fanno ese- 
guire ordini arbitrari, devono essere puniti; ma ogni citta- 
c^no citato o arrestato in virtù della legge deve obbedire 
.all'istante; se resiste è colpevole. — Art. 8: La legge non ' 
deve stabilire che pene strettamente ed evidentemente ne- 
cessarie e non può essere retroattiva. — Art. 9: Ogni uomo 
si presume innocente fin che non sia riconosciuto colpe- 
vole; perciò se si ritiene indispensabile imprigionarlo, 
ogni rigore nc«i necessario per assicurarsi della sua persona 
dev'essere severamente represso dalla legge. — Art. io: - 
Nessuno deve essere molestato per le sue opinioni, anclie 
religiose, pur che la manifestazione di esse ncm turbi l'or- 
dine pubblico stabilito dalla legge. — Art. 11: La libera 
comunicazione dei pensieri e delle opinioni è uno fra i di- 
ritti più preziosi dell'uomo: ogni cittadino può dunque 
parlare, scrivere, stampare liberamente, salvo a rispondere 
dell'abuso di questa libertà nei casi determinati dalla 
legge. — Art. 12: La difesa dei diritti dell'uomo e 
del cittadino rende necessaria una forza pubblica: questa 
forza è dunque istituita per il vantaggio di tutti e non per 
la utilità particolare di coloro a cui è affidata. — Art. 13: 
Per mantenere la forza pubblica e per le spese d'ammini- 
strazione è indispensabile una contribuzione comune. E.^ja 
dev'essere egualmente ripartita, fra tutti i cittadini in pro- 
porzione delle loro sostanze. — Art. 14: Ogni cittadino 
ha diritto di accertarsi, in persona o per mezzo dei suoi 
rappresentanti, della necessità della contribuzione pub- . 
blica, consentirla liberamente, sorvegliarne l'impiego, de- 
terminarne la entità, la distribuzione, la riscossione, la du- 
rata. — Art. -15: La società ha il diritto di chiamare i 
pubblici agenti al rendiconto della loro opera amministra- 
tiva. — Art. 16: La società, in cui non sia assicurata la 
garanzia dei diritti e non sia determinata la separazione 
dei poteri, non ha costituzione. — Art. 17: Essendo la 
proprietà un diritto inviolabile e sacro, nessuno può esser- 
ne privato, se non per ragione di pubblica utilità legal- 
mente riconosciuta e previa una giusta indennità. » — 

Un solo diritto non si trova nella Dichiarazione aper / 
tamente affermato ed è la libertà di culto; strana lacuna; 
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^ che ci riescirebbe inesplicabile in quel secolo in cui una 
vivacissima canopagna anticattolica aveva diffusi larga- 
mente i principi della tolleranza e della indifferenza reli- 
giosa, se non ponessimo mente al fatto che nell'agosto del 
tato aveva ancora bisogno dell'aiuto valido 

nella lotta contro gli ordini privilegiati, e 
>n iscontentare il basso clero era opportuno 
;salto diretto contro il monopolio del culto 
ò l'Assemblea si limitò a riconoscere in for- 
olto tortuosa la semplice libertà di opinione 
«lo nella seduta del 24 dicembre 1789 af- 
rlianza civile dei protestanti coi cattolici, e 
settembre del 1791, proprio la vigilia di 

decretare dopo lunghe incertezze la egua- 
iegli ebrei. 

che l'Assemblea non era poi quel sinedrio, 
)rici vilipeso, di metafisici puri, a null'al- 

a costringere nella rigidità di preconcette 
to indomabile e multiforme della realtà, 
j metafìsica è la forma della Dichiarazione; 
Litibile se si possa parlare di « diritti natu- 
10, quando in tutte le società storicamente 
itti altra cosa non sono mai stati se non le 
iuridiche dei rapporti di fatto transitori e 
a un periodo all'altro, derivanti dall'equi- 
degl' interessi. Ma badiamo bene a non per- 
) spirito della Dichiarazione per fermarci a 
itescamente la lettera. Ognuno di quei diritti 
izione proclama come assoluti, significa in 
'abolizione di una serie di abusi intollerabili 
. un bisogno urgente della nazione. « La li- 
e venire — ha osservato con molto acume il 
eriva alla Bastiglia e ai mandati d'arresto 
ibertà di scrivere e di stampare ricordava 
to dalla mano del boia e Rousseau bandito 
iù bei libri del secolo; la libertà di coscienza 
)testanti cacciati dal reame e privati dello 
, proprietà affermata come diritto naturale 
? vecchie prestazioni feudali, a cui era stata 
ic^lianza di fronte alla legge negava le giu- 
ii; l'eguale ammissibilità agli uffici, ricor- 
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dava i privilegi dei gradi riservati ai nobili ; la ripartizione 
eguale delle imposte ricordava la taglia pagata esclusiva- 
mente dal terzo stato ». Onde ben a ragione il.Monod può 
dire che « ogni articolo della Dichiarazione ha, oltre a 
una faccia astratta, una faccia concreta: è TafFermazione 
di un principio astratto e la negazione di un fatto concre- 
to •; e si è potuto da altri sostenere che la Dichiarazione 
dei diritti, lungi dall'essere un componimento metafisico, è 
e un documento realista, sperimentale •. • 

La stessa forma assoluta della Dichiarazione, così con- 
traria alle tendenze relativiste del pensiero storico e critico 
moderno, attinge nel 1789 la sua ragione di essere a un 
vigile intuito delle necessità pratiche del momento. Neil 'as- 
salire il mondo dell'assolutismo e dei privilegi, il terzo 
stato si trova di fremite il diritto regio e feudale, fondato 
sull'antichità e sulla tradizione. A questo diritto storico il 
terzo stato oppone il diritto naturale, assoluto, coevo al- 
l'uomo, anteriore alle istituzioni più antiche, inalienabile, 
eterno, e con esso fcxida la base dottrinale e morale del 
nuovo ordine di cose: « mirabile manovra istintiva — os- 
selva Jean Jaurès — che snida il privilegio dalla fortezza, 
in cui vuole barricarsi, il tempo, e trasferisce nella libertà 
novella la forza dei secoli •. Opera, dunque, teorica e pra- 
tica insieme; mediante la quale l'Assemblea accompagna 
la nazione nella battaglia contro i privilegi, proclama la 
legittimità della battaglia e la giustizia della vittoria, e- 
leva un argine incrollabile contri il ritorno del vecchio 
regime, formula in maniera definitiva il « catechismo na- 
zionale • della nuova Francia. 

E se opera metafisica è quella, che svanisce nelle neb- 
bie della ideologia senza venir mai a contatto con la te- 
nace realtà, nessuna opera deve giudicarsi meno metafi- 
sica della Dichiarazione del 1789, della quale tutta la sto- 
ria francese ed europea successiva ci offre una sempre più 
larga e più profonda applicazione. I Diritti deir89 non 
sono certo a naturali » nel senso che debbano essere consi- 
derate « innaturali » tutte le società umane, che non si 
conformino ad essi : sono a naturali » per noi moderni, nel 
senso che fuori di essi non potrebbe esistere la nostra ci- 
viltà, senza di essi non potremmo viver noi. Tutti i go- 
verni, che si sono succeduti in Francia del 1789 in poi. 
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hanno dovuto riconoscere e garentire in maniera più o meno 
completa i principi giuridici della Dichiarazione. Alla Di- 
chiarazione dei diritti si sono ispirati durante il secolo XIX 
tutti i popoli nella lotta contro l'assolutismo e nell'acquisto 
dei regimi costituzionali. La legislazione civile e penale 
dei giorni nostri discende tutta dai Diritti dell' 89. Le na- 
zionalità oppresse, nel rivendicarsi a vita autoncxna, hanno 
ricavato dai Diritti dell'uomo e del cittadino la giustifica- 
zione morale dei loro sforzi. Lo stesso proletariato, nel 
muovere alla conquista del mondo moderno, non si appella 
forse a quei medesimi principi di eguaglianza e di libertà, 
che servirono nel 1789 come arma livellatrice contro la feu- 
dalità, e, passati oggi in altre mani, son divenuti stnmiento 
di nuove e più vaste trasformazioni ? 

Intendiamoci: noi non pensiamo di affermare che le 
lotte sociali moderne sieno state prodotte dai principi del- 
r89. Ci voleva ben altro: le grandi ofifidne onnipotenti, in 
cui il proletariato si addensa e acquista nell'associazione 
del lavoro la consapevolezza della propria funzione sociale 
e della propria forza; la immensa complessità e delica- 
tezza della struttura economica moderna, in cui U crisi di 
un punto provoca dislivelli e vortici in tutti gli altri; la 
istruzione e la stampa, che trasportano su zone sempre 
più vaste il fermento sollevatore del pensiero; il diritto 
di voto, che fa degli esclusi della proprietà i sovrani degli 
Stati: queste sono le condizioni di fatto, che hanno creato 
uno squilibrio ognora più acuto fra quello che è e quello 
che accenna ad essere, che sommuovono milioni e milicmi 
di uomini contro il tradizionale ordinamento giuridico della 
proprietà. Ma nelle sue battaglie il proletariato è assistito 
oggi da quei medesimi diritti, che la borghesia nel 1789 
oppose all'autorità dei secoli, affermandoli primitivi, asso- 
luti, comuni a tutti gli uomini: diritti che la borghesia non 
può più spezzare, se non vuole arrestare il funzionamento 
della vita sociale moderna, se non vuole, per paura di mo- 
rire, uccidere sé stessa. — Le lotte di classe — osserva be- 
nissimo il Faguet — sono esistite anche prima della Rivo- 
luzione; ma allora non avevano al loro servizio « un'idea 
generale, una specie di dogma, che le consacrasse, le giusti- 
ficasse, le santificasse: erano lotte di forze contro forze, 
tentativi che facevano i deboli, raggruppandosi e appog- 
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giandosi a vicenda, per esser più forti dei forti ». Oggi 
non più. a La Rivoluzione, proclamando il dogma della 
eguaglianza, ha dato alle lotte di classe non la ragione 
d'esistere, ma la ragione di proclamarsi esistenti secondo 
il diritto, la ragione per apparire d'aver ragione ». 

E lo stesso deve dirsi di tutte le altre grandi formazioni 
nazionali, costituzionali, legislative del secolo XIX: le 
quali non dai Diritti óeìVSg hanno tratto origine; ma sorte 
come prodotto necessario della civiltà moderna, hanno nei 
Diritti deirsp trovata la loro giustificazione dottrinale, 
hanno trovato un sistema di teorie da lungo tempo accre- 
ditate, in cui spontaneamente e liberamente inquadrarsi. .. 
Se questa è metafisica, bisogna proprio dire che tutta la ' 
vita sia un grande ammasso di metafisicherie. 



Approvata la Dichiarazione dei Diritti dell'uomo e del 
cittadino, l'Assemblea passò a discutere i primi . articoli 
della carta costituzionale riguardanti l'organizzazione del 
potere legislativo. 

Ammesso da tutti il dogma montésquieiano della divi- 
sione del potere legislativo dal potere esecutivo, ammesso 
senza contestazione di sorta che il potere esecutivo fosse 
monarchico, si chiedeva: il potere legislativo deve com- 
porsi di una o due camere? Il Re deve avere il diritto di 
veto contro i decreti del potere legislativo? 

I conservatori del centro, per mezzo di Lally-Tollendal, 
Mounies e Malouet, affermavano la necessità di una ca 
mera alta, che stesse a completare, correggere, frenare l'o 
pera non infallibile di una camera unica, la quale abban- 
donata a sé sola sarebbe caduta facilmente negli eccessi 
di potere e negli arbitri. Ma di quali elementi doveva es- 
sere costituita questa seconda assemblea ? non sarebbe di- 
ventata essa un riparo delle classi privilegiate, e piuttosto 
che frenare e correggere la camera bassa non c'era pericolo 
che servisse di ostacolo insormontabile al libero sviluppo 
dell'eguaglianza e della libertà? Mirabeau, appoggiato da 
tutta la sinistra, interpretando i risentimenti del basso 
clero e della bassa nobiltà, che temevano di innalzare un 

10 



Digitized by 



Google 



— 146 - 

monopolio politico per le grandi fami.'^die nobili e per gli 
alti dignitari della chiesa, combattè energicamente la ca- 
mera alta, e questa fu respinta da 490 deputati, di fronte 
a 89 favorevoli e 122 astenuti. 

Anche contro il veto si schierò la sinistra. — « Sarebbe 
sto in bianco {lettre de cachet) contro 
? » — criticò Siéyès. E' un mostro 
Talmente inconcepibile » — asserì Ro- 
o che « la volontà .dei rappresentanti 
Ita e rispettata come volontà della na- 
uomo solo non deve avere il diritto di 
. Mirabeau, ora che occorreva non com- 
i ma difendere il potere regio, si volse 
verso la destra e il centro, sforzandosi 
all'Assemblea come il suffragio popò 
ibagliarsi nella scelta dei rappresentanti 
e attribuire a questi una onnipotenza il- 
ebbero potuto servirsi per ridurre in i- 
primere quel popolo stesso che li aveva 
nento che la facoltà di limitare e cor- 
rappresentanti del popolo si era negata 
per paura di favorir l'aristocrazia, do- 
venir confidata al re, a colui che Robe- 
un uomo solo » e del quale si conosce- 
preferenze feudali? probabilmente se 
x)ntro l'Assemblea nazionale; ma a di- 
lobiltà o del popolo? — Nella discus- 
ì intervenne la stampa rivoluzionaria di 
furiosa contro la infamia del veto; 
el 30 agosto, essendosi sparsa la voce 
ramai per sé la maggioranza dei depu- 
Palais-Royal proclamarono che biso- 
Versailles per domare i traditori, e un 
ra i più esaltati si raccolsero per met- 
La guardia nazionale sbarrò le vie, di- 
, ristabilì l'ordine senza grandi fatiche, 
di riconoscere alcun carattere legale a 
:he veniva a protestare contro il veto: 
tte faceva comprendere agli amici di 
)e stato bene prendere una via di mezzo, 
veto solo sosjx;nsivo. Così Tu set- 
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tembre, approvato prima con 730 voti contro 143 di daxe 
al re la facoltà di annullare le leggi, si stabilì con 673 
voti contro 325 e 11 astensioni che T annullamento fosse 
provvisorio; e in seguito si decise che la sospensiva sa- 
rebbe durata per due sole legislature. 

Intanto i principali deputati del centro, minacciati da 
continue lettere anonime, avendo scarsa fiducia nella tran- 
quillità di Parigi, si raccolsero in convegno segreto coi 
capi della destra e invitarono il Necker a mettere al sicuro 
l'Assemblea dagli attentati dei democratici parigini, trasfe- 
rendola per esempio a Soissons e a Compiègne, e in attesa 
concentrasse con sollecitudine delle truppe intorno a Ver- 
sailles. Nel consiglio dei ministri, che trattò dell'affare e 
fu concorde nel l'accettare l'idea dei conservatori, il re, 
stanco della caccia, dormì saporitamente; finita la di- 
scussione si svegliò e dichiarò di non poter approvare la 
proposta: egli diffidava dei moderati del centro, che gli 
sembravano non meno sovversivi di tutti gli altri rivolu- 
zionari, riteneva poco dignitoso apparire fuggiasco in- 
nanzi alle minaocie di Parigi e si illudeva che la stanchez- 
za dei tumulti si sarebbe alla fine impadronita del paese e 
gli avrebbe dato modo di ristabilire l'ordine: « Dall'ecces- 
so del male — diceva — verrà il rimedio ». Acconsentì 
solo a far venire da Douai i mille uomini del reggimento 
di Fiandra; e considerando la scissione avvenuta fra il 
centro e la sinistra come sintomo sicuro di depressione nel 
turbine rivoluzionario, comunicò il 18 settembre all'Assem- 
blea d'accordo col Necker, che era solidale in tutto col 
centro, di non poter dare la sanzione ai decreti antifeudali 
dell'agosto. 

Subito la maggioranza dell'Assemblea, cne poco tempo 
prima aveva nominato presidente delle sedute un deputato 
del centro, si volse a sinistra, e fece voto (19 settembre) 
che il re non tardasse a promulgare i decreti. Luigi XVI 
fece rispondere il giorno dopo che li avrebbe fatti semplice- 
mente pubblicare, senza sanzionarli; e ben presto si seppe 
che il re avrebbe negata la sanzione anche alla Dichia 
razione dei diritti e ai primi articoli della costituzione. Fu 
questo il segnale di un nuovo assalto rivoluzionario. 

Per tutto il settembre la stampa democratica della ca- 
pitale e gli oratori dei comizi del Palais - Royal, d'accordo 
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evidentemente con la sinistra, avevano fatta una campa- 
gna violentissima per convincere il popolo della necessità 
di porre fine alle congiure degli aristocratici, sottraendo 
alle loro colpevoli suggestioni il re e conducendolo a Pari- 
gi. A fornire un ultimo e più efficace argomento di agita- 
zione, pensarono gli ufficiali delle guardie del corpo di Ver- 
sailles, offrendo la sera del i ottobre un banchetto ai ca- 
merati del reggimento di Fiandra: fu una rumorosissima 
dimostrazione realista, a cui parteciparono molte dame 
della corte, e il re e la regina commisero l'imprudenza di 
intervenire col piccolo principe ereditario, facendo arrivare 
l'entusiasmo fino al delirio. Le notizie del banchetto, esa- 
gerate anche in mala fede dai giornali rivoluzionari, ven 
nero interpretate come una s'fida alla miseria e come la 
prova evidente di un colpo di stato vicino. Sotto l'aculeo 
di tutte queste suggestioni, preoccupazioni, paure, il 5 
ottobre di buon mattino, gruppi numerosi di donne al 
suono delle campane e dei tamburi, gridando che volevano 
del pane, si mossero dai quartieri eccentrici verso V Ho- 
tel de ville; trovate qui delle armi, verso le 11 una fiu- 
mana di settemila donne di tutti i generi e di tutte le 
specie, armate di lance, di forconi, di pistole, trascinando 
a braccia due cannoni, gridando: « Vogliamo del pane! » 
s'incamminò verso Versailles. La guardia nazionale, di- 
sorientata anch'essa dalle voci di reazione, sedotta dall'i- 
dea che il re la corte e l'Assemblea venissero alla capitale 
ad alimentare con le loro spese le industrie languenti, non 
solo non si oppose, ma si riunì in piazza della Grève poco 
dono la Partenza delle donne e dichiarò a Lafayette di 
voler andare anch'essa a Versailles per condurre il re a 
Parigi. Dopo cinque ore di resistenza Lafayette, vedendo 
di non potere più in alcun modo dominare i suoi uomini, 
tutt' altro che contrario del resto in cuor suo all'idea della 
venuta del re a Parigi, malcontento e sospettoso anche lui 
per l'avversione del re alla Dichiarazione dei diritti, ac- 
consentì da ultimo alla partenza. 

Il re era a caccia e la regina passeggiava tranquilla nel 

dolce giardino di Trianon, che dopo quel giorno non do- 

i più. Avvisati in fretta del pericolo, fe- 

npo a ritornare nel castello. Si tenne con- 

: che fare? — resistere? — fuggire? — 
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Al solito, nel cozzo dei vari pareri, Luigi XVI non decise 
nulla: la fuga, a cui alcuni lo consigliavano, gli ripu- 
gnava, né voleva abbandonar soli i suoi fedeli alle ire 
della folla; resistere era pericoloso, e ad ogni modo il 
suo buon cuore riluttava airidea di fare uccidere donne, 
che chiedevano pane: « Vengono a chieder pane — disse 
— se dipendesse da me, non avrei atteso che venissero »; 
e comandò che non si facesse uso della forza. 

All'Assemblea nazionale, intanto, la sinistra, avendo 
avuto proprio nella mattina la partecipazione ufficiale che 
il re faceva le più ampie riserve sui primi articoli costi- 
tuzionali e sospendeva ogni giudizio sulla Dichiarazione 
dei diritti, si era data ad assalire furiosamente la corte 
senza risparmiare neanche la regina. Si era appena de- 
liberato di mandare il presidente a invitare il re a san- 
zionare la Dichiarazione e gli articoli, quando arrivarono, 
verso le tre pomeridiane, le donne, stanche, affamate, fra- 
dicie per una pioggia dirotta, gridando: « Viva il re, vo- 
gliamo del pane ». L'Assemblea deliberò che alcune donne 
si associassero al presidente e andassero dal re a chie- 
dere il rinvio del reggimento di Fiandra, la punizione di 
coloro che nel banchetto del i.** ottobre si diceva avessero 
insultato alla coccarda nazionale, misure contro la care- 
stia. Sotto la pioggia, nel livido crepuscolo della sera, at- 
traverso alla turba tempestosa, il presidente portò alla 
reggia i voti dell'Assemblea e le ingiunzioni della folla; 
e mentre egli aspettava la risposta del re, le donne en- 
travano fra le file del reggimento di Fiandra seducendo i 
soldati alla diserzione, invadevano 1' Assemblea tumul- 
tuando e divorando quel po' di pane ch'era stato possibile 
requisire per la città. 

Che cosa poteva fare oramai il re? dette buone parole 
alle donne, e sanzionò subito tutto quanto l'Assemblea 
desiderava. 

Finalmente, verso mezzanotte, giunse al lume delle fiac- 
cole Lafayette con 15 mila uomini di guardia nazionale: 
la stanchezza, l'ora tarda, la pioggia insistente avevano 
già fiaccata la moltitudine, e facile gli fu promettere al re 
il mantenimento dell'ordine. Accasermò alla meglio i suoi 
uomini, e disfatto dalla fatica concesse anche a sé qualche 
ora di riposo. 
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ttol verso le sei di mattina, in sua 

— vi ebbero forse parte gli agenti 
Drléans? — un gruppo di uomini 
istello. Uno di essi fu ucciso dalle 
cadavere esasperò la folla accorsa 
die del corpo, si precipitò per le 
per le sale, travolgendo chiunque 

regina, assalita nel suo apparta- 
5e di morte, fece appena a tempo 
resso il re; Lafayette accorse al 
Ito massacro le guardie del corpo, 
ava ristabilito Tordine, quando a 
nazionale, dalle donne, dalla mol- 
miva il castello, si elevò un unico 

il re a Parigi ». Era un comando; 
1 suggello finale della vittoria. 
e si mise in cammino l'immenso 

il principe ereditario in carrozza; 

lati, guardie nazionali, popolani 
ati dell'Assemblea, carri di farina 
igoni, svizzeri, guardie del corpo, 
)ezzi d'artiglieria o danzanti e can- 
;ì nel sereno e mesto chiarore del 
•ava in Parigi, prigioniera la vec- 

XIV. 
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CAPITOLO SECONDO. 
Mirabeau» La costituzione civile del clero* 



I. Mirabeau escluso dal ministero. >> II. Il nuovo ordinamento amministrativo, 
gindiziario, militare. Il diritto elettorale. — III. La conTisca dei beni eccle- 
siastici e la emissione degli assegnati. — IV. La costituzione civile del clero. 
V. Le forze rivoluzionarie nel 1790 e la festa della Federazione. — VI. L'or- 
ganizzazione rivoluzionaria. — VII. I progetti di Mirabeau. — Vili. Morte 
di Mirabeau. 



I. 



« A ch3 pensa dunque quella gente? -— chiedeva Mira 
beau del re e dei ministri al conte di La Marck sulla fine 
di settembre — ; non vedono gli abissi che si spalancano 
sotto i loro passi? Tutto è perduto; il re e la regina pe- 
riranno e, voi lo vedrete, il popolaccio batterà i loro cada- 
veri. Voi non comprendete abbastanza i pericoli: eppure 
bisognerebbe farglieli conoscere! » — « Se avete qualche 
mezzo per farvi ascoltare dal re e dalla regina — ritornava 
a dire al La Marck il 7 ottobre — persuadeteli che la 
Francia ed essi sono perduti, se la famiglia reale non esce 
da Parigi ». — E si sforzava di far comprendere a qualche 
nùnistro, al Lafayette, ai triumviri della sinistra la neces- 
sità di a trattenere » la rivoluzione, creando un forte mini- 
stero che si ponesse una buona volta alla testa degli avveni- 
menti; e in una memoria segreta per il conte di Provenza 
(15 ottobre), meravigliosa per profondità e acutezza di 
vedute, spiegava come in Parigi le forze rivoluzionarie on- 
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nipotenti al primo dissidio fra il re e l'Assemblea si sa- 
rebbero da capo sollevate, diventando tiranne dell'uno e 
dell'altra e piombando la Francia nei più spaventevoli di- 
sordini. Il re doveva sottrarre sé e il paese a questa perpe- 
tua minaccia, mettendosi al sicuro in una delle provincie 
occidentali tranquille e fedeli e raccogliendo intomo a sé 
tutte le forze conservatrici dello Stato; ma nello stesso 
tempo doveva accettare senza riserve Topera rivoluzionaria, 
che egli non aveva saputo finora né prevenire né dominare 
né arooscrivere; e conquistatosi, con la esplicita adesione ai 
nuovi prmcipi di libertà politica e di eguaglianza civile, 
l'appoggio della maggioranza del paese desiderosa solo di 
godere in pace i frutti delle recenti riforme, doveva co- 
stringere TAssemblea a lasciare Parigi e, in caso di rifiuto, 
discioglierla per invitare la nazione a nominar un'altra rap 
presentanza meglio adatta a ristabilire l'ordine e a dare un 
assetto definitivo al nuovo regime. E poiché subito dopo il 
14 luglio il fratello di Luigi XVI, conte d'Artois, e i cugini 
principe di Condé, duca di Borbone, duca d'Enghien, se- 
guiti da parecchie fra le più nobili famiglie francesi — 
Conti, Luxembourg, Coigny, Polignac — avevano lasciato 
la corte per rifugiarsi all'estero, e l'emigrazione andava 
intensificandosi dopo le giornate d'ottobre, e già ccMnin- 
ciavano a circolare vaghe notizie di tentativi degli emi- 
grati per indurre i principi stranieri ad intervenire in di- 
fesa della monarchia e dei vecchi privilegi, Mirabeau spie- 
gava come il re dovesse evitare con la massima cura d'in- 
coraggiare gl'intrighi delittuosi degli emigrati e appena 11- 
sdto da Parigi dovesse perciò portarsi non mai verso la 
frontiera orientale, ma nelle provincie inteme dell'ovest. 
Guai a lui se ciò non avesse fatto! « Sarebbe dichiarare la 
guerra alla nazione ed abdicare al trono. Un re, che è la 
sola difesa del suo popolo, non fugge innanzi al popolo, ma 
lo prende per giudice della sua condotta e dei suoi prin- 
cipi; non si mette nella condizione di dovere rientrare nei 
suoi stati con le armi alla mano, o d'essere ridotto a men- 
dicare aiuti stranieri. E chi può calcolare fino a qual punto 
arriverebbe l'esaltazione del paese, quando si vedesse ab- 
bandonato dal re, e questi si unisse a pochi proscritti e 
tale diventasse lui stesso ? con quale furore esso si prepa- 
rerebbe a resistere e a sfidare le forze, che il re raccoglie- 
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rebbe? To per il primo, dopo un tale avvenimento, denun- 
zierei il re ». 

Per andare contro alla crisi terribile, che con la guerra 
fra il re e l'Assemblea sarebbe scoppiata nel paese e per 
condurre attraverso questa crisi la monarchia e Tordine 
sociale a salvamento, era necessario un uomo audace, e- 
nergico, risoluto, che assumesse con le sue mani potenti 
il governo del paese, e fosse circondato non da un ministero, 
come quello del Necker, spiacente a tutti i partiti e inca- 
pace ad alcuna grande impresa, ma da uomini scelti fra la 
maggioranza dell'Assemblea e popolari per antiche prove 
di devozione ai principi di libertà e di eguaglianza. Di- 
mostrando così di voler camminare d'accordo con l'opinione 
del grande partito nazionale, la monarchia avrebbe viste 
sorgere a sovrabbondanza intorno a sé ie forze necessarie a 
ristabilire l'ordine ed a organizzar** l'opera della rivoluzio- 
ne. — Ma del grande ministero si capiva che voleva far 
parte in prima linea lui; e bastava la sola ombra di una 
tale idea per rendere inaccettabile a tutti qualunque suo 
piano: gli uomini della destra lo detestavano ccane rivolu- 
zionario ; la sinistra temeva la sua energia, la sua immensa 
genialità, la completa assenza di scrupoli, quando fossero 
state messe al servizio della corte; Necker e Lafayette non 
amavano dar mano all'innalzamento di un uomo, che li a- 
veva spesso combattuti e aspramente giudicati e che avrebbe 
senza dubbio oscurati tutti ; il conte di Provenza e il re 
non erano in grado di penetrare il significato di quelle 
audaci proposte, e la regina sentiva una repugnanza invin- 
cibile per il terribile tribuno. D'altra parte ben poche erano 
le persone disposte a riconoscere al pari di lui l'imminenza 
di gravi pericoli: la maggioranza dell'Assemblea circondata 
da un'immensa popolarità, convinta che i tumulti fossero 
una conseguenza inevitabile ma transitoria del trapasso 
dal vecchio al nuovo regime, si illudeva che ben presto alle 
convulsioni passate fosse per succedere un periodo di fe- 
conda tranquillità; le autorità municipali e la guardia na- 
zionale di Parigi, ora che secondo ha osservato Alessandro 
di Lameth « non era più da temer'=^ la forza dell'autorità 
regia, ma faceva d'uopo premunirsi contro il fermento 
popolare », avevano ripreso con energia la tutela dell'or- 
dine; essendo stato barbaramente ucciso dalla folla un 
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fornaio acjcusato al solito di nascondere il pane, l'Assem- 
blea votò una legge marziale contro le riunicMii tumultuose 
(21 ottobre) senza dare alcun peso all'opposizione di Robe- 
spierre ; il re e la regina, svanito o attenuato ogni sospetto di 
reazione, venivano fatti segno a continue dimostrazioni 
d'afifetto. Nei tentativi, pertanto, che faceva Mirabeau per 
promuovere la costituzione di un Torte governo, i più non 
seppero o non vollero vedere se non gli sforzi irrequieti di 
un uomo smanioso di spadroneggiare, o peggio ancora so- 
spinto a conquistarsi coli' ufficio ministeriale un mezzo de- 
cente per pagare i debiti e sostenere le spese della sua 
vita sregolata. E quando Mirabeau tentò di spiegare alla- 
Assemblea tutto il danno che derivava allo Stato dalla di- 
visione assoluta fra potere esecutivo e potere legislativo 
e dal divieto che interdiceva ai ministri di partecipare alle 
discussionfe ai voti del corpo legislativo; quando si sforzò 
di diiarire l'enorme errore che si conmietteva negando al 
re il diritto di scegliere i suoi collaboratori fra quegli stes- 
si, che la nazione aveva dichiarati suoi rappresentanti e la 
maggioranza dell'Assemblea circondava della propria fi- 
ducia ; ed elevandosi con la sua eloquenza ad altezze verti- 
ginose, propose che giacché le sue idee erano combattute 
per il sospetto che di lui si aveva, l'Assemblea escludesse 
lui, lui solo, dal ministero ma non privasse il re della 
necessaria, della indispensabile cooperazione dei migliori 
fra i deputati, tutti i partiti si trovarono uniti contro di 
lui dall'odio, dalle invidie, dal discredito che lo circondava, 
e a grandissima maggioranza si votò che nessun deputato 
potesse avere l'ufficio di ministro per tutta la durata della 
sessione (7 novembre). 

Fu questo un colpo gravissimo per Mirabeau, chesi ve- 
deva senza riparo escluso dal governo, privo di ogni mezzo 
legittimo per eseguire alla luce del sole il suo programma, 
costretto a intrigare in segreto per ottenere, se fosse stato 
possibile, la costituzione di un ministero disposto ad ac- 
cettare i suoi clandestini consigli. Inoltre, oppresso come 
era dai debiti, perseguitato dai creditori, incapace a mettere 
un po' di ordine e di economia nella sua vita spendereccia, 
la esclusione dal ministero era per lui anche un irreparabile 
disastro finanziario, perchè gli toglieva ogni speranza di 
assestare i suoi afi^ari coi proventi, leciti e illeciti, della 
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carica ministeriale. Ma fu un colpo più dannoso ancora 
per quell'opera di riorganizzazione amministrativa e po- 
litica, che il terzo stato doveva compiere senza indugi, se 
voleva porre un limite all'anarchia, in cui il paese si spro- 
fondava. La maggioranza dell'Assemblea, infatti, se avesse 
fornito da sé il ministero, come si pratica in tutti i governi 
parlamentari, si sarebbe trovata costretta senz'altro alla 
massima prudenza nel lavoro legislativo: perchè i mi- 
nistri, fomiti di grande autorità sui loro partigiani. e nello 
stesso tempo responsabili del buon andamento degli affari 
e fatti consapevoli delle minute necessità della vita ammi- 
nistrativa dall'esperienza giornaliera, col loro intervento 
nelle discussioni e nei voti, rispondendo alle critiche e di- 
fendendo i loro concetti di governo, minacciando col di- 
mettersi di far passare il potere ad altri partiti, avrebbero 
consigliata, diretta, frenata l'opera della maggioranza; e 
in quest'accordo col poter legislativo avrebbe il potere ese- 
cutivo trovata la forza necessaria per opporsi agli sforzi 
reazionari dei privilegiati e ai tentativi rivoluzicHiari dei de- 
mocratici: a un rivoluzionario ministro, diceva Mirabeau, 
non sarà nient' affatto un ministro rivoluzionario: messo al 
timone degli affari, il più arrabbiato demagogo, vedendo 
dawicino i mali del regno, riconoscerebbe la necessità di 
rafforzare il potere regio ». Escludendo, invece, dal go- 
verno per paura della corruzione cortigiana tutti i depu- 
tati, l'Assemblea non solo si trovò esposta senza correttivo 
di sorta ai miraggi del dottrinarismo e dell'accademia, ma 
mise i deputati anche più pi udenti in condizione da dovere 
spesso comportarsi come se fossero rivoluzionari esaltati: 
perchè trovandosi di fronte a un ministero che non da essi 
era stato suggerito alla scelta del re e con cui non avevanc/ 
altro contatto ufficiale, se non quello d'impartirgli co- 
mandi in nome della nazione, i deputati furono molte volte 
portati, e non a torto, a vedere nei ministri nient 'altro che 
nemici della sovranità nazionale ; e così, invece di rafforzare 
l'autorità del potere esecutivo, preferirono quasi sempre di 
adoperarsi a demolirla. 
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Da siffatta ostilità sistematica contro il potere esecutivo 
e dal sospetto perenne che il re ricadesse in balìa dei privi- 
legiati, non meno che dalle dottrine fisiocratiche avverse 
all'accentramento burocratico e propugnatrici delle auto- 
nomie locali, fu guidata l'Assemblea nel congegnare il nuo- 
vo ordinamento amministrativo. 

Tutte le autorità comunali — maire, ufficiali municipali, 
consiglio genei-ale, corrispondenti press 'a poco a quelli che 
noi in Italia chiamiamo sindaco, assessori, consiglio comu- 
nale — furono dichiarate elettive; e ad esse si attribuì ia 
cura non solo dei servizi locali, come T amministrazione lei 
patrimonio e dei tributi del comune, i lavori pubblici, la 
polizia, ecc., ma anche di parecchi servizi pertinenti alla 
amministrazione dello Stato, fra i quali il pivi importante 
fu la ripartizione e la riscossione delle imposte. Abolite, 
poi, a cominciare dagli intendenti le vecchie autorità di 
nomina regia intermediarie fra i comuni e il potere cen- 
trale, e cancellate le vecchie aggrovigliate circoscrizioni 
amministrative, il paese fu distribuito in 83 dipartimenti 
eguali, amministrati da un direttorio e da un consiglio di- 
partimentale — noi diremmo: deputazione provinciale e 
consiglio provinciale — ; ogni dipartimento fu diviso in 
distretti, amministrati anch'essi da un direttorio o da un 
consiglio; e sotto la soryeglianza e subordinazione di que- 
ste autorità, tutte elettive anch'esse, furono messi i comuni. 

La nazione diveniva così del tutto sovrana non solo nel- 
l'opera legislativa centrale, ma anche nelle amministrazioni 
locali. In che modo doveva manifestarsi ed essere accer- 
tata la volontà della nazione? — Evidentemente, per via 
delle elezioni. Le quali furono ordinate nella maniera se- 
guente: gli elettori si riunivano nelle Assemblee primarie e 
nominavano le autorità municipali e un elettore di secondo 
grado per ogni gruppo di 150 elettori di primo grado; gli 
elettori di secondo grado di ciascun dipartimento nomina- 
vano i deputati all'Assemblea nazionale e le autorità am- 
ministrative dei dipartimenti e dei distretti. — A queste e- 
lezioni dovevano partecipare i cittadini di qualunque classe? 
— Secondo la Dichiarazione dei diritti « gli uomini na- 
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scono e rimangono liberi ed eguali nei diritti »: dunque 
nessuna restrizione nel diritto elettorale. — L'Assemblea 
non ragionò così, o meglio non ragionò affatto : trascurando 
alcuni fiacchi e superficiali richiami alla eguaglianza natu- 
rale fatti per iscrupolo dottrinario da Robespierre é da 
pochi altri deputati, fra la indifferenza completa della opi- 
nione pubblica e degli stessi giornali più rivoluzionari, di- 
vise i cittadini maggiori di 25 anni in due classi: cittadini 
attivi, cioè tutti quelli che pagavano una contribuzione di- 
retta non inferiore al valore di 3 giornate di lavoro, e am- 
messi ad esercitare il diritto elettorale; e cittadini passivi, 
cioè esclusi dal diritto elettorale. E poiché i cittadini attivi 
resultarono, secondo questa legge, in numero poco più alto 
di 4 milioni, e il numero dei cittadini superiori ai 25 anni 
in una popolazione di 26 milioni d'abitanti si può calco- 
lare a poco più di 7 milioni, ne segue che la legge escluse 
dal voto circa i 3/7 dei cittadini francesi. 

Vivacissima fu la discussione sulla proposta che la eleg- 
gibilità alle cariche amministrative locali fosse limitata a 
quelli fra i cittadini attivi, che pagassero in imposte di- 
rette almeno dieci giornate di lavoro, e che la eleggibilità 
a deputati per l'Assemblea nazionale richiedesse la imposra 
annua di un marco d'argento (54 lire) e il possesso di una 
proprietà fondiaria qualunque; e quando questa legge 
venne approvata sorse in tutta la stampa democratica pari- 
gina un coro di proteste e d'indignazioni . « Il decreto del 
marco d'argento, scriveva Cammillo Desmoulins nelle Ri- 
voluzioni di Francia e di Br ah ante, costituisce la Francia 
in governo aristocratico. Per rilevare tutta l'assurdità di 
esso, basta dire che J. J. Rousseau, Corneille, Mably non 
sarebbero stati eleggibili ; Gesù Cristo è relegato fra la ca- 
naglia. Cittadini attivi sono quelli che hanno presa la Ba- 
stiglia, sono quelli che dissodano ì campi, mentre i poltroni 
del clero e della corte sono piante vegetative, che bisogna 
gettare al fuoco come l'albero dell'Evangelo, che non pro- 
duce frutto. Se alla fine della seduta i io milioni (!) di 
francesi non eleggibili o i loro rappresentanti parigini, gli 
uomini del sobborgo Sant'Antonio, si fossero gettati sui 
signori Maury, Malouet e compagnia e avessero detto : Voi 
ci tagliate fuori della società perchè eravate i più forti nel- 
l'Assemblea, e noi vi tagliamo fuori della vita perchè sia- 
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ino i più forti nella strada, voi ci avete uccisi civilmente e 
noi vi uccidiamo fisicamente ; io lo dcMnando al Maury, che 
quando ne ha voglia non ragiona male: il popolo avrebbe 
commessa un'ingiustizia? Quando non c'è più equità, quan- 
do la minoranza opprime la maggioranza, io non conosco 
che una legge sola sulla terra, quella del taglione ». Al- 
lorché poi una legge del i8 aprile 1790 stabilì che le im- 
poste dirette di Parigi dovessero essere ragguagliate al 
prezzo delle pigioni (tassa sul valore locativo), e appar\'e 
che per pagare in Parigi la tassa di un marco d'argento bi- 
sognava pagare non meno di 750 lire di pigione, le proteste 
democratiche si accentuarono anche di più: Condorcet ot- 
tenne che il Comune di Parigi presentasse all'Assemblea un 
indirizzo per la revoca della legge; e Marat neìV Amico del 
Popolo del 30 giugno, ricordando che la rivoluzione era 
stata opera del minuto popolo e che la presa della Ba- 
stiglia si doveva agli operai poveri del sobborgo Sant'An- 
tonio introduceva i « 18 milioni (!) d'infelici, privati dd 
loro diritti di cittadini attivi » a dire: « Che avremo gua- 
dagnato noi, dunque, a distruggere l'aristocrazia dei nobili, 
se essa è sostituita dall'aristocrazia dei ricchi? E se noi 
dobbiamo gemere sotto il giogo dei nuovi venuti (parvenus), 
meglio valeva conservare gli ordini privilegiati. Noi non 
vi domandiamo oggi di dividere con noi le vostre posses- 
sioni, questi beni che il cielo dette in comune a tutti gli 
uomini; ma tremate di ridurci alla disperazione e di non 
lasciarci altra via che quella di vendicarci di voi abbando- 
nandoci agli eccessi di ogni genere, o meglio abbandonan- 
dovi a voi stessi; perchè per metterci al vostro posto, noi 
non abbiamo che a piegare le braccia: ridotti allora a ser- 
virvi delle vostre mani e a lavorare i vostri campi, voi di- 
ventereste i nostri eguali; ma essendo meno numerosi di 
noi, quale sicurezza avreste di raccogliere i frutti del vo- 
stro lavoro ? ». Ma l'Assemblea rimase ferma nelle sue 
prime deliberazioni, e le proteste furiose dei democratici 
non produssero per allora alcun apprezzabile effetto. 

Né poteva essere altrimenti, perchè quello che già si co- 
minciava a chiamare « il quarto stato » non solo non aveva 
nessuna preparazione per chiedere la eleggibilità, ma non 
aveva dato alcun segno di sorpresa o di malcontento nean- 
che quando era stato escluso dal diritto di eleggere. I de- 
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mocratici stessi avevano trovata naturale questa esclusione 
Anche nella questione del marco d'argento, con tutte le e 
scandescenze di Desmoulins e le minaccie del Marat, nel- 
le cui parole lampeggia per la prima volta — crediamo 
l'idea dello sciopero generale politico, ron si trattava in 
fondo se non che di un contrasto fra le zone più grasse e le 
zone più magre del medio ceto: considerando, anzi, che 
i piccoli commercianti ■ e i piccoli proprietari a tutt' altro 
pensavano che a divenir rappresentanti della nazione, ap- 
pare che le proteste contro il censo d'eleggibilità interes- 
savano solo quegli avvocati, giornalisti, letterati dimoranti 
in prevalenza a Parigi, che vedendosi esclusi dalla rappre- 
sentanza nazionale, facevano contro la legge il massimo ru- 
more. Con questo noi non intendiamo negare il carattere 
restrittivo del nuovo diritto elettorale e il contrasto in cui 
esso si trova con la Dichiarazione dei diritti ; ma era questa 
una contraddizione tutta teorica, la quale in pratica non 
urtò per allora quasi ness^pa suscettibilità; e quando si 
pensi che in altri paesi, per esempio in Inghilterra, il suf- 
fragio era allora ristrettissimo, e che nella stessa Francia 
durante la Restaurazicwie e sotto la monarchia liberale di 
Luigi Filippo il numero dei cittadini aventi diritto al voto 
fu molto più ristretto che non sia stato nel 1789, bisogna 
riccMioscere che l'Assemblea nazionale si allontanò dalla 
Dichiarazione dei diritti molto meno di quanto la pubblica 
opinione non avrebbe lasciato fare; e forse la legge non 
sarebbe riescita neanche così larga, se il medio ceto, do- 
minatore dell'Assemblea, avesse avuto maggiore esperien- 
za politica, minori audacie dottrinarie e sopra tutto minore 
paura della corte, del clero e della nobiltà. 

Basi analoghe a quelle del nuovo ordinamento ammini- 
strativo ebbe anche l'ordinamento giudiziario: aboliti, senza 
che una voce sola si elevasse a difenderli, i Parlamenti, r.i 
istituì in ogni comune o gruppo di comuni (cantoni) un giu- 
dice di pace, incaricato di giudicare i minori processi pe- 
nali e civili ; in ogni distretto era posto un tribunale civile 
avente giurisdizione per i processi maggiori e funzionante 
da corte d'appellQ sui giudici di pace, e un tribunale pe- 
nale con l'intervento dei giurati; all'apice della gerarchia 
era il supremo tribunale della cassazione. E anche questi 
magistrati erano tutti elettivi : il giudice di pace era eletto 
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dagli elettori di primo grado; gli altri magistrati dagli e- 
lettori di secxwido grado. Era la fine di ogni potere monar- 
chico anche nel funzionamento della giustizia; al che la 
destra, capitanata da Cazalès, tentò di opp<xsi con la 
massima energia, e durante le discussioni tempestosissime, 
disperando delle intenzioni della maggioranza, propose die 
l'Assemblea si sciogliesse, non essendo stati i deputati e- 
letti nella primavera precedente che per un anno solo: ma 
l'Assemblea si dichiarò Costituente, riconfermò la delibe- 
razicxie presa alla Pallacorda di non disciogliersi fino a che 
la costituzione non fosse compiuta (19 aprile); e respinse 
con 503 voti contrari e 450 favorevoli anche la proposta di 
lasciare al re nella nomina dei magistrati la scelta fra 
tre candidati proposti dagli elettori (7 maggio). 

NbU'ordinamento militare, rifiutata la proposta di Du- 
bois - Crancé per la coscrizione obbligatoria per tutti (12 
die. 1789), riconfermato il vecchio sistema dell' arrolamento 
volontario, accresciuto il soldo della bassa forza, ridotto 
il numero degli alti ufficiali, resi accessibili a tutti senza 
distinzione di nascita i gradi, il re fu dichiarato capo 
supremo dell'esercito; ma ebbe solo la nomina del ma- 
resciallo di Francia, che era il grado supremo, di metà dei 
marescialli di campo, di metà dei luogotenenti generali, di 
un quarto dei colonnelli: le altre promozioni furono tutte 
subordinate all'anzianità; meno le nomine ad ufficiale, tre 
quarti delle quali fu stabilito si dessero per concorso, e un 
quarto si desse ai sott 'ufficiali per anzianità o a scelta del 
colonnello ; e salvo le nomine dei sott'ufficiali, che dovevano 
essere fatte dal colonnello su una lista di candidati presen- 
tata dai sott'ufficiali e capitani. Inoltre le amministrazioni 
locali ebbero il diritto di requisire le truppe per i loro bi- 
sogni. 

Come si vede, il re^ privo di ogni ingerenza nel funzio- 
namento della macchina amministrativa e giudiziaria, con 
un esercito in cui le promozioni non dipendono che in 
minima parte da lui e che è subordinato anche alle au- 
torità elettive dei comuni e dei dipartimenti, privo di ogni 
pa;rtecipazione al potere legislativo, se si astrae dal veto 
provvisorio, è ridotto alla impotenza quasi assoluta. Gli si 
lascerà almeno la facoltà di dirigere la politica estera a 
suo piacimento? avrebbe egli il diritto di pace e di guerra? 



Digitized by 



Google 



— 161 - 

— In ima memoranda dìsmssione, che durò dal 17 al 22 
maggio, Lameth, Baraave, Robespierre sostennero dovere 
ai soli rappresentanti della nazione esser riservata ima fa- 
ocÀtk così grave e di usO così pericoloso, e non essere pru- 
dente abbandonarla agi' intrighi e alle ambizioni dei mini- 
stri e della COTte ; e solo la meravigliosa eloquenza di Mira- 
beau riesci a strappare alla maggioranza la deliberazione 
che la guerra dovesse essere proposta dal re, deliberata dal- 
l'Assemblea nazionale e poi sanzionata dal re stesso. Ma 
anche questa era una combinazione artificiosa, che non a- 
vrebbe mai impedito al potere legislativo, quando ne avesse 
avuto voglia, di destreggiarsi in modo da rendere inevitabile 
la guem, costringendo indirettamente il re a fare la pro- 
posta e a dare la sanzione. Così tutti gli attributi della so- 
vranità: legislazione, amministrazione, giustizia, pace e 
guerra, erano strappati al re, e si applicava alla lettera 
il principio consacrato nella Dichiarazione dei diritti che 
€ tutti i poteri emanano essenzialmente dalla nazione e non 
possono emanare che da essa ». 



III. 

Alle questioni amministrative e costituzionali s'inter- 
calavano i dibattiti intomo al problema finanziario, che 
era il più grave e il più urgente di tutti. 

Finché l'Assemblea aveva dovuto lottare per togliere 
alla corte TesCTcizio della sovranità e opprimere i privile- 
giati, gl'imbarazzi finanziari avevano rappresentato per lei 
un aiuto formidabile; perchè il governo, assillato dal di- 
savanzo e incapace a fare debiti per il discredito che lo 
circondava, era costretto a cedere a tutte le pretese dell'As- 
semblea, la quale sola godeva la fiducia dell'opinione pub- 
blica e dei finanzieri; e bastava il più lontano pericolo di 
un ritomo all' assolutismo, perchè i rentiers, i banchieri, 
gli appaltatori, tutti coloro die d'ordinario formano la 
massa conservatrice e paurosa dei disordini, si precipi- 
tassero incolleriti ed esasperati a difendere con la vita del- 
l'Assemblea nasÙMiale l'unica garenzia che rimanesse ai 
loro crediti traballanti. Ma dopo la capitolazione definitiva 
del potere regio nelle giornate d'ottobre, era passata ai rap- 
ii 
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presentanti della nazione, insieme alia ormai illimitata so- 
vranità, anche la responsabilità del potere. I creditori 
dello stato non potevano sempre contentarsi di buone pa- 
role, e le dichiarazioni solenni con cui si poneva il debito 
tutela dell'onore nazionale, a furia di es- 
) ripetute rimanendo seanpre platoniche, 
perdere ogni attendibilità; inoltre si do- 
lle spese giornaliere civili e militari, me^i- 
vanzo si aggiungeva il vuoto prodotto dai 
per cui la riscossione di molte imposte 
jdita. 

:)gnava, dunque, trovarlo e subito e radi- 
èva — come aveva osservato Mirabeau — 
tutto lo Stato, facendone « l'arena fa- 
Dsa dell'anarchia », e rendere vani tutti 
iti tutti gli sforzi dell'Assemblea. — Ma 
Procedere nel sistema dei debiti era im- 
i capitalisti non si fidavano più neanche 
anzi che prestar nuovo denaro tempe- 
perare l'antico: due piccoli prestiti di 
milioni emessi nell'agosto, con tutta la 
'Assemblea, erano rimasti in buona par- 
n riordinamento tributario non era pos 
lo su due piedi, e le imposte antiche 
10 più ; — una contribuzione patriotti- 
ci 25 per cento del reddito annuo chiesta 
cittadini con un patetico decreto del 6 
peva neanche quanto avrebbe prodotto e 
' che ciascun contribuente, malgrado le 
al suo patriottismo, avrebbe attenuata con 
quota e avrebbe pagato il più tardi pos- 
lui doni patriottici dei privati, di cui era 
el settembre, per quanto dimostrassero nei 
reta dose di buona volontà, nessuno po- 
serio e ritenerli adatti a colmare la vora- 
II bilancio del 1789 si chiudeva con un 
milioni. Non v'era che una via sola d'u- 
hanno sempre percorsa tutti gli Stati cri- 
i di maggiori strettezze, che la stessa mo- 
più di una volta non aveva esitato a bat- 
m mezzo secolo in Francia si dimostrava 
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e si proclamava la necessità: mettere le mani sui beni della 
Chiesa. 

La frase è certo brutale, e contro di essa avrebbe prote- 
stato con energia Talleyrand, vescovo di Autun, il io ot- 
tobre 1789, quando presentò la famosa mozione perchè i 
beni del clero fossero dichiarati beni nazionali e adoperati 
a sovvenire il governo nelle difficoltà finanziarie altrimenti 
inestricabili. Il clero — diceva Talleyrand, ripetendo le o- 
pinioni che correvano oramai accettate da tutti i novatori — 
non è un proprietario come gli altri, perchè dei suoi beni 
egli non può disporre in piena libertà e li ha ricevuti in 
dono non per T utilità delle persone, ma perchè servano alla 
beneficenza e al culto; ora la beneficenza e il culto sono 
funzioni d^ interesse nazionale, e ogni dono fatto a questo 
scopo alla Chiesa è un dono fatto alla nazione, la quale 
pertanto è la vera proprietaria dei beni, mentre l'usufrutto 
ne appartiene agli ecclesiastia ; se, dunque, la nazione si 
impegna a provvedere direttamente al mantenimento degli 
ecclesiastici e ai bisogni della beneficenza e del culto nei 
limiti della necessità e della decenza, essa può togliere al 
clero l'usufrutto dei beni nazionali, venderli e impiegare la 
eccedenza fra il prodotto della vendita e i bisogni della 
chiesa, ad altri scopi d'utilità generale: e ciò facendo, la 
nazione non contravverrà alle intenzioni dì coloro che una 
volta donarono i beni, né violerà il rispetto severo che si 
deve al principio di proprietà. 

Nella discussione, che subito si accese vivacissima, altri 
intervennero a consolidare con nuovi argomenti la proposta 
di Talleyrand. Il clero, aflfermò per es. il giurista Thouret, 
è un ente morale e fittizio, che esiste per convenzione per- 
messa dalla legge, mentre l'individuo fisico è reale ed an- 
teriore a qualsiasi legge: lo Stato, quindi, se non può in- 
taccare i diritti degl'individui, e fra questi diritti c'è la 
proprietà, può non solo avocare a sé le proprietà degli enti 
morali, ma anche sopprimerli dopo averli creati o tollerati ; 
ne la loro soppressione sarebbe un omicidio, né la revoca 
della facoltà di possedere ad essi accordata dalla legge sa- 
rebbe una spogliazione. — I beni della Chiesa, sostenne 
Mirabeau (ma credeva davvero alle sue parole?), o pro- 
vengono da donazioni dei re, e la nazione i>uò rivendicarli, 
poiché i sovrani non avevano il diritto di alienare le pro- 
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prietà naidonali; o furono donati dagli enti locali per i 
bisogni del culto, e dal momento che la nazione assume su 
di sé le spese del culto, essa ha diritto a impadronirsi dei 
beni; o furono concessi da privati, e queste donazioni non 
possono creare al clero, ente morale, un diritto superiore 
a quello dello Stato e impedire alla nazione di organizzarsi 
su solide basi, sopprimendo i COTpi parziali che ne inter- 
rompono la omogeneità : del resto le intenzioni degli antichi 
donatori non possono contrastare airutilità pubblica, che 
dev'essere legge suprema: se le pie fondazioni moltipli- 
cantisi coi secoli non si potessero mai distruggere, finireb- 
bero alla lunga per assorbire tutte le proprietà particolari; 
« se tutti gli uomini, che sono vissuti, avessero avuto una 
tomba, sarebbe stato bene necessario per trovar terre da 
coltivare abbattere quei monumenti sterili e sommuovere 
le ceneri dei morti per nutrire i vivi ». 

I difensori della Chiesa respingevano con la massima e- 
nergia quella schiera di argomentazioni. — Quando mai i 
donatOTi dei beni ecclesiastici hanno pensato di fare i loro 
doni alla nazione e non a quella data chiesa, a quel datt5 - 
chiostro, a quel dato ospedale? sono tredici secoli che le 
chiese posseggono, coltivano, costruiscono, contrattano, e 
la legge ha riconosciute e difese le proprietà ecclesiastiche ; 
ed ora a un tratto vi avvedete che, essendo corpi morali, 
le chiese non hanno diritto di possedere? — « La rovina 
del clero, proclamò l'abate Maury, è la grande speculazione 
dei finanzieri » ; ecco perchè si sono rifiutati di prestar allo 
Stato il loro denaro: volevano che le diflacoltà finanziarie 
s'inasprissero ed « aspettavano in silenzio la ricca preda » ; 
ma a la proprietà è una e sacra per noi ccMne per voi; 
le no&tre proprietà garentiscono le vostre: oggi siamo as- 
saliti noi> ma non v'illudete: se noi siamo spogliati, anche 
VOI sarete spogliati a vostra volta; perchè vi si opporrà 
la vostra stessa immoralità, e il primo disastro delle pub- 
bliche finanze investirà e divorerà le possessioni vostre: se 
la nazione ha il diritto di risalire all'origine della società 
per spogliarci dei nostri beni, questo nuovo orincipio rm- 
tafisico vi condurrà direttamente a tutte le insurrezioni della 
legge agraria : il popolo approfitterà del caos per vol^»- eiv 
trar a parte di quei beni, che il più immemorabile possesso 
non garentisce dalla invasione, ed avrà su di voi tutti i 
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diritti che vai esercitate su di noi : anche lui dirà di essere 
la naai(Mie e che contro di lui non vale prescrizione alcuna ». 

Erano argomenti che non trovavano presa sulla maggio- 
ranza, la quale fin dall'agosto, sopprimendo la decima 
senza riscatto, aveva dimostrate le sue intenzioni ostili alla 
proprietà della Chiesa; e così il 2 novembre 1789 con 
568 voti contro 346 e 40 voti nulli, aderenti alla maggio- 
ranza molti curati, ai quali lo stesso decreto garentiva una 
congrua annua non inferiore a 1200 lire, l'Assemblea di- 
chiarò che i beni ecclesiastici erano messi a disposizione 
della volontà nazionale. 

Affermata questa massima, l'Assemblea con decreto del 
13 dicembre stabilì che dai beni ecclesiastici, uniti ai beni 
della corona, si prelevasse e si mettesse in vendita una 
massa di 400 milioni. Per evitare che tutte queste terre, 
lanciate a un tratto sul mercato, deprimessero con la so- 
vrabbondanza dell'offerta i prezzi delle altre proprietà fon- 
diarie e di sé medesime e assorbissero una troppo grande 
massa di capitali perturbando tutti gli altri rami «della vita 
eccwiomica, deliberò (17 marzo e 14 maggio), su proposta 
del Comune di Parigi, che i beni sarebbero ceduti in blocco 
ai comuni, questi li avrebbero venduti all'incanto, e i com- 
pratori avrebbero sborsato una parte del prezzo entro i 
quindici giorni dalla vendita e il resto in dodici annualità. 
Finalmente, poiché il denaro era necessario subito e non 
si potevano aspettare le vendite e le annualità, un decreto 
del 17 aprile ordinò la" emissione di 400 milioni di obbli- 
gazioni (assegnati), che dovevano avere corso forzoso come 
carta moneta ed erano garentite sui beni nazionali la cui 
vendita era già decisa. 

Dopo che cctti questi 400 milioni fu pagata una parte del 
debito fluttuante e degl'interessi dei debiti già scaduti, li- 
manevano ancora 273 milioni di pagamenti arretrati. L'As- 
semblea, inoltre, per soddisfare le richieste generali aboliva 
ora un'imposta ora un'altra, e quelle che rimanevano in 
piedi in teoria o erano pagate male o non pagate affatto 
nella pratica, lì deficit del bilancio del 1790 ammontava a 
350 milicHii. Da tutte le parti s'invocavano economie, ma 
era più facile chiederle che trovarle: la speranza del co- 
mitato delle finanze di ridurre per 60 milioni le spese or- 
dinarie, era evidentemente eccessiva e il Necker affermava 
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che non si potessero ottenere risparmi superiori ai 30 mi- 
lioni; una lunga inchiesta sulle pensioni e sui doni pro- 
vocò bensì un enorme scandalo, rivelando per es. che du- 
rante il regno di Luigi XVI i suoi due fratelli avevano ri- 
cevuto doni per 28 milioni, che il duca di Polignac aveva 
preso nel 1782 un milione e 200 mila lire, che il duca di 
Polignac predetto aveva una pensione di 80 mila lire e il 
marchese di Polignac una pensione di 24 mila lire e 
la contessa di Polignac un'altra pensione di 13 mila lire, 
che vi erano cortigiani e favoriti forniti di tre, quattro, 
sei pensioni, che 600 fortunati si godevano in pensioni 
circa IO milioni all'anno, e altri particolari simili e non 
meno scandalosi ; ma gli scandali non fruttavano quattrini, 
e anche abolendo e riducendo spietatamente molte pensioni 
magari giuste e oneste, non era possibile fare economie per 
più di 20 milioni. L'abolizione delle immunità tributarie 
della nobiltà e del clero non recavano quasi nessun vantag- 
gio al tesoro, perchè l'Assemblea aveva deliberato che di 
altrettanto si riducessero le imposte dirette del terzo stato. 

Ben presto, dunque, si sentì il bisogno di ritornare ad at- 
tingere ai beni del clero. E il 9 giugno 1790 l'Assemblea 
deliberò che si mettessero in vendita tutti i beni nazionali; 
con legge del 29 settembre stabilì la emissione di altri 800 
milioni di assegnati; con altra legge del 19 giugno 1791 
autorizzò la emissione di altri 600 milioni ; e di tutti questi 
milioni una parte servì a colmare il disavanzo del 1790 e 
1791 in attesa del nuovo completo riordinamento tribu- 
tario, e col resto si andarono estinguendo i debiti più ur- 
genti dello Stato. 

La emissione degli assegnati fu uno fra i provvedimenti 
dell'Assemblea, che più contribuì a consolidare il nuovo 
regime e a ostacolare il ritorno dell'antico. Gli assegnati, 
infatti, erano una moneta fi '.uciaria avente per garenzia, 
invece che valuta metallica, una massa equivalente di beni 
fondiari ; se avveniva una reazione e il efero ritornava in 
possesso dei suoi beni, gH assegnati perdevano ogni ga- 
renzia; onde la loro sohdità dipendeva tutta dalle sorti 
della rivoluzione. Chiunque, dunque, accettasse un asse- 
gnato — e tutti dovevano prenderli in grazia del corso 
forzoso — era come avvinto alla causa rivoluzionaria, se 
non voleva che il ritorno del predominio leudale ed eccle- 
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siastico togliesse credito e valore alla moneta che si trovava 
a possedere. 

E' vero che di tanti milioju di moneta rivoluzionaria 
neanche la metà servì alla estinzione dei debiti: buona 
parte fu impiegata a fronteggiare le spese giornaliere e 
riparare alla deficienza delle imposte; per cui è molto fa- 
cile paragonare Topera finanziaria della Costituente alle 
pazzie di uno scialacquatore, che venda in breve l'avito 
patrimonio, soddisfi con una parte i creditori più noiosi e 
adoperi il resto a pagare gl'interessi degli altri debiti e a 
continuare nella vita allegra e di lapidatrice. Se non che 
data la profondissima crisi sociale in cui la Francia era pre- 
cipitata dopo il luglio 1789 per la stoltezza degli ordini 
privilegiati e del re, non poteva l'Assemblea condursi in 
diversa maniera. La monarchia assoluta in periodi tranquil- 
li aveva amministrato a furia di debiti, evitando le riforme 
finanziarie e compiendo opeia davvero pazzesca e delittuosa. 
E l'Assemblea costituente si trovava ora non solo aggravata 
da tutte le difficoltà trasmessele dall'assolutismo, ma anche 
costretta ad amministrare in un periodo di crisi, in cui la 
riscossione delle imposte era interrotta e tutte le passioni 
popolari si erano scatenate contro il vecchio sistema finan- 
ziario. Non potendo fare altri debiti, né volendo cadere 
nella bancarotta o abdicare del tutto per mancanza di de- 
naro all'amministrazione civile e militare, il che avrebbe 
portato il ritorno dell'antico regime, non aveva altra via 
per mantenersi alla testa degli eventi e dissimulare la pro- 
pria impotenza se non prendere i capitali dove li trovava 
e spenderli volta per volta dove più urgeva il bisogno- e 
più grave era il pericolo dell'attesa. 



IV. 

Abolendo la decima e avocando alla nazione i beni ec- 
clesiastici, l'Assemblea s'era impegnata a sopperire alle 
spese per il culto, stipendiare i religiosi e pagare i debiti 
del clero. Ciò posto, era evidente che lo Stato, se col pro- 
dotto dei beni nazionali venduti estingueva una parte dei 
propri debiti e risparmiava gl'interessi annui corrispondenti, 
dall'altra doveva impostare nel bilancio della spesa una 
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nuova rilevantissima partita; la quale, se si voleva die 
la confisca dei beni ecclesiastici riesdsse davvero fruttifera, 
doveva rappresentare una somma molto minore di quella 
che si sarebbe risparmiata sugl'interessi del debito pubblico; 
bisognava, insomma, che le nuove spese per il culto risui> 
tasserò notevolmente inferiore alla somma degli antichi red- 
diti dei beni ecclesiastici. E quest'effetto era impossibile ot- 
tenerlo, finché si lasciasse intatta la vecchia organizzazione 
ecclesiastica, non si riducesse il nunaero degli uffici e non 
si limitassero in più modeste proporzioni i redditi annessi 
*a ciascun beneficio. Nacque così la famosa legge del 12 
luglio 1790 sulla costituzione civile del clero, 'con cui si 
sopprimevano gli arcivescovadi; si istituiva un vescovo in 
ciascuno degli 83 dipartimenti; nei centri inferiori a 6000 
abitanti si lasciava una sola parrocchia; ai vescovi — 
salvo quello di Parigi, che godeva di un onorario di 50 
mila lire annue — si destinavano stipendi da 20 a 12 mila 
lire annue; ai curati stipendi da 4000 a 1200 lire. E que- 
ste riforme si giusrificavano non solo con le necessità del 
bilancio, ma anche con la opportunità di porre fine al 
lusso insolente e corrotto dell'alto clero, e di introdurre 
un po' di regola nell'ordinamento ecclesiastico, che era 
altrettanto irragionevole e contradditorio quanto il vecchio 
ordinamento anuninistrativo. A parte, infatti, le inique 
differenze fra alto e basso clero, la cui efficacia nello 
spingere i curati fra le file rivoluzionarie abbiamo già a- 
vuto occasione di conoscere, non era forse assurdo — 
affermavano i novatori — non era ingiusto e repugnante 
che vi fossero diocesi e parrocchie estesissime e diocesi 
e parrocchie pìccolissime, alti dignitari del clero fomiti 
di redditi per lire 248 mila (Strasburgo), 126 mila 
(Vienna nel Delfinato), 120 mila (Lione), mentre v'erano 
diocesi {Vence) che non rendevano ai titolari più di 7 mila 
lire? 

Non basta: mentre le necessità finanziarie costringevano 
l'Assemblea a rifare l'ordinamento amministiativo della 
Chiesa, altre ragioni di indole politica la sospingevano an- 
che ad assalirne e sconvolgerne da cima a fondo la gerar- 
chia e la disciplina. — Troppo tenacemente legata ai privi- 
legi feudali s'era mostrata in tutte le occasioni la maggio- 
ranza dell'alto clero, perchè l'Assemblea non sentisse il bi- 
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sogno di strappare dalle mani dei vescovi la nomina dei cu 
rati. D'altra parte, lasciando intervenire il papa nelle nomi- 
ne dei vescovi, non si interrompeva la piena- sovranità dello 
Stato, non si lasciava ad una potenza straniera, legata an- 
(di'essa alle idee conservatrici, una larga via per -esercitare 
la più insindacabile e pericolosa influenza negli affari in- 
temi della Francia? Si era distrutta la vecdiia gerarchia 
amministrativa accentrata per disarmare le tendenze re 
trograde del re, che pur era dentro la nazione, e si doveva 
rispettare l'accentramento ecclesiastico, le cui ultime fila 
si riunivano fuori della nazione, a Roma? — Partendo da 
queste considerazioni, l'Assemblea nella stessa legge del 
1 2 luglio stabilì che i curati dovessero essere nominati dagli 
elettori di ciascun distretto, e i vescovi dagli eiettori dei 
dipartimenti; l'eletto doveva presentarsi, se curato, al ve- 
scovo del dipartimento, se vescovo, a uno dei dieci me- 
tropoliti a ciò deputati, per ottenere, previo esame sulle 
materie della fede, l'investitura canonica; qualora la sua 
domanda venisse respinta, poteva appellarsi ai tribunali 
laici, i quali avrebbero giudicato se nel rifiuto vi fosse a- 
buso; era interdetto ai vescovi chiedere alcuna lettera di 
conferma al papa: era lecito solo comunicargli la nomina 
« come al capo visibile della chiesa universale in testimo- 
nianza dell'unità della fede ». 

A questa audacissima legislazione la maggioranza della] 
Assemblea non fu mossa, come troppo spesso si ripete, 
dallo spirito irreligioso del secolo XVIII; perchè, seb- 
bene fra i deputati non fossero scarsi gl'indiflerenti e gli 
increduli, non da questi venne la iniziativa della riforma, 
ma dai più ferventi seguaci della purità dei costumi cri- 
stiani, cioè dai giansenisti (seguaci di Giansenio), i quali ] 
durante il secolo XVIII, se avevano sempre combattuta la ' 
chiesa ufficiale, sostenendo il diritto della monarchia a re- 
goìare la disciplina ecclesiastica e la necessità di dare alla 
chiesa francese (gallicana) una organizzazione nazionale 
indipendente da Roma, avevano combattuto anche con la • 
massima energìa lo spirito filosofico, e s'illudevano ora, 
nella universale rigenerazione del paese, che la costituzione 
civile del ctero, lungi dall'attentare al dogma, avrebbe ri- 
ccmdotta la chiesa alla purità primitiva e avrebbe fatto dei 
francesi i mstiani veri dell'Evangelo. E la parte incredula ■ 
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o indifferente dell'Assemblea non fece se non secondare i 
giansenisti, seguendo anche essa la teoria che la Chiesa 
dovesse rimanere soggetta allo Stato e costituire quasi un 
ramo dell'amministrazione politica, e vedendo nel nuovo 
ordinamento disciplinare un'utUe arma per dare un colpo 
tremendo all'alto clero e ad ogni tentativo di reazione feu- 
dale. — Né la riforma doveva apparire qualcosa di ecces- 
sivamente grave e nuovo, perchè in fondo essa non faceva 
se non continuare e compiere la tradizionale politica della 
monarchia francese contro la indipendenza della Chiesa; 
senza risalire a Francesco I e a Filippo il Bello, non a- 
veva Luigi XIV provocate e confermate lui le dichiarazioni 
dell'Assemblea ecclesiastica del 1682 intomo alle libertà 
della chiesa gallicana adoperandole ccMne arma contro il 
vescovo di Roma? non interveniva forse il re, secondo il 
concordato del 1516, nelle nomine dei vescovi? non si era 
opposta altra volta la monarchia all'applicazione in Francia 
di alcuni decreti del Concilio di Trento? Tutto il cambia- 
mento fra la politica dei re e quella dell'Assemblea con- 
sisteva nella sola sostituzione della sovranità nazionale alla 
sovranità regia: ora che cosa era mai la sovranità regia, 
secondo le opinioni del secolo XVIII, se non una dele- 
gazione della sovranità nazionale? 

Il ragionamento filava diritto; ma se fra l'azione della 
monarchia assoluta e quella dell'Assemblea nazionale ncwi 
c'era alcuna differenza teorica, ce n'era una pratica, ed 
enorme: perchè mentre la monarchia aveva invaso i confini 
ecclesiastici a passo a passo con un lavoro lento e quasi 
impercettibile di secoli, e ogni singola conquista, avendo 
di volta in volta l'apparenza di eccezione isolata ad un si- 
stema dogmatico e disciplinare le cui basi permanevano 'n- 
tatte, non provocava troppo energiche resistenze e finiva con 
l'essere accettata dall'autorità ecclesiastica, intransigentis- 
sima in teoria ma pronta sempre nella pratica a patteggiare 
con la necessità; Topera dell'Assemblea, invece, investiva 
a un tratto le Chiesa su tutte le sue frontiere, disconosceva 
nelle sue stesse basi la dottrina canonica secondo cui l'au- 
torità civile è incompetente negli affari di gerarchia e di 
disciplina; rinnovava tutta la secolare distribuzione delle 
diocesi e delle parrocchie; sopprimeva ogni autorità pon- 
tificia sulla chiesa francese e faceva del papa un vescovo 
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come tutti gli altri, privo di ogni sindacato sul recluta- 
mento del personale religioso, sfornito di ogni mezzo con- 
creto per fare rispettare la propria supremazia in materia 
di fede; capovolgeva la gerarchia cancellando ogni potere 
dei vescovi sui curati e portando la fonte dei poteri alla e- 
lezione del popolo; trasformava T amministrazione spili 
tua le in un domìnio completamente soggetto alla sovra- 
nità della nazione come T amministrazione civile; abban- 
donava la scelta dei ministri della predicazione e del culto 
e con essa la vita dei dogmi e la unità della fede a tutte 
le fluttuazioni delle masse popolari elettrici, le cui credenze 
religiose sono qualcosa d'incoerente e variabile e solo in 
parte corrispondono al dogma ufficiale rigido e cristallino. 

Così non solamente l'alto clero poteva da ora in poi com- 
battere la Rivoluzione in nome della disciplina ecclesiastica 
e della fede cattolica, ponendo in seconda linea i motivi 
egoistici e mondani e impopolari della sua condotta rea- 
zionaria, ma anche il basso clero si trovò precipitato a un 
tratto nell'alternativa dolorosissima di rinunziare o ai mi- 
glioramenti materiali offertigli dal nuovo ordine di cose 
oppure a quella fede religiosa che era stata finora l'anima 
della sua anima, la dominatrice incontrastata della sua co- 
scienza; e dall'applicazione delle nuove leggi doveva scop- 
piare un violentissimo scisma fra i chierici avversari del 
nuovo ordinamento ecclesiastico, forti della loro influenza 
morale sui fedeli specialmente delle campagne, e i chierici 
seguaci della costituzione civile, la cui opera era secondo la 
dottrina canonica peccaminosa e nulla, ma aveva per sé 
l'appoggio dei partiti rivoluzionari e il riconoscimento delle 
autorità politiche e amministrative. 

Mentre fervevano ancora le discussioni parlamentari in- 
tomo alla costituzione civile, a Uzè a Montauban, a Nimes 
gli antichi odi fra cattolici e protestanti proruppero in tu- 
multi sanguinosissimi. Quando poi la nuova legge fu 
approvata il papa con breve del 22 settembre protestò 
contro di essa; la congregazione dei cardinali dichiarò il 
giorno 27 ottobre die 1 decreti riguardanti il clero di 
Francia davano «un colpo mortale al cattolicismo »; 
sette arcivescovi e ventitre vescovi, deputati alla Assem- 
blea, pubblicarono il 30 ottobre contro la costituzione 
civile del clero una « Esposizione di principi » a cui gli 
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altri vescovi francesi si affrettarono ad aderire, meno qyat- 
tiT> ; la maggioranza dei baiso dero, vinte le prime incer- 
tezze, si strinse intomo ai vescovi. La predicazione, la con- 
fessione. Fuso dei sacranaenti, tutti quei mezzi morali sva- 
riati e formidabili che la Chiesa sa muovere a meraviglia 
quante volte si trovi impegnata in una difficile battaglia, 
cominciarono ad essere manovrati contro la Rivoluzione: 
tutta la Francia fu in fiamme, e lo "scisma religioso venne 
a intrecciare la sua asprezza con te passioni già per 5è 
fiere e violente delte lotte civili. 



V. 

•Continuavano intanto a scoppiare cm: qua, or là, «^%za 
dfe il governo avesse forza per reprimerli, disordini furiosi 
contro le imposte o contro i diritti feudali o per Talto 
prezzo dei grani o per i sospetti die i rivoluzionari avevano 
delle autorità militari. L'esercito andava ogni giorno più 
disorganizzandosi per la indisdplina della bassa forza con- 
tro gli ufficiali accusati di contrariare la rivoluzione: nel- 
l'agosto scoppiavano tumulti fra gli equipaggi di Brest 
e nelle guarnigioni di Metz, Tolone, Nancy: gravissimi 
sopra tutti, i disordini di Nancy, dove il marchese di 
Bouillé ristabilì il rispetto della legge massacrando i sol- 
dati di un reggimento quasi intero. 

E come se non fossero numerose abbastanza le diflft- 
coltà, in cui il nuovo regime si dibatteva, anche la bassa 
nobiltà passava definitivamente insieme al basso clero nelle 
file della contro-rivoluzione. 

Finora i soli grandi signori erano stati direttamente e 
gravemente colpiti dall'abolizione dei diritti feudali, dalle 
distruzioni dei castelli, dalla lotta spietata contro il pa- 
rassitismo cortigiano, e avevano tenuto contro la Rivolu- 
zione un aperto atteggiamento ostile. La piccola nobiltà pro- 
vinciale, invece, era rimasta molto esitante sul partito da se- 
guire, perchè la perdita dd diritti feudali era stata risardta 
in abbondanza dalla soppressione della dedma ecclesiastica, 
e l'avversione ccwitro l'alta nobiltà era - secondo abbiamo 
già accennato - così acuta, che tutto quanto feriva, i grandi 
era guardato con simpatia dai piccoli, anche se alcun danno 
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ne resultiisse pure per essi. A rompere ogni incertezza in- 
tervaanerci due decreti della Costituente. Col primo, del 15 
marzo 1790, si abolivaiK) i diritti di primogenitura e di 
mascolinità nelle successioni feudali, rendendo eguali tutti 
i figli senza distinzione di età o di sesso; col secondo, del 
29 giugno, si sopprimevano i titoli di nobiltà. Eia la sav- 
versione completa di tutto il secolare ordinamento della 
famiglia feudale; era la dispersione di tutti gli affetti, di 
tutti i ricordi, di tutti gli orgogli della vecchia nobiltà: Va- 
ristoo'azia spariva come classe, sommersa dal diluvio ple- 
beo, allo ^:esso modo che il clero spariva come ente auto^ 
nomo, assorbito nella nuova gerardiia amministrativa elet- 
tiva. E come la costituzione civile del clero fece insor- 
gere contro l'Assemblea i curati finora favoievoli al nuovo 
ordine di cose, così i decreti del 15 marzo e del 20 giugno 
esasperarono tutta la nobiltà, spinsero i piccoli nobili 
sotto la stessa bandiera dei grandi, scavarono un abisso 
non più colmabile fra tutte le frazioni deiraristocrazia e 
la Rivoluzione. 

Il passaggio per altro delle forze del basso defo e delia 
bassa nobiltà nel campo — del resto ad esse naturale — 
del partito realista, e il costituirsi — - direouno noi oggi — 
dell'unica massa reazionaria contro la corrente rivoluzicxia- 
ria, era sempre ben lungi nell'estate dd 1790 dallo spo- 
stare sensibilmente l'equilibrio sociale e politico della 
Francia e dal far traboccare la bilancia dalla parte ddl'as- 
solutismo feudale. Oramai il basso clero e la bassa nobiltà 
avevano dato con la loro alleanza al terzo slato tutto 
quanto potevano offrire ; e dopo essersi s^?\'ito di essi per 
dare il grande crollo all'antico regime, il terzo stato si 
era già fortificato abbastanza ed occupava posizioni suf- 
fiei^^nente solide per poter fare senza da ora in pc» 
anche dei vantaggi, che gli erano prima provenuti dalle 
disunioni degli codini privilegiati. 

P^ i contadini l'abolizieoe della decima, la fine- — 
legale o illegale, poco importa — dei diritti feudali, la 
completa disorganizzazione tributaria rappresentavano non 
sob un'economia annua di più che 300 milioni, ma anchft 
la liber:a^ione' della terra da màlle^ vincoli e mille inciampi 
coairaii alle trasformazioni agrarie: una gioconda febbre 
di lavoro si diffondeva pertanto per le campagne fran- 
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cesi, una smania di nuove intraprese, una giovanile fiducia 
e una audace speranza nell'avvenire. Altrettanto imme- 
diati non furono certo i benefici della Rivoluzione nei cen- 
tri urbani, dove invece per la seconda metà del 1789 e per 
buona parte del 1790 vi fu una grave crisi industriale e 
commerciale prodotta dai disordini politici, dalla conse- 
guente scomparsa dei capitali e dall'alto prezzo delle vet- 
tovaglie; ma anzitutto la passione politica, l'odio per i pri- 
vilegi e per l'assolutismo, le mille soddisfazioni d'amor prò 
prio che l'esercizio novello del potere praTurava al medio 
ceto fino a ieri oppresso dalla nobiltà e dalla burocrazia, al- 
leggerivano il peso delle difficoltà economiche e facevano 
di quasi tutte le città altrettanti centri di resistenza a qua- 
lunque tentativo di reazione; eppoi ben presto, messi in 
circolazione gli assegnati, alla crisi e al ristagno degli af- 
fari successe un fortissimo slancio in tutta la vita eco- 
nomica del paese. Una grande emissione di carta moneta, 
infatti, facilitando gli scambi e ponendo in moto tutte 
le forze produttrici, determina sempre come conseguenza 
immediata uno sviluppo subitaneo delle manifatture, del- 
l'agricoltura, del commercio; ed è questo il principio di 
una durevole prosperità, se la carta corrisponde davvero 
a un solido capitale e gode della fiducia pubblica; com'era 
appunto il caso dei primi assegnati rivoluzionari, che es- 
sendo facilmente convertibili in beni nazionali, furono con- 
siderati per il 1790 e 1791 come moneta abbastanza sì- 
cura. 

La immensa maggioranza dei francesi, dunque, fresca 
ancora la memoria delle ingiustizie e delle immoralità pas- 
sate, piena l'anima di una fede incrollabile nelle salutari 
conseguenze della libertà e dell'eguaglianza, seguiva l'As- 
semblea costituente col più grande entusiasmo, disposta 
a qualunque sacrificio, pronta a qualunque eccesso pur 
di consolidare e salvare dagli assalti dei privilegiati 11 
nuovo ordine di cose. E quando l'Assemblea, facendo 
sua e allargando l'idea delle Federazioni, il cui uso s'era 
diffuso e intensificato durante la prima metà del 1790, 
deliberò che nel giorno 14 luglio, anniversario della ca- 
duta della Bastiglia, dovessero farsi alla medesima ora 
una Federazione locale in ciascun capoluogo di distretto 
e di dipartimento, e una Federazione nazionale a Parigi 
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per fondare Funione fraterna e indissolubile di tutti i 
francesi, un fremito di giubilo scosse la Francia intera 
fino ai villaggi più remoti e una fiammata infinita di pa- 
triottismo sembrò fondesse tutte le anime in un'anima sola. 
Mentre le guardie nazionali delle provincie e le truppe di 
terra e di mare sceglievano i compagni deputati a recarsi 
al centro a prestare a nome di tutti nella grande cerimonia 
il giuramento civico, da otto a diecimila operai lavoravano 
a Parigi a livellare e circondare di un altissimo terrapieno 
il Campo di Marte, che doveva accogliere la enorme mol- 
titudine; e poiché si temeva che pel 14 luglio non fosse 
finito il lavoio, duecento mila persone accorsero spontanee 
a compir l'opera: monaci, soldati, signori ben vestiti e 
poveri cenciosi, ricche dame «della borghesia e donne del 
popolo, operai di tutti i mestieri, contadini delle cam- 
pagne vicine guidati dal sindaco o dal curato, lavorarono 
per sette giorni pieni di ardore e di allegria a scavare la 
terra, a riempir fossi, a costruir strade, cantando: t chi 
si esalta sarà abbassato, chi s'abbassa s^rà esaltato »; e 
anche il Re venne a dar i suoi colpi di marra e a contri 
buire — chi sa con quale anima ! -^ al lavoro comune. — 
Arrivavano intanto dalle provincie a migliaia i rappre- 
sentanti per la Federazione, salutati, nutriti, albergati 
gratuitamente lungo tutte le vie, ed erano accolti come fra- 
telli, convitati a gara per le case, circondati di mille af- 
fetti e di mille attenzioni. — Il 14 luglio, nel centro del 
Campo di Marte, trasformato in un circo colossale, si e- 
levava l'altare della Patria; intomo, quattordici mila 
rappresentanti delle guardie nazionali del reame, da 1 1 a 1 2 
mila rappresentanti dell'esercito e della marina, e !a 
guardia nazionale di Parigi ; in una tribuna, il re, la , 
regina, il piccolo principe ereditario, il resto della famiglia 
reale; i deputati della Costituente su un anfiteatro; sul 
terrapieno circostante, oltre centosessantamila spettatori; 
e una folla ancora più grande sulle alture vicine. Dopo 
che il vescovo d'Autun, circondato da circa duecento sa- 
cerdoti biancovestiti e cinti di fascie tricolori, ebbe cele- 
brata la messa e benedette le bandiere, le guardie nazio- 
nali e i deputati giurarono fedeltà -^lla nazione, alla legge, 
al re; Luigi XVI giurò fede alla costituzione; e mentre 
la regina portava in alto il piccolo erede per mostrarlo al 
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popolo ed assodarlo quasi al giiiramaito del padre, quat- 
trocento mila voci, fra il rullìo dei tamburi e il rombo 
dei cannoni, giurarono, gridando: « Viva il re, viva la 
^ nazione! » — Ingenua e fanciullesca coreografia di spe- 
' ranze e di sogni, su cui Talleyrand, lo scettico e mu- 
tevole vescovo di Autun, porta la nota dell'umorismo con 
la messa a cui non crede e col giuramento che non tar- 
derà a mutare, e la gioia clamorosa delle moltitudini non 
vale a rompere la desolata mestizia dei cuori sulla tribuna 
del re: ma sono quelle le speranze e i sogni di un popolo 
intero; e guai al giorno in cui la pace apparirà illusicm^ e 
vana si manifesterà la invocata e giurata unità dei cuc^i ! 



VI. 



Frattanto l'entusiasmo e la fede rivc^ujioBaria si slo- 
gano in feste e in elezioni municipali, distrettuali, diparti- 
mentali, ecclesiastiche, giudiziarie, politiche, militari: nel- 
Tesercizio, insomma, del potere passato dalla monarchia 
assoluta alla nazione. Naturalmente non tutti i cittadini 
si lasciano assorbire sefiza limite alcuno dalla politica at- 
tiva: i negozianti, industriali, professionisti, impiegati, 
droghieri, bottegai, artigiani, prc^rietari e cokivalorì di 
campagna, tutte persone tranquille e amanti del quieto 
vivere, sono entrate nel giro rivoluzionario in uà mo- 
m&ato di disperazione e di necessità, ma non vedono l'ora 
di uscirne, pefchè hanno i loro affari e no» vivono di ren- 
dita e devono giorno per giorno procacciare il pane a sé 
e alle famiglie. Via via quindi che le elezioni si ottoltì- 
plicano, un numero sempre maggiore di cittadini si a- 
stiene dal parteciparvi, lasciando il peso della politiea 
attiva a chi per carattere o per condizione sociale o per 
altri motivi ci si sente più specialmente portato: nella 
stessa Parigi, dove più mossa è la vita pubblica, su 81.200 
elettori iscritti ne mancano al voto 67.200 nelle elezioni del 
l'agosto 1790 e 71.408 in quelle del novembre. Fra quegli 
stessi, poi, die votano, i più si contentano solo di eser- 
citare il diritto elettorale dando il voto a quello fra i can- 
didati che sembra meglio adatto all'ufficio, e non si oocu- 
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pano più d'altro. Ben pochi sono i cittadini, che re- 
stano sulla breccia senza interruzione a sorvegliare Topera 
delle autorità politiche e amministrative, a preparare le 
elezioni, a scrivere per i giornali: una mezza dozzina, 
come giustamente osserva il Taine, nei villaggi, da quin- 
dici a venti nelle grosse borgate, una cinquantina nelle 
piccole città di provincia, alcune centinaia nelle città più 
grandi, qualche migliaio a Parigi: sono specialmente av- 
vocati, pei quali sembra nei regimi democratici trovata a 
posta la denominazione aristotelica di « animali politici j», 
e poi notai e altri uomini di legge, medici, letterati e gior- 
nalisti, professori, maestri di scuola, artigiani e operai di 
città un po' più istruiti e vivaci degfi altri, persone in- 
somma che provengono quasi tutte dalle zone inferiori 
della borghesìa e superiori del proletariato, mentre Tari- 
stocrazia militare o burocratica o ecclesiastica è costretta 
dalla ostilità universale a starsene da parte, la borghesia 
produttrice è assorbita dai suoi affari, e la massa dei con- 
tadini e degli operai non ha nessun 'attitudine alla vita 
pubblica. Non mancano in siffatta moltitudine politicante 
gli uomini d'ingegno, i forti oratori, i seguaci sinceri ed 
entusiasti delle* nuove idee, quelli che gli avversari chia- 
mano squilibrati e fanatici; ma non nrancano neanche gli 
squilibrati e i fanatici per davvero, attratti dalla politica 
come i farfalloni dai globi di luce, ne sono scarsi gli spo- 
stati, i fannulloni, gli ambiziosi, i farabutti. 

Questi uomini sentono la necessità di porre in comune 
i peneri e le azioni, di distribuirsi il lavoro per la diffu- 
sione delle nuove idee e per le battaglie contro i privilegi. 
Perciò sull'esempio delle preesistenti società letterarie, scien- 
tifiche, ricreative, massoniche, parecchie delle quali negli 
ultimi tempi dell'antico regime erano divenute centro delle 
agitazioni antigovernative e ora si trasformano apertamente 
in veri e propri circoli politici, sorgono ovunque nume- 
rose e svariate associazioni rivoluzionarie, la cui storia 
finirà a mano a mano col coincidere con la storia stessa 
della Rivoluzione. La più autorevole e potente è la fa- 
mosa Società dei Giacobini, Il nucleo primitivo di que- 
sto circolo fu costituito dai deputati ecclesiastici e ple- 
heì della Bretagna, quando, ritrovatisi a Versailles per 
gli Stati generali, videro la convenienza di riunirsi in un 
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cafiFè poco discosto dalla sala delle sedute per concretare 
giorno per giorno la condotta da tenere. Alle adunanze, 
che ebbero il nome di « Club bretone », subito chie- 
sero e ottennero di venire ammessi altri deputati di altre 
regioni, e in questo club furono preparate le delibera- 
zioni del 17 giugno e la resistenza ai comandi del re nella 
seduta del 23 giugno e la presentazione della mozione del 
duca d'Aiguillon nella notte del 4 agosto. Trasferitosi dopo 
le g* ornate d'ottobre il potere legislativo a Parigi, il club 
bretone si sciolse; ma facendosi sempre sentire il bi- 
sogno di un accordo preventivo fra i deputati novatori, 
alcuni di essi presero in affitto dal Priore dei frati Gia- 
cobini una sala del convento e fondarono fra il dicembre 
del 1789 e il gennaio del 1790 la « Società degli amici della 
costituzione con sede ai Giacobini di Parigi », la quale fu 
chiamata prima dai realisti per dileggio e poi, come av- 
viene, dagli associati medesimi a titolo di gloria « Club 
dei Giacobini ». Dapprima ne fecero parte i soli deputati ; 
poi vi furono ammessi anche i privati ; nel dicembre del 
1790 la Società aveva più di 1200 soci, tanto che, crescendo 
il pubblico delle sedute, queste dopo la soppres.sione ^el 
convento si tennero nella chiesa; ma la Società conservò 
per parecchio tempo un carattere prevalentemente parla- 
mentare, perchè secondo lo statuto non vi si discutevamo 
che argomenti relativi ai lavori dell'Assemblea, il pub- 
blico era escluso dalle sedute, i cittadini passivi non erano 
ammessi come soci e per entrarvi bisognava essere propo- 
sti da dieci soci e sottostare a uno scrutinio d'accettazione. 
€ Che aspettare — scriveva dei Giacobini nel luglio del 
1790 Marat — da queste assemblee d'imbecilli, che sogna- 
no eguaglianza, si vantano d'essere fratelli ed escludono gli 
sventurati a cui devono di esser liberi? » 

Un carattere più popolare e più democratico aveva 

la « Società dei diritti dell' uomo e del cittadino », 

istituita verso la metà del 1790 e chiamata Club dei Cor- 

^:^i:^-: j«| convento dei Cordiglieri in cui si riuniva: vi 

10 Danton, Camillo Desmoulins, Marat, Hé- 

charsis Clootz, mentre Robespierre preferiva 

più grave e più solenne del Giacobini. Le 

no aperte al pubblico senza distinzione fra cit- 

/i e cittadini passivi, vi si protestava contro 
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la legge elettorale e specie contro il marco d'argento, si 
biasimavano le deliberazioni antidemocratiche della Costi- 
tuente e della Municipalità parigina, e non di rado le 
spese delle discussioni eran fatte dal Club dei Giacobini 
avverso agli aristocratici ma ostile nella sua maggioranza 
anche ai democratici. E intorno a questi due circoli — 
che erano i più importanti — nascevano, si sviluppavano, 
naorivano tante, altre minori organizzazioni, come le So- 
cietà fraterne dei due sessi, degl'indigenti, della libertà, 
dei nemici del dispotismo, dei nomofili, degli amici della 
verità, e così via, nelle quali si faceva specialmente pro- 
paganda agli operai, si spiegavano i diritti dell'uomo, 
si leggevano e commentavano i giornali, si criticavano le 
leggi dell'Assemblea: organizzazioni tutte, che ebbero una 
grande efficacia nell 'associare stabilmente ai partiti rivo- 
luzionari la classe operaia di Parigi. 

Come a Parigi così in tutte le più importanti città della 
Francia sorgono entro la prima metà del 1790 società dì 
propaganda, di critica, di azione politica; nella seconda 
metà dell'anno stesso anche i patrioti delle piccole città 
di provincia, ritornati alle loro case dalle feste della Fe- 
derazione, si danno a imitare i clubs di Parigi; e tutte 
queste associazioni seguendo senz' avvedersene le abitudini 
tradizionali della vecchia monarchia assoluta, in cui centro 
della vita politica e amministrativa era Parigi, si stringono, 
per essere più forti, intomo alla Società dei Giacobini di 
Parigi, che è la piìì autorevole di tutte, copiano i suoi 
statuti, chiedono la sua protezione, seguono la sua pa- 
rola d'ordine: nell'agosto 1790 le società affigliate ai Gia- 
cobini erano 152, nel marzo 17 91 erano 227, nel giugno 
seguente erano 406, e il loro numero andava sempre cre- 
scendo fino a superare, al tempo della caduta della mo- 
narchia, il migliaio, mentre ognuna di queste filiali rac 
coglieva intorno a sé le società minori dei paeselli vicini. 

E' una organizzazione potentissima, che si sviluppa ac- 
canto agl'istituti amministrativi congegnati dalle nuove 
tleggi: è anzi la sola vera organizzazione politica esistente 
in Francia, dopo il disfacimento della monarchia assoluta, 
e dopo che l'Assemblea nazionale sospettosa del potere 
esecutivo ha tagliato ogni comunicazione fra la capitale e 
le Provincie, distruggendo ogni vera coordinazione dei co- 
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muni fra sé e di tutti col potere centrale, e trasformando 
la vecchia Francia accentrata in un agglomerato di 40 mila 
municipi, materialmente autonomi ; è — meglio ancora — 
la sola forma concreta e costante in cui riescano per cwa 
a manifestarsi Tidea della unità nazionale e quel bisogno 
di concordia e di reciproco aiuto dinanzi alle minaccie rea- 
zionarie, che nelle feste e nei giuramenti federativi trova 
una espressione transitoria e sentimentale. E questo ci 
spiega come mai questa minoranza giacobina finisca col 
diventare la dominatrice del paese ; non solo, infatti, essa 
si trova ad essere organizzata in mezzo a una maggioranza 
inerte e amante del quieto vivere, ma è emanazione e parte 
essa stessa della maggioranza. La quale lascia i Giacobini 
sbizzarrisi a lor talento pur che impediscano il ritornò dei 
privilegi e raffermino il nuovo ordine di cose; vota per i 
candidati giacobini o per lo meno non sente bisogno di 
combatterli ; delega con la propria acquiescenza alla fra- 
zione organizzata i suoi poteri, salvo a riprenderseli e a 
delegarli ad altri partiti quando si veda mal servita e dan- 
neggiata. E fino a quando il dissidio fra i circoli politici e 
la maggioranza dei cittadini non sia scoppiato profondo e 
insanabile, tutta la ostilità del re e della corte, tutti gli 
assalti della nobiltà e del clero non varranno ad altro che 
a stringere viemmeglio le file deiresercito rivoluzionario, 
ad acuirne l'irritazione e gli odi, a dare il predominio nel- 
la stessa minoranza battagliera ai più aggressivi, ai più 
violenti, ai più fanatici. 



VII. 

Contro questi « faziosi » che si avviavano ad essere i 
dominatori della Francia, Mirabeau avrebbe voluto che 
il re si decidesse una buona volta a listabilire l'autorità 
del potere esecutivo, uscendo dalla sua equivoca ed irri- 
tante apatia, aderendo senza incertezze alla parte vera- 
mente vitale e duratura dell'opera rivoluzionaria, serven» 
dosi della popolarità così acquistata per rannodare in- 
torno a sé tutte le forze conservatrici della nazione; e 
una immensa gioia provò nel maggio 1790, quando, per 
incitamento del conte di Mercy e intermediario il conte 
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di La Marck, i sovrani si decisero finalmente a mettersi 
in segreti rapporti con lui, ed egli potè credere per un 
momento di avere conquistato il re e la regina a quel pro- 
gramma politico, per cui da un anno si affaticava invano. 
Clausola fondamentale di quest'accordo era la esplicita 
dichiarazione di Mirabeau che egli non intende\'a in alcun 
nKxio partecipare con l'opera sua a un tentativo di rea- 
zione assolutista o feudale: la elettività o permanenza del 
corpo legislativo con diritto di votar le imposte, la nuova 
divisione amministrativa del reame, la giustizia gratuita, 
la libertà di stampa, la responsabilità ministeriale, la ven- 
dita dei beni demaniali ed ecclesiastici, la fine dei diritti 
feudali, dei privilegi, delle immunità tributarie, dei par- 
lamenti, tutte queste erano riforme, a cui sarebbe stato 
pazzia e delitto attentare, e il paese non ci avrebbe mai 
rinunziato, neaiiche dopo una guerra lunga e sanguinosa, 
in cui in difesa della monarchia fossero intervenuti aiuti 
stranieri. In compenso bisognava dedicarsi a tutt'uomo a 
ristabilire l'unità e la forza del potere esecutivo, restrin- 
gere le funzioni dell'Assemblea nazionale al solo voto 
delle leggi e delle imposte, e restituire al governo, di- 
retto dal re, tutta l'autorità necessaria alla gestione effi- 
cace degli affari, alla energica esecuzione delle leggi, al 
mantenimento dell'ordine, alla difesa esterna: bisognava, 
insomma, su questo terreno, fare a ritroso tutta quell'opera 
OMi cui l'Assemblea, per sospetto del re, della corte, dei 
ministri, aveva sconvolta o distrutta ogni amministrazione 
civile, giudiziaria, militare. Il lavoro era senza dubbio dif- 
ficile per i potentissimi ostacoli, che gli errori della corte 
e le passioni dei rivoluzionari avevano creati ; ma l'Assem- 
blea con le radicali demolizioni, a cui dalle circostanze era 
stato condotta, aveva oramai così compromessi gl'interessi, 
in fondo conservatori e solo per disperazione rivoluzionari, 
del terzo stato, che appena fosse apparsa evidente e in- 
crollabile la volontà regia di consolidare le conquiste so- 
dali della nuova classe dominante, il Mirabeau non dubi- 
tava che questa non avrebbe tardato lungo tempo ad ab- 
bandonare l'Assemblea a sé stessa per stringersi intorno 
alla monarchia e investirla di più larghi poteri. Era bene 
anzi che l'Assemblea continuasse pure per la via delle 
violenze, discreditandosi, rendendosi odiosa, riducendosi 
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in breve a doversi disciogliere fra la esecrazidie universale 
lasciando libero il campo alla monarchia; e se, prepa- 
rato così l'ambiente, una guerra civile avesse dovuto scop- 
piare alla fine fra il re e l'Assemblea, questa guerra ncm do- 
veva affatto impensierire '• difensori della monarchia, a 

^ patto sempre che il partito nazionale fosse quello del re. 

y<^ Air avvicinarsi pertanto della grande festa della Fede- 
razione, egli consigliava il re e la regina ad approfittare 
dello stato d'animo dei cittadini venuti dalle provincie, 
che erano molto meno avanzati degli abitanti di Parigi, 
a dimostrare senza riserve la loro simpatia pel nuovo or- 
dine di cose, a trasformare la cerimonia nazionale in una 
grande manifestazione dinastica, in cui si saldassero defi- 
nitivamente i vincoli fra la monarchia rinnovata e la na- 
zione. E poiché il Necker e i suoi col leghi di ministero 
con la loro permanenza al governo non facevamo se non ren- 
dere impossibile ogni energia nel potere esecutivo, ed era 
necessario discreditare per sempre il gabinetto per dare al 
re modo di rialzare il prestigio monarchico licenziando 
di sua iniziativa il ministero e costituendo un nuovo go- 
verno con persone popolari per la loro fede rivoluzionaria 
ma consapevoli dei bisogni della situazione, si dette con 
vero accanimento ad organizzare una vivacissima campa- 
gna contro il Necker e i suoi colleghi, tanto che il Necker 
dovè dimettersi il 3 settembre fra la indifferenza di tutti 
i partiti, e a poco a poco anche gli altri ministri, meno il 
Montmorin, dovettero seguirlo nelle dimissioni. Nello stes- 
so tempo, pur essendo convinto che gli assegnati fossero 
« una peste circolante » e che la loro emissione « era un 
rubare con la sciabola alla mano », sostenne con due for- 
tissimi discorsi, che s'era fatti preparare dal suo colla- 
boratore Reybaz, la seconda emissione di 800 milicmi, che 
fu votata, come innanzi abbiam raccontato, il 29 settem- 
bre, e spiegava al re quale magnifica risorsa potessero co- 
stituire per un ministero energico questi capitali, che gli 
avrebbero permesso di attraversare la crisi senza bisogno 
di prestiti o d'imposte. A prepararsi poi il terreno per 
il tempo, in cui avrebbe voluto slanciarsi a capo degli av- 
venimenti e fare servire ai suoi intenti politici il favore po- 
polare, accentuava sempre più in pubblico la sua fede li- 
voluzicmaria, gareggiava in opinioni democratiche coi triuoi- 
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viri della sinistra fino allora onnipotenti nei Giacobini, 
discreditava la vanitosa e inconcludente insipienza di La- 
fayette, si sforzava d'isolare i capi rivoluzionari dal grosso 
dell'esercito. E data la sua meravigliosa attività e abilità 
politica, gli fu ben facile di divenire sugli ultimi del 1790 
ridolo di Parigi, tanto che il 30 novembre era eletto pre- 
sidente del Club dei Giacobini, il 17 gennaio 1791 coman- 
dante di un battaglione della guardia nazionale, il 20 gen- 
naio entrava nell'amministrazione del Dipartimento di Pa- 
rigi, il 29 era chiamato a enorme maggioranza a presiedere 
proprio quell'Assemblea nazionale, di cui in cuor suo af- 
frettava e tentava di preparare la rovina^ 

Lo scoglio, contro cui, a suo parere, bisognava condurre 
a sfracellarsi l'Assemblea, era la lotta religiosa suscitata 
dalla costituzione civile del clero. Il 27 novembre l'As- 
semblea, irritata dalla resistenza, che diveniva ogni giorno 
più vivace contro le leggi ecclesiastiche, illudendosi di po- 
terla domare con un atto di energia, decretò che tutti i 
sacerdoti investiti di un pubblico ufficio dovessero prestare 
giuramento di fedeltà alla costituzione: chi rifiutava di 
giurare sarebbe stato considerato dimissionario e sosti- 
. tuito da altri ecclesiastici eletti dai cittadini, e punito quale 
€ perturbatore della pubblica quiete » se avesse preteso 
continuare nelle antidie funzioni. Ecco uno sproposito — 
spiegava Mirabeau alla corte — 3i cui occorreva saper 
approfittare a dovere: conveniva da un lato aizzare la po- 
polazione cattolica, massimamente la rurale, ad una re- 
sistenza ancora più fiera contro la nuova legge, dall'altra 
sospingere l'Assemblea a maggiori violenze contro i cattolici 
e magari indurla a votare il divorzio, il matrimonio dei 
preti, l'eguaglianza civile degl'israeliti, per acuire e molti- 
plicare gli scandali: quando l'avversione contro l'Assem- 
blea fosse arrivata al colmo e l'anarchia sociale e politica 
avesse perduto ogni freno, allora il re doveva uscire da 
Parigi, rifugiarsi in qualcuna delle provincie rimaste più 
fedeli, e di qui, protetto dalle truppe di Bouillé, rac- 
colti intorno a sé tutti i malcontenti, sciogliere l'Assemblea 
e convocarne un'altra destinata a riparare gli eccessi della 
prima e a ristabilire nel paese l'ordine, la religione cat- 
tolica e l'autorità del potere esecutivo. E tutto sembrava 
riesdre secondo le sue previsioni: quando si trattò di ap- 
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plicare la legge del 27 novembre, quattro soli vescovi e 
un terzo dei curati prestarono il giuramento; 130 vescovi 
e 46 mila ecclesiastici lo negarono; l'agitazione non tardò 
a divenire acutissima, scoppiando in tumulti sanguinosi in 
Alsazia, in Bretagna, nel Mezzodì, e con?iplicandosi in pa- 
recchi luoghi con un rincrudimento di insurrezioni conta- 
dinesche contro i castelli degli antichi signori feudali. 

Oramai l'Assemblea, pensava Mirabeau, si era « infil- 
zata » sulla questione e non poteva tornar più indietro; il 
momento ai agire contro di essa si avvicinava. L'unico vero 
terribile pericolo, che il re doveva a qualunque costo evi- 
tare, era una complicazione internazionale con le questioni 
interne della Francia: una guerra esterna che fosse scop- 
piata in quel periodo di completo disfacimento militare e 
amministrativo, avrebbe fatto del re nel caso ben proba- 
bile di un disastro a il bersaglio di tutti gli odi, l'oggetto 
di tutte le diffidenze, fa vittima di tutti i partiti »; alla 
Francia occorreva sopra tutto un lungo periodo di pace 
per ricostituire l'amministrazione interna e consolidare la 
prevalenza politica del terzo stato: quando essa fosse rie- 
scita a dare stabile assetto al npovo ordine di cose, le sue 
istituzioni liberali sarebbero divenute un centro potentis- 
simo di attrazione per tutti i paesi vicini, la monarchia a- 
yrebbe senza difficoltà acquistato in grazia del favore da 
popoli una influenza invincibile su tutti glialtri Stati d'Eu- 
ropa, avrebbe raggiunto forse, senza colpo ferire, le fron- 
tiere naturali del Reno e delle Alpi. La guerra estema, 
invece, allora come allora, avrebbe prodotto la rovina della 
monarchia, il dispotismo militare, il fallimento della Ri- 
voluzione, a Egli sapeva tutto e prevedeva tutto » — ha 
scritto di lui nelle Consideraziom sulla Rivoluziane fran- 
cese Madama di Stael. 



vin. 

La tattica di Mirabeau, a parte la cinica immoralità di 
cui era impregnata — chi deciderà mai la questione dd 
rapporti fra la politica e la morale? — era troppo com- 
plicata e contradditoria per la ristrettissima mente del re 
e per le prevenzioni che contro l'eloquente tribuno conser- 
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vava sempre la regina: queiruomo dalla vita privata così 
equivoca e dal passato politico tutt' altro che rassicurante, 
il quale pretendeva in segreto di servire la corte, mentre in 
pjbbiico, pur difendendo talvolta le idee care alla corte, 
non isconfessava mai i partiti rivoluzionari, non era fatto 
per esser compreso e secondato dai due malinconici pri- 
gionieri delle Tuilieries : in lui essi non vedevano se non un 
intrigante, punto scrupoloso, di cui non fosse il caso di 
fidarsi, pronto a tradire la corte, come entrando in rap- 
porti segreti con la corte sembrava tradir la rivoluzione, 
come aderendo egli nobile alla rivoluzione aveva già, se- 
condo i vecchi pregiudizi, tradito il re. Egli stesso, del 
resto, venendo a trattative con la corte, si era privato di 
ogni autorità morale, accettando che il re gli pagasse i 
debiti (208 mila lire), gli assegnasse un trattamento men- 
sile di 6000 lire e gli promettesse alla chiusura dell'As- 
semblea un milione: aveva un bel ripetere a sé stesso 
che se lo pagavano non per questo lo corrompevano, dal 
momento che non egli rinunziava ad alcuna delle sue idee, 
ma il re si associava alle sue: per chi lo pagava, era 
quella una vera e propria corruzione, che toglieva prestigio 
ad ogni suo consiglio e lo trasformava in un arnese di 
bassa politica, a cui si riempiva d'oro la bocca solo per 
la paura di averlo nemico. 

Del resio sulla questione religiosa l'accordo fra Mira- 
beau e il re. era assolutamente impossibile. Tutti gli altri 
decreti della Costituente Luigi XVI li aveva accettati senza 
resistere, perchè voleva essere considerato dal paese come 
prigioniero dell'Assemblea e di Parigi, e nulla più si af- 
faceva alla pigrizia del suo spirito che quest'atteggiamento 
di vittima costretta a sanzionare tutte le mostruosità rivo- 
luzionarie, in attesa del tempo — chi sa poi quanto lon- 
tano ! — in cui, nata la stanchezza di tanti eccessi, sarebbe 
stato possibile fare atto di energia e ristabilire poco a poco 
i poteri legittimi. Ma quando gli vennero presentate le leggi 
sul clero, la sua timida coscienza ne fu tutta turbata e 
sconvolta, ed egli dovè quasi per forza uscire fuori del 
comodo fatalismo, in cui dopo i fatti d'ottobre s'era ada- 
giato: non era una legge solamente politica questa, ch'egli 
era chiamato ad approvare; era una legge ecclesiastica, 
sanzionando la quale si rendeva complice di un infernale 
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attentato contro l'unità della fede e contribuiva a trascinare 
la nazione nell'errore, nello scisma, nella più crudele delle 
guerre religiose. Atterrito dei pericoli di morte, che sovra- 
stavano ai suoi cari se avesse rifiutata la sanzione, ripu 
gnante a quell'opera diabolica che comprometteva la e- 
terna salute dell'anima sua, sanzionò dopo lunghe e an- 
gosciose incertezze la costituzione civile (24 agosto 1790); 
ma da questo momento l'idea di rompere la prigionia, di 
salvare la famiglia dalle minacele di Parigi, di schiac- 
ciare la rivoluzione, s'impadronì dell'animo 'suo. E Maria 
Antonietta naturalmente lo secondava e lo sospingeva per 
questa via, perchè voleva metter in salvo i figli suoi, e 
odiava i rivoluzionari da cui si sentiva odiata, e smaniava 
di vendicar tutti gli affronti, che da parte di essi aveva 
ricevuti. — Con quali mezzi? — Mentre per Mirabeau 
dovevano suscitarsi dalle lotte religiose intomo alla mo- 
narchia le forze necessarie a ristabilir l'ordine magari at- 
traverso ad ima orrenda guerra civile, e nulla egli più re- 
spingeva come disastroso alla monarchia e alla nazione che 
l'intervento straniero, per il re, invece, trattandosi pro- 
prio di impedire che l'anarchia religiosa continuasse a fu- 
nestare la Francia, e d'altra parte mancando intorno a lui 
le forze necessarie a sofiFocare i disordini, altra via non ri- 
maneva se non invocare appunto quell'intervento straniero, 
di cui il Mirabeau invano si sforzava di spiegare gli spa- 
ventosi pericoli. 

I consigli segreti di Mirabeau, pertanto, contrari sempre 
non solo alla sua azione pubblica ma anche alle tendenze 
personali del re e della regina, rimanevano volta per 
volta come non avvenuti : la festa della Federazione passò 
senza che il re dicesse una sola parola atta a scendere nel 
cuore del popolo, se si astrae dal giuramento civico che 
non poteva rifiutarsi di prestare; disciolto il Ministero 
Necker, il re mise insieme un altro governo di mezze fi- 
gure, non meno incapaci e impotenti di quelle che ave- 
vano per opera di Mirabeau lasciato l'ufficio; l'idea dì 
ricorrere all'imperatore Leopoldo, fratello della regina, 
perchè prestasse le sue forze ir servigio alla monarchia, era 
accarezzata con sempre maggior compiacenza, finché il 26 
novembre 1790 il re all'insaputa di Mirabeau incaricò il 
barone di Breteuil, rifugiatosi in Isvizzera dopo la caduta 
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della Bastiglia, perchè aprisse trattative c(mi le corti a- 
midie per la restituzione deir ordine in Francia. Così — 
mentre Mirabeau contribuiva con la sua immensa forza di 
pensiero e di volontà a scatenare le passioni rivoluzionarie, 
perchè il re se ne facesse strumento ad acquistare popola- 
rità fronteggiando i disordini dopo avere aderito alle ri- 
forme — il re ncai coordinava naai la sua condotta a quella 
del grande tribuno; e Topera di questo ad altro non ser- 
viva se non ad aggravare in maniera più pericolosa il 
febbrile turbamento degli spiriti. 

« La Corte] — scriveva Mirabeau al conte di La Marck 
— quali teiltennamenti, quaJe pusillanimità, quale tra- 
scuratezza, quale cumulo grottesco d^idee vecchie e di pro- 
getti nuovi, di piccole ripugnanze e di aspirazioni infantili, 
di volontà e di nolontà, d'amori e di odi abortiti I E 
quando non hanno seguito nessuno dei miei consigli, quando 
non hanno approfittato di nessuna delle mie conquiste, 
quando non hanno messo a profitto nessuna delle mie ope- 
razioni, si lamentano, dicono che io non ho saputo miglio- 
rare la loro condizione, che non si può far troppo conto su 
di me: e tutto, perchè non mi rovino spensieratamente a 
sostenere opinioni e cose ed uomini, il cui successo jiesci- 
rebbe senza fallo rovinoso ad essi per i primi ! » 

Esasperato dalla stupidità incorreggibile della coree, 
inseguito da sospetti e accuse, di cui nessuno meglio che 
lui conosceva la turpe verità, condannato a muoversi sul- 
Torlo di un abisso d'infamia, che poteva senza riparo in- 
goiarlo non appena i suoi rapporti col re fossero cono- 
sciuti, che cos'avrebb'egli fatto se il lavoro vertiginoso e 
divorante e i piaceri brutali, in cui tentava di affogare gli 
scoraggiamenti e i dolori e le preoccupazioni, non l'aves- 
sero prostrato nel fervore di quella vita tumultuosa e spa- 
smodica, se fosse vissuto per esempio solo fino a quando 
la fuga di Luigi XVI da Parigi gli avesse rivelato 
oramai aperto e inconciliabile il dissidio fra il suo modo 
di pensare e quello del re? Egli, che dalla immoralità pri- 
vata e dal precipitar degli eventi era stato indotto ad ab- 
bandonare la via maestra della grande politica per isper- 
dersi nei sentieri tenebrosi degl'intrighi senza dignità, in 
quale posizione si sarebbe trovato fra la corte che aveva 
preteso servirsi di luì senza capirlo, e i rivoluzionari che lo 
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avevano seguito senza conoscerlo ? — La breve violentissima 
malattia, che la mattina del 2 aprile 1791 lo uccise, spezzò 
anche a un tratto questo nodo di contrasti e di pericoli, in 
cui il suo genio audace e prepotente si compiacque quasi di 
avvilupparsi: sparì subitaneo nella tragica agonia di quel 
mondo che non aveva voluto lasciarsi salvare, portandosi 
insieme il segreto della sua vita complicata e profonda, 
spettacolo triste e sconsolante di genialità e di bassezza, 
di gloria e di disonore. 
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I. 

Incaricando il barone di Breteuil di trattare con le corti 
amiche per la restituzione dell'ordine in Francia, Luigi 
XVI, o meglio Maria Antonietta — che il re fiacco e 
inerte si occupava dei suoi affari come se fossero stati 
quelli dell'imperatore della Cina — invitavano, in fondo, 
gli altri principi non solo a soccorrere la monarchia fran- 
cese, ma anche a premunire efficacemente sé stessi contro 
la marea rivoluzionaria, che diveniva ogni giorno più 
impetuosa e minacciava oramai tutti. 

Sulla fine del secolo XVI II, infatti, ogni paese eu- 
ropeo era travagliato da malanni sociali e politici non 
dissimili da quelli, che avevano fruttata la rivoluzione in 
Francia: ovunque una nobiltà prepotente e un clero trop 
pò numeroso, investiti di privilegi arretrati e oppressivi; 
sistemi tributari immorali e assurdi; corti dilapidatrici e 
dimentiche del pubblico bene, dominate da favoriti e in- 
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triganti; spese militari eccessive; disordine finanziario 
e disavanzo perenne; l'industria, il commercio, Tagri- 
coltura inceppati dalle corporazioni, dai regolamenti proi- 
bitivi, dai monopoli, dai diritti feudali; nessuna libertà 
economica; mal difesi i diritti dei cittadini; atroce e 
arbitraria la legislazione punitiva, disordinate e contrad- 
ditorie le leggi civili. 

La Francia, per quanto l'affermazione possa apparire 
a prima vista stupefacente e paradossale, era, in fondo, 
il paese più progredito e meno disagiato di tutti; e con- 
siste appunto nelle più avanzate e nelle più prospere con- 
! dizioni della società francese la causa, per cui la crisi 
livoluzionaria scoppiò invincibile in Francia anzi che in 
, altri Stati d'Europa. — Perchè la borghesia francese, più 
I ricca e più istruita e più a contatto delle altre borghesie 
j con gli ordini superiori, divisa dalla nobiltà e dall'alto 
' clero per minori differenze di cultura, di costumi, di vita, 
■ sentiva più acutamente delle altre la ingiustizia, che la 
I ^escludeva dall'influenza politica, dai privilegi e dagli 
i onori, e avendo quella forza materiale e morale, di cui 
I le altre erano ancora prive, potè a preferenza e prima 
j delle altre conquistarsi con la Rivoluzione il posto, che 
I nella vita pubblica le toccava. — Inoltre, fuori della 
^ l'rancia, per esempio in Russia, in Germania, in Dani- 
j marca, in Ungheria, il contadino schiacciato sotto la ser- 
vitù della gleba, messo fin dalla nascita sotto il dominio 
personale del nobile, era troppo abbrutito per elevarsi al- 
l'idea dell'eguaglianza giuridica e della libertà; mentre 
\ in Francia il piccolo proprietario si sentiva uomo libero 
sul pezzo di terra che s'era conquistato col sudore della 
fronte, e per difendere la sua terra dalla spietata op- 
pressione tributaria, per liberare la sua persona dagli ul- 
timi vincoli del regime feudale, ricorse al supremo sforzo 
della Rivoluzione. — Inoltre, in nessun paese, come in 
Francia, la nobiltà laica ed ecclesiastica aveva disertato 
le Provincie per raccogliersi intorno al potere centrale e 
smungerne i favori; in nessun paese, come in Francia, 
l'accentra mento monarchico assolutista, sottraendo alla 
nobiltà l'amministrazione locale, aveva scavato cosi pro- 
fondo l'abisso fra i diversi ordini dello Stato; ma il 
nobile, mezzo barbaro e brutale, viveva sul feudo, eser- 
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citava funzioni politiche, distribuiva la giustizia, curava| 
gl'interessi cconuni, e il contadino, se da un lato rima-i 
neva curvato, dall'altro si sentiva protetto sotto la rudej 
mano del. signore, e in grazia dei doveri, che il nobile] 
compiva, giustificava i privilegi della nobiltà e ne sen-' 
tiva meno il grave peso. — Finalmente, in nessuno Stato 
d'Europa la capitale aveva acquistato, come in Francia,- 
tanta importanza da diventare il centro di tutta la vita 
politica e amministrativa, colpito il quale dalle forze ri- 
voluzionarie il paese intero cadeva in balia della rivo- 
luzione; ma essendo ancora rudimentale o mancando af- 
fatto negli altri Stati l'accentramento amministrativo e le 
singole parti di essi vivendo, come quelle degli organismi 
policentrici, di vita autonoma, i disordini di una pro- 
vincia non turbavano le altre e i disordini del centro prin- 
cipale non si diffondevano se non in mediocre misura 
alle Provincie, i cui amministratori non aspettavano dalla 
capitale comandi, difese, rimproveri, stipendi, tutto; men- 
tre in Francia i turbamenti delle provincie, reagendo sul 
la capitale, quando furono numerosi e vasti e contempo- 
ranei, la paralizzarono; e in cambio i disordini della ca- 
pitale furono colpi mortali a tutto l'organismo politico e 
sconquassarono la vita anche delle provincie più lontane. 
Se, per altro, in nessun paese, come in Francia, si tro- 
vavano accumulati e facili a combinarsi e ad esplodere 
gli elementi necessari a uno scoppio, in tutti i paesi un 
sordo disagio, una smania di mutamenti, una inquietu- 
dine indefinita turbava e sommoveva gli animi, e, pa- 
rallela alla letteratura rivoluzionaria francese, si era svi- 
luppata una florida e ubertosa letteratura rivoluzionaria 
europea, che in parte fu prodotto indigeno rampollante 
dalle condizioni squilibrate e tumultuose deHingoli paesi, 
ma fu in larga misura anche importazione e imitazione 
francese, agevolata dalla facilità della lingua, dalla po- 
stura geografica della Francia, dai frequenti viaggi dei 
letterati francesi fuori del loro paese e delle persone colte 
degli altri paesi in Francia. « Tutta l'Europa — scriveva 
già ai sudi tempi il Voltaire — è una repubblica im- 
mensa di spiriti colti »; e massime l'Italia e la Germa- 
nia, molto prima di essere il teatro prediletto delle guerre 
rivoluzionarie, erano state già conquistate dalle idee dei 
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filosofi, dà fisiocratici e degli enciclopedisti; né gl'ita- 
liani Beccaria, Verri, Parini, Galiani, Filangieri, né i 
tedesdù Lessing, Pestelozzi, Kant, Schiller, Goethe, Fi- 
chte, Herdo- — per non ricordar die i maggiori — si 
possono intender bene, quando si considerino avulsi dal 
grande rodimento intellettuale europeo, che nella Fran- 
cia aveva il centro più attivo e più vivace. « L'Europa 
intera — ha scritto Tocqueville — rassomigliava a un 
campo, che si desta ai primi bagliori del giorno, si 
rivolta dapprima in tumulto su sé stesso, si agita in 
tutti i sensi, findiè il sole levandosi non venga alla fine 
a rischiarare il cammino: un melo intemo e senza mo- 
tore sembrava scrollare tutto l'edificio sociale e rime- 
scolar fuori dell'ordine consueto le abitudini e le idee: 
tutti sentivano impossibile star fermi, ma tutti ignoravano 
da qual parte si andasse a cadere, e l'Europa aveva l'ap- 
parenza di una massa enonne che oscilli prima di preci- 
pitare ». 

Quando in quest'aria grave di audaci desideri e di 
immense aspettazioni scoppia la tempesta rivoluzionaria 
francese, una ardente, una indomabile simpatia si eleva 
dagli animi inquieti e assetati di novità. Il 1789 e il 1790 
sono per TEuropa anni di ebbrezza generale, di entusiasmi, 
di acclamazioni infinite: Kant saluta il trionfo della ra- 
gione, Guglielmo di Humboldt va in Francia per assi- 
stere in persona agl'inizi dell'era novella, Klopstock vor- 
rebbe avere cento voci per celebrare la nascente libertà. 
Alfieri innalza un'ode alla caduta della Bastiglia e visita, 
devoto pellegrino, in compagnia del Pindemonte, il luogo 
donde lanciava le sue minacce il tetro castello; « la Fran- 
cia — scrive Pietro Verri — darà al resto d'Europa il 
sentimento della libertà: ognuno raffronterà il proprio 
giogo con la libertà vicina; il dominio abusato diventerà 
intollerabile; e il popolo, conosciute le sue forze, seguirà 
prima o poi l'esempio francese ». E infatti nei paesi, 
dove le circostanze sono propizie, non tardano a manife- 
starsi moti popolari e rivolgimenti politici: tumulti scop- 
piano qua e là in Savoia e in Svizzera; tutti gli staterelli 
tedeschi disseminati sulla, riva sinistra del Reno e con- 
termini della Francia sono invasi da un vivo fermento; 
il principe vescovo di Liegi deve nell'agosto del 1789 ab 
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bandcmare la città e rifugiarsi a Treviri; nel Belgio, dove 
r imperatore Giuseppe II era riescito finora a mantenere 
Tordine solo a furia di repressioni spietate contro tutti i 
sudditi, irritati dalle sue riforme tumultuarie, dannose 
alla Chiesa cattolica e lesive delle autonomie amministra- 
tive locali, tremila cittadini, profughi dinanzi alle per- 
secuzioni governative, passano le frcHitiere (23 ottobre 
1789), battcMio le truppe imperiali, entrano trionfanti in 
Bruxelles, e ivi il io gennaio del 1790 si prodama la 
costituzione dei liberi « Stati uniti del Belgio »; tutte le 
altre parti della monarchia austriaca, sconquassate anche 
esse dalla politica assolutista e anticlericale di Giuseppe 
II, sembrano in pieno sfacelo, e i nobili e gli ecclesiastici 
di Ungheria, di Transilvania, di Boemia, di Galizia mi- 
nacciano di rivoltarsi; in Irlanda la popolazione cattolica 
comincia a sommuoversi contro gl'Inglesi; in Olanda la 
grassa borghesia mercantile (partito dei f atrio tti) e i se- 
guaci del partito democratico, oppressi nel 1787 dallo 
Statolder Guglielmo V in grazia dell'intervento armato 
della Prussia, prendono ardire e ritornano ad agitarsi 
in segreto, stringendo accordi sediziosi coi 40 mila fuo- 
rusciti; nella Toscana le plebi ignoranti e superstiziose, 
già insorte a Prato contro le riforme ecclesiastiche di 
Leopoldo (1778), rompono durante il 1790 in nuovi tu- 
multi contro la libertà annonaria a Pistoia, nella Valdi- 
nievole, a Livorno; la repubblica veneta, uscita appena 
dall'agitazione promossa da Carlo Contarini e Giorgio 
Pisani per la riforma della costituzione (1780), minata 
dalle logge massoniche, priva di armi e di alleanze, vi- 
veva alla ventura, tentatrice e facile preda alle ingor- 
digie dei vicini; la nobiltà svedese, domata da Gustavo 
III col colpo di Stato del 1772, mordeva il freno pronta 
a rialzarsi, mentre i borghesi e i contadini non sollevati 
dalle riforme e schiacciati dalle imposte mormoravano 
malcontenti; nella Dieta polacca, riunita a Varsavia il 
6 ottobre* 1788, il partito patriotta lottava violentemente 
col partito russo per rafforzare e ammodernar lo Stato, 
metterlo al sicuro da nuovi smembramenti simili a quello 
del 1772, sottrarlo al vassallaggio di Caterina II, limitare 
la indipendenza della nobiltà, estendere il potere regio, 
rialzare la condizione dei mercanti e dei servi della gleba. 

13 
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Quasi tutta TEuropa, insomma, era come un mare tempe- 
stoso, percosso dai venti sov\'ertitori che si scatenavano 
dalla Francia. 

Vi hanno senza dubbio profondissime differenze di ca- 
rattere fra questi moti contemporanei e nelle loro mani- 
festazioni esterne interdipoidenti : perchè ciascun paese, 
essendo pervenuto nello sviluppo sociale e politico a un 
grado che non è quello degli altri, ed avendo le sue pro- 
prie questioni inteme da risolvere, risponde a modo suo, 
secondo le predisposizioni locali, alla suggestione rivolu- 
zionaria, che tutti li affatica. E mentre in Francia e negli 
staterelli tedeschi del Reno si tratta di una battaglia che 
mira a liberare la borghesia dall'oppressione delle mcMiar- 
chie assolute e degli ordini privilegiati, negli Stati au- 
striaci e in Isvezia, invece, la lotta è fra i prìncipi rifor- 
matori e le classi feudali nemiche di ogni rinnovamento - - 
qualcosa di simile a ciò che vedemmo in Francia sotto i 
ministeri Calonne e Brienne — ; laddove in Polonia si ten- 
ta di instaurare sulle rovine deir onnipotenza politica della 
nobiltà quell'accentramento di poteri, che Richelieu, Maza- 
rino e Luigi XIV avevano dato da un secolo alla F randa 
e che l'Assemblea costituente aveva proprio allora di- 
strutto. Ma e borghesi rivoluzionari e nobili reazionari e 
pat riotti polacchi antirussi, tutti, battagliando in difesa 
delle rivendicazioni proprie, sono convinti dì lottare per la 
assoluta giustizia, sfoggiano aforismi filosofici, invocano 
a propria difesa i diritti dell'uomo e del cittadino, pan- 
neggiano alla foggia rivoluzionaria francese le aspirazioni 
più contradditorie e più svariate. E per reazione naturale, 
tutti i principi e gli uomini di governo, anche quelli che, 
come Leopoldo di Toscana, seguendo la moda filosofica, 
hanno negli anni passati fatto audacissimi tentativi di li- 
forme, e pensavano dapprima che i tumulti di Frauda 
fossero una di quelle crisi, leggiere e transitorie, di cui 
tanti esempi ha offerto sempre la storia, incomindano sotto 
l'evidenza dei fatti ad avvedersi che si tratta invece di 
una paurosa e inaudita rovina di ogni più vetusto ordi- 
namento politico, religioso, sociale; e mentre da un lato 
corrono nd loro paesi ai ripari contro lo i^>irito d'insubor- 
dinazione che prorompe ovunque, dall'altro si chiedono se 
all'azione isolata di ciascuno non debba aggiungersi an- 
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che un'alleanza di tutti i governi per fronteggiare il pe- 
ricolo comvoìe. 

IL 

Né un caso positivo di guerra fra l'Europa e la Fraiv 
eia mancava. 

Nei trattati di Vestfalia del 1648, con cui la Casa d'Au- 
stria e il Sacro Romano Impero avevano ceduto alla Mo- 
narchia francese l'Alsazia, non erano determinati con pie- 
na diiarezza i diritti di sovranità del re di Francia su 
quelli fra i principi, che possedevano una parte dei loro 
domini in Alsazia ma erano sovrani autonomi confederati 
nel Sacro Romano Impero. Luigi XIV pretese che anche 
questi principi, in quanto possesswi di feudi di Francia, 
fossero suoi sudditi ; e dopo una serie di guerre sanguinose 
fece riconoscere dall'Impero questa teoria nel trattato di 
Ryswick, nel quale però, spogliando i principi tedeschi di 
ogni attributo di alta sovranità, confermò ad essi tutti i 
privilegi e diritti feudali inferiori, di cui godevano al- 
lorché l'Alsazia faceva parte dell'Impero. 

I decreti antifeudali dell'agosto 1789, la confisca dei 
beni ecclesiastici, la nuova divisione amministrativa in di- 
partimenti, distrussero anche in Alsazia i privilegi dei 
principi imperiali insieme a quelli dei nobili francesi, e 
completarono l'opera iniziata da Luigi XIV. Ma con questo 
fecero risorgere la vecchia questione fra la Francia e l'Im- 
pero. — Non erano quelle riforme una violazicme del trat- 
tato di Ryswick? D'altra parte, non aveva la nazione il di- 
ritto di ordinarsi nei suoi confini secondo i voleri illimi- 
tabili della sovranità nazionale? — Il diritto antico rap- 
presentato dai feudatari tedeschi, il diritto nuovo rappre- 
sentato dalla borghesia francese si scontravano sul ter- 
reno intemazionale e complicavano le questioni interne fra 
le classi sociali francesi con una questione esterna fra la 
Francia giovane e la vecchia Europa. Perchè insieme ai 
trecento principi del Sacro Romano Impero, erano trasci- 
nate nella lite anche la Casa d'Austria, la Prussia, la 
Svezia, garanti dei vecchi trattati. 

L'As&emblea nazionale (28 ott. 1790), pur riaffermando 
il principio « che non può esservi nei confini dell'impero 
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francese altra sovranità se non quella della nazione i, 
cercò di evitare Turto, deliberando che il governo ini- 
ziasse trattative coi singoli principi tedéschi per risardrli 
dei danni che ad essi provenivano in Alsazia dalle riforme 
\ della rivoluzione. Se non che, venendo a patti ed ac- 
/ cettando un compenso, i principi avrebbero riconosciuto il 
; principio della sovranità nazionale, in grazia del quale 
,, r Assemblea li aveva spogliati, avrebbero ammessa come 
legittima l'abolizione del regime feudale, avrebbero giusti- 
; ficato in precedenza tutto quanto i loro sudditi tedeschi a- 
1 vrebbeto potuto fare per imitare i cittadini francesi, a- 
1 vrebbero stracciata la carta dei loro diritti anche in Ger- 
\ mania. Perciò i principi tedeschi, anche i non di- 
rettamente interessati nella questione, protestavano contro 
la violazione dei trattati, negavano ogni possibilità di ac- 
cordo, vietavano per mezzo della Dieta Imperiale la fa- 
coltà di trattare a quelli fra i feudatari che per ingor- 
digia o bisogno di denaro erano disposti a transigere, pro- 
clamavano che avendo la Francia violato il trattato di Ry- 
swick r Impero non aveva più il dovere di rispettare i 
trattati di Vestfalia, rivendicavano alPImpero il possesso 
dell'Alsazia, invocavano l'intervento di quelle grandi po- 
tenze che erano, mallevadrici dei trattati. 

Per fortuna della Francia, fra il 1789 e il 1791, le 
grandi potenze avevano altro da fare, né le preoccupa- 
zioni pei disordini francesi erano ancora così gravi e in- 
tense, come oggi saremmo portati a immaginarle noi, che 
dalla conoscenza degli avvenimenti successila possiar.io 
apprezzare la vera portata, non solo prossima ma anche 
lontana, di ciascun fatto. Le principali cure degli statisti 
europei erano rivolte allora agl'interessi ben più concreti 
e immediati, posti in giuoco dalla guerra lunga e com- 
plessa, che si combatteva fin dal 1787 dalla Turchia con- 
tro l'Austria e la Russia alleate insieme lungo le fron- 
tiere del Danubio e nel Mar Nero. Mentre la guerra fer- 
veva, la Prussia e l'Inghilterra, nell'intento di suscitare 
ovunque difficoltà all'Austria e alla Russia, sommovevano 
i malcontenti del Belgio e dell'Ungheria a resistere alle 
riforme di Giuseppe II; sollecitavano Gustavo III di 
Svezia, uomo fantastico ed avventuroso, ad assalire le pro- 
. vinde, . oggi russe, una volta svedesi, del Baltico; aoi- 
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mavanó i patriotti delia Dieta polacca, a scuotere il giogo 
imposto al loro paese dalla Russia nel trattato nefasto 
del 1772: sperando dalF aggrovigliarsi di tutti questi in- 
trighi con la guerra d'Oriente, l'Inghilterra un inciampo 
alla espansione commerciale dell'Austria e della Russia, 
e il governo prussiano una occasione favorevole per in- 
tervenire con la mediazione armata fra i belligeranti e- 
sausti e incapaci a resistere, e tagliarsi a spese di tutti la 
parte migliore. Con la guerra austro- russo- turca s'intrec- 
ciavano pertanto la guerra fra Svezia e Russia nel Bal- 
tico, la guerra fra Svezia e Danimarca, alleata della Rus- 
sia, sulle frontiere occidentali della Svezia, l'intervento 
diplomatico anglo-prussiano in favore della Svezia contro 
la Danimarca, le audaci manifestazioni della maggioranza 
patriottà nella Dieta polacca, la rivoluzione del Belgio e ì 
tumulti dei magnati ungheresi che frastornavano Giuseppe 
II dalla guerra turca; e finalmente ai conflitti, che si 
intessevano intorno alla questione d'Oriente, si aggiungeva 
anche la minaccia di guerra fra Inghilterra e Spagna pel 
possesso della baia di Nootka in California. Chi poteva 
in tutto questo scompiglio badare alla Pranda e ai prin- 
cipotti del Sacro Romano Impero? 

Il 20 febbraio 1790 Giuseppe II moriva, e con la 
nuova politica inaugurata dal suo successore, Leopoldo di 
Toscana, niente lucida ed equilibrata, abile nel temporeg- 
giare e nel transigere, il viluppo orientale cominciavi*, 
presto a sciogliersi nei"-moÌSZ5ià-«emplice possibile; per- 
chè Leopoldo, minacciando di cedere il Belgio alla Fran- 
cia con grave danno del commercio inglese, riesciva a stac- 
care l'Inghilterra dalla Prussia; approfittando poi della 
volubilità di Federico Guglielmo di Prussia e della sfi- 
ducia in cui egli era caduto per l'abbandono dell'In- 
ghilterra, lo indusse ad accordarsi con lui per conservare 
lo statu quo in Oriente (trattato di Reichenbach, 27 luglio 
1790); assicuratosi così della Prussia e dell'Inghilterra, 
abbandonò la Russia a sé stessa, iniziando coi Turchi le 
trattative di pace (armistizio di Giurgevo, 19 settemb'-e 
1790), che misero capo al trattato di Sistova (4 agosto 
1791); intanto aboliva le riforme, che avevano provocato 
le ribellioni dei nobili ungheresi, e acquetava questo pae- 
se; e finalmente, sbrigatosi di tutte le difficoltà, Inter- 
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venne nel Belgio e in pochi giorni se ne rese di nuovo 
padrone (22 novembre -2 dicembre 1790). Ed essendosi 
anche Gustavo III pacificato con Caterina di Russia (trat- 
tato dì Verela, i4 agosto 1790), perchè stanco della lunga 
infruttuosa guerra e scorato dair abbandono degl'Inglesi 
e dei Prussiani, essendosi andie Tlnghilterra accordata 
con la Spagna per la questione di Nootka (ottobre 1790), 
non rimaneva più nella prima metà del 1791 che la sola 
Russia a continuar le ostilità coi Turchi, e sembrava che 
alle vecchie monarchie non sarebbe mancato Fagio di soc- 
correre, se avessero voluto, gli imploranti sovrani fran- 
cesi. 

E veramente, se le buone parole potessero da sé sde 
salvar gli uomini dalla rovina, nessun uomo più facil- 
mente di Luigi XVI sarebbe stato salvato dalle parche, 
che i suoi soccorritori prodigavano senza risparmio in 
sua difesa. — La più generosa e attiva in questo campo 
era Caterina II di Russia, che tempestava e fulminava 
con indicibile sdegno i delitti mostruosi dei rivoluzionati 
parigini, ed esortava tutte le potenze del cielo e della terra 
ad affrettarsi in aiuto della infelice famiglia reale e in- 
vocava che si ponesse finalmente un argine alla spaventosa 
anarchia; ma, in fondo, della famiglia regnante a lei 
non importava nulla; dall'anarchia il suo paese, così levi- 
tano dalla Francia, non era minacciato affatto; e il suo 
solo desiderio era d'impegnare a fondo l'Austria e la 
Prussia in una guerra contro la Francia per aver modo di 
assestare in piena libertà i suoi affari coi Turchi, che 
continuava vivamente a guerreggiare, e coi polacchi, sui 
cui confini già cominciava ad ammassare grandi forze. — 
Era questa la miglior via per far passare a Leopoldo II 
ogni voglia di ascoltare gl'infiammati consigli della Za- 
rina e di accorrere in aiuto della sorella Maria Antonietta: 
troppo fine politico egli era per lasciar la Russia a pescare 
senza compagnia nella questione d'Oriente, e perciò man- 
dava per le lunghe le trattative di pace coi Turchi; quan- 
to, poi, alla Polonia, dopo avere disdetto l'inabile accordo 
conchiuso dal suo predecessore con Caterina II, egli era 
divenuto amicissimo dei patriotti e aveva preso il posto di 
Federico Guglielmo di Prussia nell'eccitarli contro la ne- 
mica CMÌentale, e appunto sotto i suoi incitamenti la mag- 
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gioranz* della dieta polacca trasformava con un colpo di 
stato (3 maggio 1791) la monarchia elettiva in monarchia 
ereditaria a favore della casa di Sassonia, alleata del- 
l'Austria: come poteva egli, dunque, trascurare questi 
gravissimi affari per intervenire nelle questioni inteme dely 
la Francia? Lungi, anzi, dal pensare a un intervento, egli 
era nell'intimo suo ben lieto che la debolezza della 
Francia gli permettesse di sorvegliare senza altri fastidi 
i maneggi della geniale e spregiudicata sovrana di Pie- 
troburgo. — Non minore soddisfazione provava dinanzi 
ai disordini francesi William Pitt, il grande primo mi- 
nistro d'Inghilterra, occupatissimo nelle questioni iiiter- 
ne e specialmente nella riforma finanziaria, e convinto 
che non tornasse davvero il conto di ristabilire l'autorità 
della monarchia francese, mentre la ecclissi internazionale 
di essa, una volta così formidabile e prepotente, gli con- 
sentiva di risolvere a tutto suo vantaggio la questione di 
Nootka con la Spagna, e di sostenere nelle Indie senza 
il pericolo neanche lontano di un intervento francese la 
guerra con Tippu-Sahib scoppiata sui primi del 1790. — 
Molto affettava di commuoversi per le sventure di Luigi 
XVI il re di Prussia, Federico Guglielmo, un libertino 
pietista e superstizioso, credente negli spiriti e raggirato 
da una società segreta di squilibrati e d'impostori, detta 
dei Rosa-Croce: respinto a mani vuote, in grazia dell'a- 
bilità di Leopoldo II, dal banchetto della questione o- 
rientale, egli pensava che la monarchia francese, oramai 
disfatta e prostrata nell'anarchia, poteva ben cedere a chi 
accorresse a salvarla quale provincia di confine in ricomr 
pensa del beneficio ricevuto, e si esaltava al pensiero dell'o- 
pera di conservazic«ie sociale, a cui i fati lo chiamavano, e 
più all'idea degli acquisti territoriali che non gli sarebbero 
mancati ; e poiché Leopoldo II non gli avrebbe mai per- 
messo di ingrandirsi lui solo nel cuore dell'Europa cen- 
trale, si sforzava di indurlo ad un'alleanza controrivolu- 
zicMiaria offrendo anche a lui la sua parte di bottino; e 
per forzar la mano al suo alleato in pectore distaccava a 
Parigi un agente, il giudeo Ephraim, perchè sovreccitasse 
l'odio dei rivoluzionari contro Maria Antonietta e contro 
l'Austria e rendesse indispensabile la guerra. Alle quali 
manovre Leopoldo II rispondeva, dichiarandosi sempre 



Digitized by 



Google 



— 200 — 

propenso a stringere un accordo, perchè desiderava tenersi 
buono Federico Guglielmo in vista di una probabile rot- 
tura (ion la Russia per la questione d'Oriente, ma rimaii- 
dava le cose da un mese all'altro e all'accordo non arri- 
vava mai. — Quanto ai ])iccoli sovrani degli staterelli te- 
deschi e italiani, più dirf.ttamente danneggiati dalle nuove 
leggi francesi o minacciati dalla propaganda rivoluziona- 
ria, più che soccorrere con le loro forze Luigi XVI, ave- 
vano essi bisogno d'aiuto, e strepitavano e sollecitavano 
presso le grandi corti un rimedio ai loro mali; ma in 
quella Europa avida e sleale, in cui nessun diritto era 
sacro e la sola legge dell'interesse brutale e sfacciato 
reggeva le relazioni internazionali, l'uno sospettava del- 
l'altro e tutti sospettavano dell'Austria e della Prussia, 
essendo cosa ben facile che della mischia generale gli 
Stati più grossi si prevalessero per accordarsi fra loro e 
magari con la Frauda a danno dei più piccini. — Chi, 
se fosse stato in lui, i rivoluzionari li avrebbe distrutti 
e distrutti per sempre, era Gustavo III di Svezia, il quale 
per causa loro si vedeva privato di un sussidio annuo di 
un milione e mezzo, che gli aveva fino allora pagato la 
corte francese per averlo alleato nelle questioni d'O- 
riente. Sospinto da Caterina II, la quale era divenuta 
la sua migliore amica dopo la pace di Verélà, già s'im- 
maginava di essere a capo del grande esercito restaura- 
tore dell'ordine e dei poteri legittimi, e aveva il piano 
d'operazioni beli 'e pronto di sciogliere l'Assemblea na- 
zionale, mettere fuori della legge i deputati, ristabilire 
tutto com'era prima della rivoluzione, salvo le ineguaglian- 
ze tributarie, distruggere Parigi fin dalle radici e fame di- 
menticar l'esistenza; e in ricompensa di tante magnanime 
imprese riserbava per sé, oltre alla gloria che serve solo 
per i secoli futuri, il rinnovamento dei vecchi trattati con 
la Francia e un supplemento di tre milioni all'anno nei 
sussidi; ma il grande esercito non esisteva che nella sua 
^ ' ~~ su cui egli più contava, si faceva 
Carlo IV di Spagna la rivolu- 
ata, se fosse stato in lui, e di- 
consigli di "energia e di audacia ; 
sul serio, perchè tutti lo cono- 
ssimo imbecille. — Questa era 
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l'Europa a cui Luigi XVI e Maria Antonietta chiedevano 
aiuto ! 

III. 

Le risposte si possono facilmente immaginare: tutti si 
dichiaravano pronti a muoversi, ma nessuno voleva muo- 
' versi prima degli altri; tutti aspettavano, per prendere 
un partito, le decisioni di Leopoldo II, e questi dichia- 
rava di non poter prendere nessun partito senza l'accordo 
dell'Europa. E il conte di Mercy, spiegando da Bruxel- 
les a Maria Antonietta come le incertezze orientali tenes- 
sero necessariamente sospesa ogni deliberazione, aveva 
cura di non dissimulare che anche senza queste incertezze 
difficilmente le corti si sarebbero date un gran da fare, 
per la ragione, senza dubbio umiliante ma non per questo 
nfeno reale, che non era loro abitudine di far « nulla 
per nulla »: occorrevano sacrifizi di territorio per otte- 
nere il favore o almeno la neutralità dell'Inghilterra, e 
poi bisognava farne altri per avere gli aiuti della Spa- 
gna, e altri per tirarsi dietro la Sardegna; il solo Im- 
peratore era disinteressato per davvero, ma anche lui non 
avrebbe potuto far nulla senza l'accordo con la Prussia e 
con l'Inghilterra. E poiché anche la Prussia non avrebbe 
fatto « nulla per nulla », era mai possibile che la sola 
Austria seguisse le norme della disinteressata filantropia? 
Tutto si riduceva quindi, a platoniche trattative e a ste 
rili compianti, e sull'aiuto dell'Europa nessuna seria spe- 
ranza potevano fondare il re e la regina, e nessun grave 
pericolo minacciava per ora in Francia i seguaci della ri- 
voluzione. 

Solamente è necessario notare che, se questo apprezza- 
mento obbiettivo e spassionato possiamo farlo oggi noi, 
a un secolo di distanza, perche dal)? memorie, corrispon- 
denze, documenti, atti segreti, che sono stati via via dis- 
seppelliti dagli archivi pubblici e privati, siamo in grado 
di ricostruire le vere disposizioni d'animo e le reali ten 
denze degli uomini politici europei nei primi anni della 
rivoluzione, altrettanto obbiettivi e tranquilli non pote- 
vano conservarsi i rivoluzionari francesi, pei quali era or- 
mai un luogo comune che il rinnovamento della loro pa- 
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tria sarebbe stato il principio d'un completo rinnovamento 
per tutti gli altri paesi, e che ben presto nessun sovrano 
avrebbe più potuto resistere all'esempio della Francia, ed 
ognuno avrebbe dovuto di buona o di mala voglia abolire 
anche nei propri Stati i privilegi e le ingiustizie e abdicare 
agli antichi dispotici poteri, E in questo convincimento di 
essere diiamati ad aprire un'era nuova di libertà e di feli- 
cità per tutto il genere umano, erano invasi da un ardore* 
di propaganda, da una smania di proselitismo, per cui si 
consideravano come gli amici di tutti i popoli oppressi, 
come gli alleati e i protettori di chiunque fosse pronto a 
insorgere contro l'ingiustizia per la conquista della libertà. 
« O voi, usurpatori del mondo — cantava Andrea Chénier 
neìVOde sul giuramento della Pallacorda, marzo 1791 — 
o re, colossi di orgoglio, affogati nei piaceri, aprite gli 
occhi, affrettatevi: un turbine divino di prossime vendette 
s'avanza su di voi »; e rappresentava così i pensieri e le 
speranze di tutti i seguaci del movimento rivoluzionario. 
Ma se da un lato i rivoluzionari speravano e minacciavano, 
dall'altro si sentivano minacciati e avevano paura di que- 
sti poveri re, che essi votavano con tanta sicurezza a pros- 
sima ruina, e che invece alla inaudita e completa trasfor- 
mazione mondiale auspicata dai loro nemici non avrebbero 
potuto non rispondere con resistenza pertinace, contrappo- 
nendo alla lega dei popoli la lega dei re, tentando di sof- 
focare in Francia il movimento prima che si propagasse 
a tutti i popoli della terra. Di quest'alleanza universale 
controrivoluzionaria gli armamenti generali, gli sposta- 
menti di truppe, i convegni principeschi, determinati in 
realtà dalla questione d'Oriente, sembravano le prime ma- 
nifestazioni minacciose e chiare. Le opposizioni interne alle 
leggi dell'Assemblea erano considerate come conseguenza 
delle congiure antipatriottiche degli aristocratici con le 
potenze straniere. E poiché il re appariva da troppi evi- 
denti indizi favorevole all'antico regime, nulla era più 
naturale che porre anche lui fra i complici delle congiure 
esteme ed inteme, volte a sdiiacciare senz'alcun ritardo la 
rivoluzione. 

A dare corpo alle ombre e a confermar sempre meglio 
i sospetti e le paure, si affaticavano con leggerezza incre- 
dibile quei nobili, che seguendo l'esempio dei principi del 
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sangue emigravano dalla Francia e si spargevano per le 
piccole corti tedesche del Reno o si raccoglievano a To- 
rino intorno allo sventato e frivolo conte d'Artois. Per 
essi non sono leggi i decreti del r Assemblea nazionale, ac- 
colta ignobile di faziosi, la cui opera è moralmente e giu- 
ridicamente nulla; non è governo legittimo la distruzione 
del feudalismo, della chiesa, della monarchia; loro pa- 
tria non è questa nuova Francia anarchica e sanguinaria 
violatrice d'ogni più antico diritto, negatrice delle più ful- 
gide glorie passate; leggi giuste sono le leggi dei nobili, 
governo legittimo è il governo dei nobili, patria vera è la 
patria dei nobili. Si sono ritirati dalla Francia non 
come vinti e fuggitivi, ma come un esercito combattente, 
che esce dai confini per rivarcarli al più presto sotto le 
ali della vittoria, e chiedono ad alta voce la restituzione 
pura e semplice deir assolutismo regio e degli ordinamenti 
feudali, invocano una esemplare vendetta contro i ribelli, 
(M'ganizzano alla luce del sole la grande crociata contro- 
rivoluzionaria. Nella quale sono sicuri di aver l'aiuto di 
tutti i nobili e di tutte le corti d'Europa, perchè la causa 
della nobiltà francese è causa di tutta la nobiltà europea, 
minacciata andi'essa dalla marea sovvertitrice del terzo 
stato, perchè la caduta della monarchia francese è un pe- 
ricolo evidente di simili disastri per ogni altra monarchia 
europea. E il principe di Condé promette in un proclama 
all'Europa « ncHiostante l'orrore che ispira a un discen- 
dente di San Luigi l'idea di immergere la spada nel san- 
gue dei francesi, di andare a capo della n<i>iltà di tutte 
le nazioni e seguito da tutti i sudditi fedeli al loro re, 
a liberare il monarca sventurato »; mentre il conte d'Ar- 
tois col famigerato Calonne, che funziona da ministro de- 
gli esteri della « vera Francia », chiede aiuti di qua e jIì 
là ai principi europei e ai governi; e tutti sono sicuri che 
i'ubbriacatura rivoluzicwiaria in Francia ben presto sva- 
nirà, e considerano il loro esilio come una breve villeg- 
giatura forzata, che procurano di trascorrere allegramente, 
spassandosi a far debiti e a far all'amore o a bisticciarsi, 
come se fossero ancora alla corte di Versailles ai bei tempi 
quando l'impareggiabile controllore Calonne « salvava lo 
Stato ». 
Erano tutte fanciullesche vanterie e inette illusioni. 
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— I prindpotti, che ospitavano quegl' illustri profughi, 
dopo essersi sentiti per un poco onorati della loro presenza, 
furono ben presto stanchi delle loro stramberie. Il Bouillé, 
a cui il conte d'Artois s'era rivolto nella primavera del 
1790 per preparare d'accordo con lui nientemeno che il 
rapimento del re, aveva respinto e biasimato con energia 
quelle folli proposte. Leopoldo II, che il conte d'Artoi^ 
tempestava con le sue richieste, non dissimulava la sua 
completa indifferenza e si seccava delle difficoltà che gli 
recava quello sciame di leggerohi, indiscreti e importuni. 
Gli stessi Luigi XVI e Maria Antonietta, ben conoscendo 
come i privilegiati meglio che a difendere l'autorità regia 
tendessero a ristabilire i privilegi propri, facendo del re 
il loro strumento e il loro schiavo, si guardavano bene dai 
secondare i progetti dei loro difensori, anzi erano addirit- 
tura costernati delle loro impertinenze e delle loro follie, 
e scongiuravano i governi di non incoraggiare in nessun 
modo i maneggi degli emigrati. Specialmente Maria An- 
tonietta, che era detestata dal conte d'Artois e' da Caloniie 
e sicura che la. loro vittoria avrebbe segnato la fine di ogni 
sua influenza politica, quand'anche i piani degli emigrati 
non fossero stati del tutto pazzeschi, avrebbe respinto 
sempre con tutte le forze quella salvezza che le fosse stata 
offerta dalle loro mani. 

Eppure nulla più che le stravaganze di questi fanfa- 
roni, ohe interpretavano come parole d'incoraggiamento 
i rifiuti e si attribuivano la missione di salvare ad ogni 
costo il re anche contro la sua volontà, nulla più che le 
provocazioni a distanza di quegli sciagurati, messisi in- 
tanto al sicuro fuori dei confini, contribuì ad invelenire 
i partiti rivoluzionari è a distruggere gli ultimi déboli 
puntelli della monarchia. Perchè quelle spensierate congiu- 
re all'aria aperta, l'arroganza con cui si minacciavano di 
qua e di là punizioni e vendette, la sicurezza con cui 
predicevasi ad ogni principio di mese la guerra invadi- 
trice, messe in rapporto con gli armamenti internazionali e 
con le agitazioni realiste e con l'atteggiamento di prigio- 
niero e di vittima che il re in nessuna occasione^ mancava 
di darsi, facevano credere che davvero il pericolo di una 
spietata reazione fosse grave e vicino, davano origine a 
voci sempre rinnovate di fughe del re, di complotti delit- 
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tuosi fra la corte e gli emigrati, di prossime invasioni da 
tutti i confini; e al pensiero che la violenza straniera po- 
tesse ristabilire quel feudalismo odioso, che la volontà na 
zionale aveva abbattuto, i cittadini più tranquilli erano 
presi dall'ira, i più esaltati diventavano addirittura feroci, 
la collera popolare s'inaspriva sempre più contro la re- 
gina, contro i realisti, contro chiunque non si mostrasse 
nemico acerrimo dell'antico regime; e da quella continua 
tensione di animi dovevano poi prorompere la guerra di- 
sperata contro le monarchie e le sanguinose rappresaglie 
del terrore. 

IV. 

Facile è comprendere, in quest'ambiente aperto a tutte 
le torve suggestioni del sospetto e della paura, quali u- 
percussioni formidabili debba avere la propaganda san- 
guinaria di Gian Paolo Marat, che suW Amico del fofolo 
incita i cittadini a vegliare sul re e sulla sua famiglia 
perchè non fuggano da Parigi, a tenersi in guardia dai 
tradimenti, a soffocare nel sangue le insidie abominevoli 
lei loro nemici. Nell'odio feroce e forsennato, con cui per- 
seguita la nobiltà, il clero, tutto quanto rassomigli anche 
da lontano ai privilegi del vecchio regime, Marat sogna 
sempre pericoli e congiure e scorge ovunque nemici della 
rivoluzione, non solo nei settatori dichiarati delle classi feu- 
dali, ma in tutti coloro che non avversano l'antico regime 
con la furia rabbiosa da cui si sente agitato lui : i deputati 
dell'Assemblea « servitori nati della corte, degni di essere 
lapidati, impiccati e arrostiti, impalati e sepolti sotto le 
fumanti macerie del loro antro »; Bailly e gli ammini- 
stratori . di Parigi, ladri qualificati del pubblico denaro, 
scellerati e bricconi; Lafayette « il general tartufo, l'uomo 
infernale a cui vorrebbe strappare il cuore »; gli uomini 
della guardia nazionale « assassini assoldati »; il re « stu- 
pido automa o perfido ingannatore », tutti sono traditori 
degni di morte e di esterminio, congiuranti con gli stra- 
nieri e con gli emigrati, che da quattromila diventano nella 
sua fantasia esaltata centoventimila, e con decine di mi- 
gliaia di briganti nascosti in Parigi. Che stranezza è stata 
.ma; quella di Robespierre e Petion di proporre all'Assem- 
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blea nazionale (30 maggio 1791) Tabolizione della pena 
di morte? Ben fec5e T Assemblea — è questa forse la sola 
volta in cui la maggioranza parlamentare ottiene la lode 
di Marat I — ben fece l'Assemblea a respingere un'idea che 
offre troppi t inconvenienti » per essere sul serio adottata, 
t La morte, la morte, ecco la punizione dei traditori »: e 
chiede le teste dei ministri, e quelle di quasi tutti i de- 
putati, e quella di Bailly, e quella di Lafayette, e quelle 
dei municipali, e quelle dello stato maggiore della guardia 
nazionale, e quelle dei funzionari militari e civili: subito 
dopo la presa della Bastiglia, cinquecento teste sarebbero 
bastate e « tutto sarebbe andato bene », ma oramai il male 
è cresciuto; nel dicembre del 1790 vorrebbe fame cadere 
ventimila, nel settembre del 1792 ne vorrà quarantamila, 
un mese e mezzo dopo ne vorrà ducentosettantamila. 

E' pazzo, insomma; e per un anno bucMio le sue previ- 
sioni tetre e deliranti, le accuse fantastiche e destituite di 
ogni prova lasciano indiflFerente il pubblico, ed egli si ac- 
canisce a dar degli t sdiiavi », degli « stupidi », dei a vi- 
gliacchi » ai parigini che non ostante le sue rivelazioni non 
pensano a difendersi dei loro terribili nemici; e per ripa- 
rare alla insufficienza del popolo, col solito metodo sem- 
plicista degli energumeni e degl'ignoranti, invoca un dit- 
tatore, un dittatore spietato e crudele, che accentri nelle 
sue mani tutti i poteri e massacri i nemici del popolo e i 
loro complici e tutti quelli che tramano nell'ombra il ri- 
torno della tirannia, a Se fossi tribuno del popolo io, e 
sorretto da poche migliaia di uomini risoluti, garentisco 
che entro sei settimane la costituzione sarebbe completata, 
la macchina politica camminerebbe per la miglior via, la 
nazione sarebbe libera e felice, in meno di un anno sa- 
rebbe florida e tale rimarrebbe finché vivessi io ». Ma via 
via che l'atteggiamento della corte e gli spropositi degli 
emigrati fanno sfiorire le illusioni pacifiche del 1790, le 
sue fosdie accuse sembrano acquistar consistenza e cre- 
scono in autorità, le sue idee atroci e perverse trovano un 
ipre più adatto per espandersi, cominciano a 
il profeta », la folla nervosa e turbolenta a- 
a le sue parole e si lascia più facilmente so- 
l club dei Cordiglieri diviene più tumultuoso 
?; gli altri giornali democratici, come le >?r- 
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voluzioni di Francia di Desmoulins, V Oratore del fopolo 
di Fréron, il Pere Duchesne di Hébert, gareggiano ed 
giornale del « profeta » in isfrenatezza ed in escande- 
scenze omicide. E la guardia nazionale — al solito — di- 
sorientata dalle voci sempre più attendibili di congiure, in 
dispettita contro il re e i privilegiati, paurosa di una rea- 
zione che comincia a sembrare non impossibile, diviene più 
fiacca nel domare i disordini, segue con minore slancio i 
comandi di Lafayette, ritoma insomma a queir apatici 
tolleranza di tutti i capricci popolari, che aveva aperto 
l'adito altra volta ai tumulti rivoluzionari delle giornate 
d'ottobre. 

Un giorno è saccheggiata la casa del duca di Castries, 
odioso per aver provocato e ferito in duello Carlo di La- 
meth (i2 novembre 1790); dimostrazioni tumultuose e in- 
composte scoppiano nel dicembre per strappare al re la 
sanzione al decreto anticlericale del 27 novembre; nel 
gennaio del 17 91 la casa del presidente degli t Amici del- 
la costituzione monarchica », conte di Clermont-Tonnerre, 
minaccia di essere anch'essa saccheggiata, ed uno scontro 
fra contrabbandieri e guardie daziarie nel sobborgo di La 
Chapelle è interpretato subito come effetto delle congiure 
realiste e suscita disordini gravissimi nel sobborgo ope- 
raio di Sant'Antonio, che si copre ad un tratto di barricate ; 
nuovi gravissimi tumulti nella seconda metà di feltraio, 
perchè le due zie del re sono partite da Parigi per an- 
dare a Roma; perchè si teme che anche il fratello del »e, 
conte di Provenza, vada a raggiungere gli emigrati; per 
che si vuol distruggere il forte di Vincennes, che gli e- 
saltati dicono ripieno d'armi e munizioni e messo in co- 
municazione sotterranea con le Tuileries a facilitar la fuga 
anche della famiglia reale; perchè, sparsasi la voce di un 
attentato rivoluzionario alla vita del re, alcune centinaia 
di nobili SCHIO accorsi alle Tuileries a difendere il mo- 
narca, dando alla lor volta origine a nuove accuse di con- 
giure e guadagnandosi il tìtolo di « cavalieri del pugnale ». 
Peggio fu quando il papa condannò definitivamente la 
costituzione civile del clero, dìchiaranSo scismatici gli ec- 
clesiastici che prestavano il giuramento cìvico e nulli i sa- 
cramenti da essi amministrati (brevi del io marzo e 13 
aprile): il 28 marzo il Club del Clermont-Tonnerre fu 
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assalito da quattromila persone e sciolto per disposizione 
municipale; le chiese, in cui ofificiavano i chierici refrat 
tari, cominciarono a essere turbate dalla folla e chiuse al 
culto; e poiché airav\'icinarsi della Pasqua il re, sgomen- 
tato per le condanne del papa, aveva licenziato il confessore 
ordinario che aveva giurata la costituzione e si dispcHieva 
di andare a Saint-Cloud a fare la Pasqua coi chierici re- 
frattari, Tira che ribolliva ccmtro gli ecclesiastici si riversò 
tutta contro di lui. « Il grande tradimento del re dei Fran- 
cesi », intitolava Camillo Desmoulins un violentissimo ar- 
ticolo ; e il club dei Cordiglieri denunciava il popolo t il 
primo funzionario dello Stato, il primo suddito della legge, 
il re stesso, refrattario alle lèggi del regno », mentre l'Ora- 
tore del popolo, ricordando che t la bocca dei re è Tantro 
della menzogna », affermava l'esistenza di una grande con- 
giura reazionaria diretta da un t comitato austriaco » e 
minacciava il re che, appena egli partito, il popolo avrebbe 
proscritto la sua testa e il trono sarebbe caduto neirabisso. 
L'effetto di tutte queste eccitazioni fu che il 1 8 aprile, per 
la violenta ostilità di una folla enorme e della stessa guardia 
nazionale, nonostante gli sforzi disperati fatti da Lafayette 
durante due ore e mezza per tutelare la libertà del re, que- 
sti non potè con la famiglia lasciare il palazzo delle Tui- 
lieries. 

Chi in queste giornate calde si trovava a suo agio, era 
Giorgio Danton. — « L'antico regime (diceva egli hel 
1793) ha commesso un grande sproposito: mi ha allevato 
gratuitamente nel collegio Du Plessis, in compagnia di 
grandi signori, che erano miei camerati e vivevano in fa- 
miliarità con me. Finiti gli studi, io non avevo nulla, ero 
nella miseria. Cercai un posto. Nell'ordine degli avvocati 
di Parigi era difficile assai entrare e dovetti fare grandi 
sforzi per esservi ricevuto. All'esercito non potevo aspirare, 
essendo senza nascita e senza protezioni. La chiesa non mi 
offriva nessuna risorsa. Non potevo comprare un ufficio, 
non avendo im soldo. Gli antichi compagni mi voltavano 
le spalle. Restai spostato, e solo dopo lunghi anni riescii 
a comprare un ufficio d'avvocato al Consiglio del re. La 
Rivoluzione arrivò: io e tutti quelli come me ci preci- 
pitammo in essa, perchè l'antico regime ci aveva fatti 
allevar bene, senza aprire nessuno sbocco alle nostre atti- 
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tudini ». — La carica di avvocato al Consiglio del re 
l'aveva comprata a debito per potere sposare la figlia di 
un caffettiere. Disadatto al lavoro assiduo e alla vita se-, 
dentaria, indolente e poltrone salvo che nei giorni di gran- 
di crisi, in cui dimostrava un'attività fulminante, smanioso 
di elevarsi, di dominare, di godere, la Rivoluzione era per 
lui ima clamorosa battaglia, in cui ai vincitori doveva toc- 
care largo bottino. Aveva la corporatura enorme, un fac- 
cione pallido, bruttissimo ed espressivo, illuminato da due 
occhiacci gialli a volte sanguinari e furibondi, a volte dolci 
d'una dolcezza femminea e comunicativa, un vocione poten- 
tissimo messo al servizio d'una eloquenza sregolata e spon- 
tanea, che passava senza intermezzi dalle esortazioni più 
generose alle bestemmie più sboccate e alla sovreccitazione 
degl'istinti più brutali. Era il gran signore della sanculot- 
teria parigina: il Mirabeau del popolaccio — l'ha chiamate 
Madama di Stael. Intelligenza lucida e aperta a tutte le 
idee, pochissimo istruito ma pieno di senso pratico e di buon 
senso e non frastornato da miraggi dottrinari, osservatore 
della realtà acuto ed equilibrato, abile conoscitore di uomini, 
prudente ed esatto calcolatore delle forze sociali che si ag- 
grovigliavano intorno a lui, disprezzatore della vita propria 
e della altrui senza inutili rodomcMitate e crudeltà nei limiti 
strettissimi del necessario, ali-eno da ogni scrupolo e da 
ogni delicatezza, pronto a prendere quattrini dalla corte 
con promessa di servirla per scialarseli allegramente e 
continuare contro la corte peggio di prima, amantissimo 
sopra ogni cosa del suo paese che voleva potente e felice, 
egli aveva intuito che la forza animatrice del moto rivolu- 
zionario risedeva nelle moltitudini proletarie di Parigi. Pa- 
rigi era t la sentinella della nazione » ; i cittadini di Parigi 
erano i rappresentanti naturali di tutta la Francia, come i 
deputati dell'Assemblea ne erano i rappresentanti legali: 
questi dovevano obbedire a quelli. Dopo il 14 luglio 1789, 
il distretto elettorale dei Cordiglieri, di cui egli era quasi 
sempre eletto presidente all'imanimità, fu il covo dei ri- 
voluzionarii più risoluti e prendeva le iniziative più audaci. 
Nel gennaio del 1790, Marat, minacciato di arresto, «ti 
rifugia ai Cordiglieri; cinquecento uomini vanno ad ese- 
gtiire l'ordine del tribunale; Danton, a capo di un piccolo 
gruppo .di ribelli, si oppone all'arresto; tiene a bada i mi- 
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nistri, il maire y T Assemblea, il Comune, la magistratura, 
la guardia nazionale e riesce a fare scappare Marat. Al- 
lorché la Costituente, nel maggio 1790, abolì i di- 
stretti, sopratutto per isbarazzarsi dei Cordiglieri, e- ^ii- 
vise Tamministrazione di Parigi in sezioni, Danton e i 
suoi amici fondarono il circolo dei Cordiglieri e riccMnm- 
ciarono da capo. Nella giornata del 18 aprile egli ebbe la 
parte principale. 

Mentre le masse popolari divenivano giorno per giorno 
più torbide e più facili a sommuoversi, e il medio ceto si 
impazientiva e s irritava ccMitro la corte passando ad ac- 
crescere non di rado le file della rivolta — all'assalto del 
palazzo Castries, per esempio, la maggioranza era tutt' altro 
che di popolani, ma di persone agiate e ben vestite — , 
fra alcuni cittadini, che più specialmente si occupavano di 
politica nel senso favorevole al nuovo regime, incominciò 
a poco a poco a prendere piede il dubbio se fosse veramente 
possibile conciliare Topera della rivoluzione con la persi- 
stenza della monarchia. 

Nel 1789 non c'erano repubblicani in Francia: la mas- 
sa del popolo era profondamente attaccata al re, di cui 
tutte le tradizioni storiche nazionali facevano il difensore 
dei plebei contro la nobiltà; gl'intellettuali, se in teoria 
erano convinti che la repubblica fosse la migliore delle 
forme politiche — è questo un luogo comune in tutti i 
tempi e in tutti i paesi civili e non ha mai fatto male sul 
serio a nessun re — in pratica non pensavano neanche per 
sogno ad abbattere la monarchia; il loro programma po- 
litico era solo quello di riformarla, limitandola con leggi 
costituzionali, circondandola, come si diceva fin d'allora, 
d'istituti repubblicani; ed anche i più caldi proclamatori 
della libertà e della sovranità nazionale non pensavano che 
in siffatte teorie fosse implicita l'idea dì repubblica, né 
supponevano in alcun modo che la volontà del re potesse 
trovarsi come che fosse in contrasto con la volontà della 
nazione. Ciò non toglie, per altro, che la impopolarità del 
governo, i lunghi errori della corte, il sentimento oramai 
invincibile di reazione contro il dispotismo dei ministri, a- 
vessero prodotto uno « stato d'animo repubblicano », co 
me dice egregiamente l'Aulard, in grazia del quale i se- 
guaci del movimento rivoluzionario operavano da repub 



Digitized by 



Google 



- 211 — 

blicani, credendosi e proclamandosi sinceramente monar- 
chici: distruggevano ogni potere regio, prosternandosi e 
profondendosi in atti di filiale devozione dinanzi alla per- 
sona del monarca. E bastava che anche questa persona pèr- 
desse ogni prestigio e divenisse impopolare, perchè si de- 
lineasse a un tratto bella e formata nel pensiero dei ri- 
voluzionari ridea della repubblica. — Il primo scritto net- 
tamente repubblicano sembra sia un opuscolo intitolato Dei 
-popoli e dei re^ che uscì nel settembre 1790 per opera di 
un oscuro uomo di lettere, Lavicomterie, che fu poi de- 
putato alla Convenzione. Alle conclusioni dell'opuscolo a- 
derì, nel numero del i.° ottobre, il giornale Mercurio na- 
zionale, redatto da un piccolo gruppo di letterati che si 
raccoglieva nel salotto di Luisa Robert- Kéralio ; il ma- 
rito di questa, Francesco Robert, professore di diritto pub- 
blico, mise fuori in dicembre un altro opuscolo // repubbli- 
canismo adattato alla Francia; e l'idea cominciò così a 
circolare, accrescendo la fermentazione e l'inquietudine. 

Inoltre quelle grandi masse popolari, che tanti filoso/ì 
e fisiocratid del secolo XVIII avevano considerate come 
branchi di bestie da essere ben nutrite e all'occasione ben 
bastonate perchè bene lavorassero, quelle grandi masse 
popolari, dopo che avevano presa la Bastiglia e fatte le 
giornate di ottobre — e altre giornate sembravano oramai 
chiamate a fare per vincere le nuove resistenze degli ari- 
stocratici e dei preti e sventare le congiure degli emigrati, 
degli stranieri e della corte — andavano ogni giorno più 
rivelandosi come una forza politica di prim'ordine, senza 
il cui aiuto la rivoluzione, come non si sarebbe fatta, così 
non si sarebbe potuta difendere: erano anzi, nell'opinione 
dei piìi esaltati, le sole forze politiche, su cui potesse fare 
sicuro affidaménto la rivoluzione: « non v'aspettate nulla 
— gridava Marat — dalle buone disposizioni dei funzio- 
nari pubblici: saranno sempre gli agenti del dispotismo, 
e tanto più pericolosi quanto maggiore è il lor numero; 
non v'aspettate nulla dagli uomini ricchi ed opulenti, 
dagli uomini cresciuti nella mollezza e nei piaceri, dagli 
UGwnini cupidi che nulla amano fuori dell'oro; non con 
vecchi schiavi si creano i cittadini liberi ; i soli coltivatori, 
dunque, i piccoli mercanti, gli artigiani e gli operai, i 
braccianti e i proletari, come la insolente ricchezza li 
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chiama, questi possono formare un popolo libero, impa- 
ziente del giogo dell'oppressione e pronto sempre a spez- 
zarlo ». E poiché la distinzione fra dttadini attivi e pas- 
sivi escludeva il popolo dalla vita politica legale, così di 
mano in mano che il movimento democratico s'intensificava, 
si moltiplicavano anche le richieste del suffragio univer- 
sale, e fioccavano le proteste non solo contro il censo della 
eleggibilità ma anche contro il censo elettorale. 

In quest'agitazione per l'allargamento del diritto di 
voto un posto segnalato non poteva mancare a Massimi- 
liano Robespierre. Con la sua eloquenza monotona e lam- 
biccata, con le sue eteme e sbiadite declamazioni filan- 
tropiche e democratiche, simili ai sermoni costipati di un 
predicatore protestante, con la piccola mente tutta tap- 
pezzata di Bruti, di Fabrizi e di Catoni, egli era nella 
Assemblea nazionale un ideologo isolato, discretamente no- 
ioso, incapace a discutere di questioni concrete e a formu- 
lare in proposte pratiche le sue ruminazioni filosofiche non 
mai originali, inasprito dal nessun effetto che producevano 
le sue studiatissime condòhi, ma sempre pronto a prendere, 
la parola in difesa dei diritti popolari e della sovranità 
della nazione. J /. Rousseau è Dio, e lui, Massimiliano 
Robespierre, è il suo profeta: le eloquenti invettive del 
filosofo ginevrino contro le ineguaglianze pw!)fitiche e so- 
ciali, le affascinanti descrizioni della virtù, del reciproco 
amore, della dolce e santa felicità che l'umanità godeva 
e dovrebbe ritornare a godere allo stato di natura, se han- 
no nella sua parola perduto ogni artistica attrattiva, hanno 
conquistato nell'anima sua la forza ferrea di una fede 
esclusiva, incrollabile, intransigente. Il popolo è giusto, 
saggio, buono, paziente, generoso; esso non domanda che 
tranquillità, giustizia, il diritto di vivere; nulla può essere 
in lui eccesso, errore, delitto; la sua voce collettiva è la 
voce della ragione, della natura, dell'interesse comune; 
basta liberarlo dalla oppressione corruttrice di una mino- 
ranza privilegiata, e la virtù e la felicità risplenderanno 
nel mondo. Nella sua testa non entra che quest'idea; la 
sua condotta non è che il corollario pratico di quest'idea. 
Per rispetto ad essa ha combattuto il veto anche sospen- 
sivo, la legge marziale, la distinzione fra cittadini attivi 
e passivi, il marco d'argento come condizione di eleggi- 
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bilità, il diritto regio di pace e di guerra. Coerente ad 
essa, pubblica nell'aprile del 1791 un discorso in favore 
del suffrago universale, in cui protesta contra le t sacri- 
leghe calunnie », che affermano il popolo corrotto e in- 
capace all'esercizio dei diritti politici, e contrappone le 
virtù del popolo lavoratore ai vizi dei ricchi oziosi, e in- 
voca la memoria di J J. Rousseau a propria difesa. E 
discutendosi dell'organizzazione della guardia nazionale, 
parla il 19 aprile contro la esclusione dei cittadini passivi; 
paxla il 9 maggio contro la proposta di restringere il di- 
ritto di petizione ai soli cittadini attivi ; parla il 28 maggio 
un'altra volta contro il marco d'argento. E il più delle 
volte non conclude un bel nulla. Ma la sua voce esce fuori 
dell'aula, si diffonde fra le masse popolari non più in- 
sensibili come una volta, è applaudita calorosamente dai 
Cordiglieri. Camillo Desmoulins lo chiama « il nostro A- 
ristide »; finanche Marat s'inchina davanti alla sua « in- 
corruttibile » persona: il movimento rivoluzionario si av- 
vicina a lui e anche lui cominda a diventare un grande 
uomo. 



VI. 

Al di là dell'eguaglianza politica, simboleggiata dal 
suffragio universale e dalla repubblica, altre eguaglianze vi 
sono ancora da raggiungere. Ed anche a queste si pensa, 
quasi che in quella rovente atmosfera rivoluzionaria 
sieno costretti a svolgersi, prematuri, fermenti d'idee ad 
altre circostanze sociali meglio accomodati. 

Nei cahters del 1789 non era apparsa nessuna preoccupa- |l 
zione di un problema diverso e più vasto di quello, che 
si dibatteva fra plebei e privilegiati, non si trovava nes- 
suna aspirazione a un rinnovamento generale dell'assetto 
della proprietà. Si chiedono da tutti riforme costituzio- 
nali, tributarie, giudiziarie, amministrative, ecc., ecc. ; 
nessuno mette in dubbio la legittimità della proprietà pri- 
vata: anzi il principio che essa sia sacra e inviolabile è 
contrapposto agli arbitri dell'antico regime: se si invoca 
la ccMifisca dei beni del clero, questo avviene in nome del 
diritto di proprietà, che si presume lo Stato abbia su di 
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essi; e si protesta contro i privilegi feudali non perchè 
sieno proprietà privata dei privilegiati, ma perchè sono il- 
legittimi e contrari al bene comune. 

Fra i moltissimi opuscoli, che furono pubblicati fra il 
1787 e il 1789 alcuni trattano anche di argomenti sociali 
riproducendo le idee assorbite dalla letteratura democra- 
tica del secolo XVIII. — Per es. un certo Monsodive nel 
la Sentinella del Popolo deplora che « 1200 o 1500 cit- 
tadini debbano affaticarsi tutto Tanno pel riposo di un 
sol uomo ». — L'autore dei Quattro gridi di un fatriotta 
spiega come « sia a temere che la moltitudine povera, pro- 
scritta dall'avido egoismo dei proprietari, non si metta 
sotto i piedi i titoli inumani della proprietà » ; ed esclama : 
« Garentite i proprietari dalla insiurrezione terribile e poco 
lontana di venti milioni d'indigenti senza proprietà ». 
— Un certo Devérité nella Vtta e doglianze d^un po- 
vero diavolo dice che « il lavoratore è il mulo degli e- 
serciti : il suo destino è di rimanere oppresso dai . bagagli, 
mentre i combattenti dei due partiti (terzo stato e privi- 
legiati) si disputano il campo di battaglia »; t a che ser- 
vono al povero giornaliero le leggi di proprietà? egli non 
possiede che le sue braccia, e per giunta le possiede in 
-~a, e ne perde l'uso proprio quando 
cantisi nella vecdiiaia gli sarebbero 
diritto di proprietà non è, per altro, 
ritti assalito nelle sue basi ; e le idee 
troviamo caldeggiate, sono che lo 
cittadino il lavoro e in caso di ma- 
ra officine per i disoccupati, distri- 
re, diminuisca o abolisca le tasse che 
ostituendole caso mai con una im- 
:ni il diffondersi delle macchine ap- 
il povero popolo, e altre simili pro- 
ntropiche e semplidste. 
arrischino a criticare l'assetto della 
igano una nuova distribuzione, non 
in quella inondazione di quattromila 
i mezza dozzina. — La terra, scrive 
jligioso e monarchico, nelle Rifles- 
la terra appartiene a Dio; gli uo- 
entro i limiti dei loro bisogni, non 
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al di là; nessuno è proprietario legittimo, se tutti non 
hanno una loro proprietà. Bisognerebbe « dividere le ric- 
chezze in maniera che tutti lavorando potessero trovare 
una assistenza sicura ». « Il mezzo più spiccio per distrug- 
gere rineguaglianza sarebbe di rimettere tutti i beni in 
comune per fare una spartizione eguale sull'esempio del 
legislatore di Sparta: ciascuno vivrebbe felice della sua 
parte ». Però una riforma così vasta non sarebbe molto 
agevole. Si può arrivare allo stesso scopo con altrettanta 
sicurezza e senza violenza: si dichiareranno proprietà pub- 
blica le terre incolte da dieci anni e si distribuiranno fra 
gli antichi soldati poveri, all'uso romano; si divideranno 
i beni demaniali ed ecclesiastici; si stanzieranno dieci mi- 
lioni all'anno per espropriare le grandi proprietà e di- 
viderle; si istituirà una imposta progressiva per la estin- 
zione del debito pubblico. Con queste leggi in pochi anni 
avremo l'eguaglianza, per conservar la quale si dichiare- 
ranno le proprietà inalienabili e indivisibili, nessuna fa- 
miglia potrà avere più di un lotto di terra, lo stato prov- 
vederà della terra chi ne sarà privo. — Rétif de la Breton- 
ne, convinto che le proposte di riforme contenute nelle sue 
opere anteriori sono ancora immature, espone nel Tesino- 
grafo un progranmia minimo di riforme immediatamente 
praticabili per avviarsi all'ideale di perfetta eguaglianza: 
pensino i legislatori riuniti negli Stati generali a trar pro- 
fitto dei suoi consigli. Non potendosi sopprimere a un 
tratto la proprietà privata, Rétif propone che sia caricata 
di limiti in maniera da preparare il genere umano alla de- 
siderata riforma: ogni cinque anni si riveda il catalogo del- 
le proprietà, riducendo quelle troppo estese; chi non col- 
tiva la sua terra ne sìa privato; il prezzo della terra e 
delle derrate sieno fissati dalle municipalità; sia ammessa 
la eredità in linea diretta, limitata quella in linea colla- 
terale e la libertà di testare.v — Chapuis va più avanti: 
vuole non solo l'eguaglianza ma la vera e propria comu- 
nità dei beni; la Francia sìa divisa in zone quadrate di 
2000 tese di lato; il solo quadrato riservato al re avrà 
8000 tese di lato; al centro di ugni circoscrizione vi sarà 
una casa abitata da 1050 abitanti. Tutto sarà in comune, 
sopratutto le donne. La organizzazione del falanstero è 
minutamente descritta. Data la felicità di tutti e il con- 
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tinuo cambiare di uomini e di donne, c'è pericolo che la 
popolazione aumenti troppo; ma con un po' di precau- 
zioni preventive e repressive contro la troppo natalità si 
eviterà anche questo piccolo inconveniente. — Sylvain Ma- 
rechal, uno della futura congiura degli Eguali, negli A- 
pologhi moderni ad uso d'un principe ereditario y critica 
con violenza la proprietà e T ineguaglianza. Verrà giorno, 
in cui i lavoratori rifiuteranno di servire i ricchi e di- 
ranno: t Noi siamo tre contro uno. Vogliamo ristabilire 
per sempre le cose allo stato primitivo, cioè sulla pirù per- 
fetta e legittima eguaglianza. Mettiamo la terra in co- 
mune. Se c'è fra noi qualcuno che abbia due bocche e 
quattro braccia, è giusto che gli assegniamo doppia por- 
zione. Ma se siamo fatti tutti sullo stesso stampo, dividia- 
mo la torta in parti eguali. Ma nello stesso tempo mettiamo 
tutti mano al lavoro ». « Tutto questo, al tempo in cui 
scrivo, non è che una favola ; ma in verità io dico che di- 
verrà storia ». — Babeuf, il condottiero degli Eguali, nel 
discorso preliminare a uno scritto sul Catasto perpetuo 
di un certo AudifFred, sostiene che chi ncMi si contenta 
del necessario va considerato come spogliatore degli altri ; 
chi chiede il necessario ha il diritto di chiedere fin che 
non sia stato soddisfatto. Su 24 milioni di uomini ve n'ha 
15 che non posseggono nulla. Devono questi morire di 
fame per mostrarsi grati ai loro spogliatori? Le piccole 
proprietà sono inghiottite dalle grandi, il numero d^li 
operai cresce e i salari diminuiscono. Occorrerebbe divi- 
dere la terra; ognuno dovrebbe possedere la sua parte solo 
vita naturai durante; le porzioni dovrebbero essere inalie- 
nabili a in modo che il patrimonio individuale di ogni 
cittadino fosse sempre sicuro e insequestrabile ». Tutte le 
professioni dovrebbero essere egualmente stimate. Pur- 
troppo quest'ideale è lontano. Bisogna prepararvi l'uma- 
nità con un buon sistema d'istruzione e d'educazione uni- 
forme per tutti, che faccia sparire la supremazia dei 
dotti. — Anche Boissel nel Catechismo del genere umcniOy 
dopo avere investito con audace acrimonia a Tordine naer- 
cenario, omicida ed antisociale », che ha per base le tre 
barbarie della proprietà, della famiglia, della religione, 
propone una riforma dell'educazione per preparare una 
ricostruzione sociale. I conventi sìeno trasformati in scuole 



Digitized by 



Google 



— 217 — 

mantenute con le contribuzioni dei proprietari; in esse 
gli alunni studieranno e faranno gli agricoltori. Per tutte 
le industrie lo Stato aprirà officine pubbliche. A un certo 
punto si sopprimerà il denaro, e si raggiungerà Tegua- 
glianza. 

Sono fantasticherie personali degli scrittori, che pas- 
sano del tutto inosservate, perchè l'attenzione pubblica è 
rivolta ad argomenti d'interesse e di praticità più im- 
mediata. Ma determinatosi lo sconvolgimento rivoluziona- 
rio, la scena a poco a poco cambia. Durante la rivolu- 
zione, infatti, gli spiriti assistono a una tempestosa agi- 
tazione di tutte le condizioni, di tutti gl'interessi, di tutte 
le fortune: miliardi di ricchezza trapassano per volontà 
dello Stato dalla chiesa al medio ceto; i diritti feudali 
non si pagano più; i privilegiati si protestano iniqua- 
mente derubati delle loro sostanze e vedono nell'opera del- 
la rivoluzione il principio di una legge agraria univer- 
sale. E' bensì vero che questa immensa crisi, abolendo il 
regime assolutista e feudale, sottraendo le proprietà dei 
cittadini alle tasse arbitrarie dell'antico regime, assicu- 
rando i creditori dello Stato contro la mala fede dei mi- 
nistri bancarottieri, liberando la proprietà fondiaria dalle 
infinite servitù feudali, spezzando la proprietà collettiva 
ecclesiastica del medio evo, se proprio non crea la pro- 
prietà privata, la estende, la rende sopratutto da ambigua, 
da incerta, da soggetta all'arbitrio dei pubblici poteri, 
precisa determinata sicura: siamo agli antipodi' del socia- 
lismo, quale l'intende il secolo XVIII. Ma questo non 
apparirà se non a crisi compiuta, col codice di N'apoleone. 
Frattanto in quel fervore dei mutamenti, in quel rapido 
spostarsi di tutti gli antichi rapporti fra gli uomini e le 
cose, in quel vasto capovolgersi di ogni più vecchia abi- 
tudine politica e sociale, è naturale che le menti sieno 
portate ad aspirare a combinazioni di giustizia definitive, 
a sentire il cjesiderio di un nuovo assetto sociale, che dia 
a tutti una utilità visibile e tangibile, che sottragga tutti 
alle angosce della miseria, che renda tutti felici. 

I proletari delle campagne, poveri esseri dispersi ed 
abbandonati sugli estremi margini della civiltà ed esclusi 
dalla abitudine del pensiero e gli operai cittadini, incapaci 
anch'essi nella grandissima maggioranza ad analizzare il 
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meccanismo della struttura sociale, non sanno tradurre i 
propri desideri vaporosi, indistinti, generici in teorie con- 
crete: si rivoltano tutt'al più contro i sintomi prossimi 
dei loro mali: chiedono pane, lavoro, più alti salari, e 
l'incarico di soddisfare le richieste lo addossano natural- 
mente allo Stato. Invece i democratici, che si sono educati 
sulle opere di Rousseau e degli altri ribelli del secolo 
XVIII, e sono per giunta denunciati senza tregua dai rea- 
' listi come promotori di un completo rovesciamento dell'as- 
setto della proprietà, vedono alla fine che esiste un pro- 
blema sociale molto più largo del problema politico e 
che gli uomini possono dividersi non solo secondo la po- 
sizione di fronte ai privilegi feudali e all'assolutismo mo- 
narchico, ma anche secondo la posizione di fronte alla 
ricchezza: non più privilegiati assolutisti e plebei costitu- 
zionali o repubblicani, ma ricchi e poveri. Ed essi, i de- 
mocratici, prendono posizione per i poveri; e nei gior- 
nali e nei circoli discutono di tassa progressiva, di leggi 
sulle successioni, di porre «n limite massimo alle pro- 
prietà private, di frenare il lusso, di assicurare ai prole- 
tari il lavoro e la sussistenza, inveiscono contro la ric- 
chezza, invocano leggi che rendano meno stridente lo scan- 
dalo dell'ineguaglianza, affermano la necessità di una 
nuova rivoluzione più vasta che franga il dispotismo della 
plutocrazia nuova arrivata. Le idee estreme del secolo 
XVIII cominciano a passare dalla letteratura nella storia. 
"~'E come ultima accentuazione della tendenza democra- 
tica troviamo al solito l'aspirazione a un riordinamento 
fondamentale della proprietà. Mentre il buon Chapuis, 
sulla via di ammattire, studia e ristudia e perfeziona 
il piano dei suoi falansteri assediando con progetti e 
progetti l'Assemblea nazionale, nel Circolo sociale y fon- 
dato dall'abate Claudio Fauchet nell'ottobre del 1790, 
ricco di molte centinaia di sod, avente per organo il gior- 
nale la Bocca di ferro^ si afferma che « ogni uomo ha di- 
ritto alla terra, e deve avere in proprietà il dominio della 
sua esistenza: ne prende possesso col lavoro, e la sua por- 
zione dev'essere circoscritta dai diritti dei suoi eguali; 
tutti i diritti sono messi in comune in una società bene or- 
dinata; la sovranità sociale deve tirare le linee in maniera 
che tutti abbiano qualcosa e nessuno abbia troppo; ognuno 
^a naturalmente diritto a quanto gli è necessario ». — L'a- 
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bate Fauchet vuole, impregnando di misticismo religioso la 
sua dottrina sodale, che t per chiudere le tre grandi sor- 
genti di delitti, restrema ricchezza, l'estrema miseria e 
sopratutto Todio », si istituisca una legge agraria ±e 
vieti ai proprietari futuri il possesso di più che 50 mila 
lire di rendita in terre; si impediscano i matrimoni me- 
diante i quali possano accumularsi ricchezze superiori alla 
detta rendita ; si facilitino i matrimoni fra ricchi e poveri ; 
s'introduca la perfetta eguaglianza nelle successioni, sta- 
bilendo il massimo della rendita ereditabile a 50 mila lire. 
— Ne le Rivoluzioni di Parigi del 5 febbraio 1791 Pru- 
dhomme pubblica un articolo Poveri e ricchi per chiedere 
una legge agraria; e poiché il La Harpe nel Mercurio di 
Francia del 23 aprile fa la critica di questa « chimera as- 
surda », Prudhomme risponde che non è assurda, tant'è 
vero che altri popoli -hanno praticato il regime dell'egua- 
glianza: t la rivoluzione francese è una vera e propria 
legge agraria messa in esecuzióne dal popolo, che rientra 
nei suoi diritti: un altro passo ancora e il popolo ripren- 
derà i suoi beni ». — Siamo, insomma, arrivati al mo- 
mento, in cui il socialismo finisce di essere una semplice 
sj>eculazione morale e comincia a divenire una dottrina 
politica operosa, professata dai teorici più avanzati della 
democrazia. 



VI. 

Guardiamoa, per altro, dall' ai tribuire a sifiFatti primis- 
simi sintomi di ben più importanti fenomeni ulteriori un 
carattere ed un'intensità che essi in realtà sono ancora ben 
lungi dal presentare. 

Per tutta la prima metà del 17 91 i repubblicani fu- 
rono scarsi di numero e scarsa d'efficacia fu la loro pro- 
paganda: quella monarchia vetustissima, alla cui ombra 
tante vicende liete e dolenti aveva attraversate la nazione, 
a cui il diritto divino per tanti secoli indiscusso aveva con- 
ferito un sacro carattere, sebbene fosse ridotta oramai a 
una vera larva senza consistenza e senza forza, era pur 
sempre una larva che imponeva ai più una venerazione 
quasi superstiziosa. Lo stesso Robespierre, per Cui il re 
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<-ra t un uomo » come tutti gli altri e il primo « ocmh- 
messo » della nazione, non si arrischiava a fare alcuna 
esplicita dichiarazione repubblicana. Brissot, che presto ri- 
troveremo fra i capi dei Girondini, pur non dissimulando 
che a suo parere a la monarchia è un flagello », dichia- 
rava che t altro è avere una opinione metafisica e altro 
respingere nel fatto il re adottato dalla costituzione », e 
protestava contro chi lo accusava di essere ref)ubblicano, 
mentre egli voleva solo « dare ai rappresentanti del popolo 
una forza tale da impedire al potere esecutivo e al mo- 
narca di restaurare il dispotismo » : voleva, insomma, « una 
monardiia popolare, in cui la bilancia pendesse sempre 
della parte del popolo ». Petion dichiarava inutili queste 
discussioni di forma, perchè « vi ha spesso più differenza 
fra una monarchia e un'altra, che fra certe monarchie e 
certe repubbliche ». Finanche Marat, lo scapestrato Ma- 
rat, che non risparmia nessun insulto al re e giudica t er- 
rore credere che il governo francese non debba essere che 
monarchico », deve ammettere che a la monarchia limita- 
tissima è quella che più conviene oggi al paese », mentre 
t degenerebbe presto in oligarchia una repubblica fede- 
rale ». 

Quanto poi ai predicatori dell'eguaglianza economica, 
essi non sono che degli eccentrici meno numerosi ancora 
dei repubblicani e sconfessati dalla stessa immensa mag- 
gioranza democratica, la quale non va al di là della ugua- 
glianza politica e si spinge" tutt'al più a dire con Robe- 
spierre a che la prc^rietà è un male necessario »; e alle 
loro idee resta perfettamente estranea e indifferente so- 
pratutto quella classe proletaria, a vantaggio di cui la 
legge agraria dovrebb 'essere instaurata: si tratta, insf^n- 
ma, ancora di una innocua orgia a cui si abbandonano 
pochi esaltati, e che in tanto influisce sulle idee e sulle 
opere dei partiti rivoluzionari in quanto coincide con quel 
desiderio di eguaglianza civile e con quell'odio contro le 
classi privilegiate, che costituiscono il programma, diciamo 
così, intimo e il motore principale di tutti gli avvenimenti 
che studiamo. 

C è, anzi, una circostanza molto caratteristica da os- 
servare: ed è che essendosi fin dall'estate del 1789 ma- 
nifestati in alcune zone della classe operaia di Parigi — 
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sarti, parrucchieri, calzolai, tipografi — dei tentativi i)er 
associarsi in leghe di mestiere allo scopo del mutuo soc- 
corso, del rialzo dei salari e della eliminazione della con- 
correnza reciproca, il movimento resta del tutto abbando- 
nato a sé stesso e nessun rivoluzionario interviene a disci- 
plinarlo, dirigerlo, sostenerlo. Nella primavera del 1791 
questa tendenza istintiva alla conquista di più alti salari 
— che è la nota squillante del movimento proletario mo- 
derno — produce un conflitto fra operai muratori e capi- 
mastri, in cui la lotta di classe acquista una nettezza di 
contorni addirittura singolare. Gli operai, associati in « U- 
nione fraterna », invitano i padroni a discutere con essi 
intorno ai miglioramenti da introdurre nel contratto 
di lavorf^; i maestri rifiutano; gli operai scioperano. I 
maestri dichiarano impossibile ogni aumento di salario 
per le infelici condizioni dell'industria e per i contratti 
in corso aventi a base i calcoli sui salari consueti, ac- 
cusano gli operai di attentati alla libertà del lavoro, in- 
vocano la legge della libera concorrenza cotoe sola norma 
dei reciproci rapporti, chiedono alla autorità municipale 
€ misure efficaci per distruggere la sorgente di tanti disor- 
dini », cioè « il divieto delle adunanze, l'annullamento del- 
le deliberazione, passate, un eventuale procedimento penale 
contro i responsabili », e poi presentano un'analoga peti- 
zione all'Assemblea nazionale. Gli operai si rivolgono an- 
ch' essi all' Assemblea, denunciano la « testardaggine » 
degli intraprenditori avversi a qualunque pacifica trattativa 
e accumulanti rapide fortune a spese dei lavoratori, smen- 
tiscono ogni accusa di violenza, accusano di « mala fede » 
i maestri intenti a « far apparire gli operai sotto i più neri 
colori con l'attribuire ad essi intenzioni criminose », af- 
fermano che se i maestri possono liberamente accordarsi 
per deprimere i salari questa facoltà non deve essere ne- 
gata agli operai perchè procurino di ottenere l'intento op- 
posto, esprimono la fiducia che « l'Assemblea, distrug- 
gendo i priwlegi e le maestranze e dichiarando i Diritti 
dell'ucxno, abbia senza dubbio previsto che questa dichia- 
razione avrebbe ben servito per qualche cosa alla classe 
più indigente, che è stata così a lungo vittima del dispo- 
tismo degl' intraprenditori ». — L'Assemblea nazionale, 
trascinata cosi a un tratto in una lotta chiarissima fra pa- 
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droni ed operai, promulgò il 14 giugno 1791 una legge, 
che assimilando le organizzazioni di mestiere fossero di pa- 
droni, fossero di operai, alle vecchie corporazioni artigiane 
abolite, vietava ai « cittadini del medesimo stato e profes- 
sione, intraprenditori, maestri di bottega, operai e ccMnpa- 
gni di qualunque arte » di associarsi e deliberare in comu- 
ne allo scopo di « rifiutare o non accordare che a un prezzo 
determinato il soccorso della loro industria o dei loro la- 
vori », sotto pena di 500 lire e della perdita dei diritti po- 
litici per un anno agl'istigatori, da elevarsi a 1000 lire e 
a tre mesi di prigione nel caso che là resistenza fosse ac- 
compagnata da violazione alla libertà altrui. Ed è questa 
la famosa legge Chapelier, così chiamata dal relatore che 
la presentò all'Assemblea, in forza della quale per settan- 
1 tacinque anni fu dichiarata illecita e perseguitata in Fran- 
1 eia qualunque organizzazione operaia, — Ebbene, contro 
una legge siffatta, che provocherebbe oggi resistenze fieris- 
sime non solo nella classe operaia, ma in tutti i partiti li- 
berali e in moltissimi degli stessi conservatori, nessun de- 
putato democratico, neanche Robespierre, parlò nell'As- 
semblea; nessun rivoluzionario, neanche fra i sognatori 
della legge agraria,, protestò nei giornali: il solo Marat, 
che nel numero 12 giugno deìV Amico del -pofolo aveva as- 
sunta la difesa degli operai « abbandonati alla mercè di 
un pugno di bricconi, che s'ingrassano dei loro sudori e li 
privano barbaramente dei grami frutti del loro lavoro », 
protestò bensì contro la legge Chapelier nel numero del 
18 giugno, ma senza comprenderne il contenuto economico 
antiproletario, e interpretando solo il divieto di riunione e 
di associazione come volto allo scopo, esclusivamente poli 
tico, di « isolare i cittadini e impedirli dall'occuparsi in 
comune della pubblica cosa ». 

Se un effetto apprezzabile ottengono nella prima metà 
del 1791 le accentuazioni rivoluzionarie ultra ^ esso è a tut- 
to svantaggio dei rivoluzionari, perchè provoca una scis- 
sione netta fra l'Estrema Sinistra e la maggioranza della 
Assemblea, che finora erano andate quasi sempre d'ax:- 
cordo. Non che la maggioranza finisca di detestare l'an- 
tico regime e si astenga dal demolirlo via via che se ne 
presenti il destro: appartengono, anzi, proprio a questo 
periodo, in cui comincia a determinarsi nella stessa sinistra 
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un'acuta preoccupazione contro il dilagare del movimento 
rivoluzionario, le importantissime leggi (8-15 aprile 1791), 
con cui si dà un altro colpo air ordinamento tradizionale 
delle famiglie e si cerca di promuovere il frazionamento 
delle grandi possessioni con P imporre la divisione eguale 
dei beni paterni e materni fra tutti i figli, senza distin- 
zione di età p di sesso, nelle successioni ab intestato. Ma 
pur rimanendo avversari tenaci degli ordinamenti feudali, 
' molti fra i più autorevoli deputati della Sinistra e capi 
dei Giacobini, come Adriano Duport, i due Lameth, Bar- 
nave, i quali contro il vecchio regime hanno finora fatto 
appello senza scrupoli alle violenze della folla, sentono di 
non essere più onnipotenti come prima nelle file rivoluzio- 
narie, notano in una parte considerevole dei Giacobini una 
inquietudine sempre più vivace e la tendenza ad orientarsi 
verso il programma ultrademocratico di Robespierre; e si 
chiedono, sbigottiti e irritati, dove si vada a finire, se non 
sia venuto oramai il momento di ricostruire dopo avere di- 
strutto, se i principi politici proclamati etemi e sacri nelle 
prime ore delFentusiasmo sieno davvero etemi e sacri o 
non piuttosto debbano andar soggetti a una sollecita revi- 
sione restrittiva per impedire il perpetrarsi dei disordini 
e fermare questo movimento, che dopo avere abbattuti i 
privilegi della nascita, comincia a minacciare financo Pas- 
setto della proprietà. « La rivoluzione è finita » esclamava 
il Duport il 17 maggio; ed essendo stato eletto presidente 
nel medesimo tribunale, in cui Robespierre aveva avuto la 
carica di accusatore pubblico, rifiutò Tufficio sdegnando di 
trovarsi con un uomo, il cui programma politico si oppo- 
neva oramai al suo. 



VII. 

Quella reazione antirivoluzionaria, insomma, che Mi- 
rabeau aveva preveduta come effetto dei nuovi disordini, e 
che il re avrebbe dovuto mettere a profitto per restaurare 
l'autorità della monarchia, cominciava a manifestarsi, 
rompendo i buoni rapporti fra la Sinistra dell'Assemblea 
e l'Estrema, facendo della prima una forza nettamente con- 
servatrice; e di queste nuove disposizioni della Sinistra 
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la corte avrebbe potuto prevalersi per promuovere un'in- 
tesa fra gli elementi più temperati dell'Assemblea e costi- 
tuire una solida maggioranza, avversa insieme alle pretese 
dei reazionari e alle agitazioni degli ultrarivoluzionari. 

Invece il re e la regina non vivevano che dell'idea di 
fuggire da Parigi; e lungi dall'essere lieti per il nuovo at- 
teggiamento della Sinistra, ne erano desolati, perdiè non 
era desiderabile — cosi scriveva il conte di Fersen, messo 
A parte di tutti i progetti della corte — che « i faziosi a- 
vessero modo di riformare la carta costituzionale in guisa 
dp renderla tollerabile consolidando la rivoluzione », e che 
« gli spiriti esaltati si calmassero o riescissero a creare un 
ordine di cose più tranquillo, sempre svantaggioso per 11 
re, ma di cui il paese avrebbe finito con dichiararsi con- 
tento e che ognuno avrebbe preferito alle convulsioni delia 
guerra civile ». 

Inoltre gli emigrati, per quanto ricevessero da ogni 
parte rifiuti e sconfessioni, dichiaravano di volere ad ogni 
costo salvare il re; e la regina, che temeva nientemeno la 
loro riuscita, trovava anche in questo fatto un motivo per 
affrettare febbrilmente la fuga, nel desiderio che il re fa- 
cesse a tempo a porsi a capo della crociata e strappasse 
così agli emigrati l'onore esclusivo della vittoria. E poiché 
a facilitare la fuga conveniva addormentare i sospetti dei 
rivoluzionari fingendo un'adesione definitiva e incondi- 
zionata alle loro idee, il re ne' discorsi e documenti uffi- 
ciali prodigava le più smaccate lodi al nuovo ordine di 
cose, si dichiarava innanzi ai sovrani d'Europa più che 
lieto di governare sotto l'impero delle leggi emanate dal- 
l' Assemblea, e protestava contro « l' atroce e assurda 
calunnia » che lo descriveva non libero in mezzo ai suoi 
sudditi fedeli, mentre in via confidenziale faceva spiegare 
ai sovrani medesimi che ogni suo atto era privo di va- 
lidità perchè non libero, e che ogni sua dichiarazione do- 
veva essere interpretata nel senso perfettamente contrario 
al significato diretto delle parole. 

Strana e incredibile cecità, superata solo dalla assoluta 
nullità d'idee intorno a quanto bisognasse fare appena 
compiuta la fuga. Perchè un vero e proprio intervento ar- 
mato della Spagna, del re di Sardegna, dei Cantoni sviz- 
zeri, dell'imperatore Leopoldo, né il re né la regina lo 
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desideravano nettamente, sembrando anche ad essi poco 
dignitoso e doloroso riconquistare il regno per via di forze 
straniere. Il progetto, su cui con maggiore compiacimento 
si fermava la regina, era che l'Imperatore, suo fratello, do- 
vesse prestare 15 milioni per le spese più necessarie nei pri- 
mi tempi della lotta con l'Assemblea, convocare un Con- 
gresso di tutte le potenze per accordarsi sugli aiuti da 
portare alla monarchia francese, e concentrare sui confini 
del paese grossi nuclei di truppe; alla sua volta. Luigi 
XVI, recatosi a capitanare i soldati fedeli di Bouillé,. a- 
vrebbe chiamato intomo a sé, libero delle feroci minacele 
di Parigi, i suoi fedeli ; si sarebbe presentato come media- 
tore fra l'Europa armata pronta ad invadere la Francia, 
e i suoi sudditi traviati da pochi faziosi; e forte del pre- 
stigio che avrebbe acquistato salvando la Francia da una 
guerra disastrosa, aggiungendo, nella peggiore delle ipo- 
tesi, le truppe imperiali, come ausiliarie, a quelle di 
Bouillé, avrebbe imposto all'Assemblea nazionale e ai pa- 
rigini ribelli il rispetto della sua autorità disconosciuta. — 
Il male era che questi sudditi, sulla cui sottomissione si fa- 
ceva facile affidamento, erano quattro milioni di cittadini 
attivi, armati e organizzati in guardia nazionale, senza 
contare i cittadini passivi ; e la maggioranza di costoro, e- 
sasperata dal pericolo di un ritomo alle ben note odiosità 
dell'antico regime, non si sarebbe sottomessa se non dopo 
una lotta terribile e pertinace. Eppoi l'Imperatore, pure 
promettendo in maniera molto vaga il suo appoggio alla 
famiglia reale dopo che fosse uscita da Parigi, non man- 
cava di insistere nettamente sulla dichiarazione che egli 
nulla avrebbe mai intrapreso se non fosse stato d'accordo 
con la Spagna, con la Sardegna e con gli Stati dell'Impe- 
ro, e specialmente se non fosse stato sicuro del consenso 
della Prussia e dell'Inghilterra: intanto, per dar prova 
delle sue buone disposizioni, rifiutava di prestare i 15 mi- 
lioni ! Da questo lato, dunque, ogni cosa era incerta e il 
re e la regina si abbandonavano alla ventura. 

Né meno confuse erano le idee intorno al programma da 
seguire nelle questioni politiche interne: escluse le farneti- 
cazioni ultrareazionarie degli emigrati, esclusa d'altra par- 
te quell'adesione alle riforme della Costituente, a cui Mi- 
rabeau invano si era sforzato di indurre la corte, non ri- 

15 



Digitized by 



Google 



~ 226 — 

maneva nella mente del re e della regina che un fluttuare 
perenne di progetti contradditori e nebulosi, un va e vieni 
di mezze misure, di mezze idee, di mezze speranze, da cui 
non si capisce quale costrutto sarebbe stato possibile ri- 
cavare nel giorno — dato che ci si arrivasse! — dell'a- 
zione. Un uomo adatto a prendere la direzione degli affari, 
la regina stessa doveva riccMiosoere che non esisteva, seb- 
bene il barone di Breteuil, con la presuntuosa avidità co- 
mune fra i cortigiani, si offrisse candidamente da sé come 
Tunica persona die avesse diritto a funzionare da primo 
ministro. I beni nazionali, il re né voleva lasciarli in ga- 
renzia degli assegnati, perché i suoi scrupoli religiosi re- 
spingevano la spogliazione della Chiesa, né osava pensar 
di restituirli senz'altro al clero, perché era evidente die il 
fallimento degli assegnati avrebbe prodotta una crisi so- 
ciale spaventevole e un nuovo più formidabile accesso di 
rivoluzione. Per quanto riguardava il nuovo ordinamento 
da dare allo Stato, dopo lungo meditare fu deciso di ri- 
tornare a quella disgraziatissima dichiarazione del 23 giu- 
gno 1789, die era servita a suo tempo solo a dimostrare 
r impotenza assoluta della monarchia. La sola idea ferma 
in tutto questo caos di puerilità e di fantasie impra- 
ticabili, era die dopo la vittoria, la quale naturalmente 
non poteva mancare, bisognava essére indulgenti con diiun- 
que fosse ritornato all'obbedienza, ma spietati contro i capi 
rivoluzionari di Parigi: Lafayette, per esempio, era (te- 
stìnato alla fudlazione. 

Con questo lìcco e giudizioso corredo di precetti, nella 
notte dal 20 al 21 giugno, mentre il conte di Provenza 
partiva per conto suo verso Bruxelles, il re, la regina, i 
loro due figli, la sorella del re e la governante dei bsmo- 
Hni, accompagnati da tre guardie del corpo, usavano alla 
spicdolata e travestiti da una porta secondaria delle Tui- 
leries. avviandosi verso il luogo dove il conte di Fersen, 
funzionante da cocchiere, li aspettava a cassetta di una 
vettura. Secondo il passaporto, che il Fersen era riesdto 
a procurarsi, la governante, madame de Tourzel, doveva 
chiamarsi baronessa di KorfF; la regina faceva da go- 
vernante col nome di madame Rochet; la sorella del re, 
prindpessa Elisabetta, diventava Rosalia, damigella di 
compagnia ; Luigi XVI era il cameriere, per ncane Durand. 
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Meta del viaggio era la piazza forte di Montmédy, sui 
confini della Champagne, per la via di Chàlons-Clermont- 
Varennes. Bouillé aveva distribuito gruppi di soldati lungo 
ritineraxio col pretesto che dovessero attendere e scortare 
una grossa somma di denaro proveniente da Parigi per la 
paga dei soldati; ed egli stesso si era portato poco al 
di là di Varennes, fra Stenay e Dun, ad aspettare. 

Nell'andare al luogo del convegno, la regina e la guar- 
dia del corpo che Tacoompagnava, sbagliarono strada, gi- 
rarono, rigirarono, incontrarono Lafayette senza essere ri- 
conosciuti, dovettero farsi indicar la via da una sentinella 
e raggiunsero finalmente con più che mezz'ora di ritardo la 
compagnia. Bisognava ora avviarsi verso la barriera San 
Martino dove aspettava la carrozza destinata a fare il 
viaggio; ma il Fersen, sia che fosse malpratico delle 
strade, sia che non credesse di dover prender la via più 
breve, allungò di molto il tragitto, perdendo più di un'al- 
tra mezz'ora in cammino. 

La carrozza, su cui la famiglia reale salì all'uscir da 
Parigi, era ima berlina monumentale, fatta costruire a 
posta, come se avesse dovuto servire al giro del mondo, e 
la regina l'aveva caricata di casse, cassettine, scatole e 
ninnoli, come se si fosse trattato di un viaggio lunghissimo 
in paesi inospiti e incivili. A Bondy, poi, dove il Fersen 
si acccmaiatò dalla famiglia reale, aspettava un'altra car- 
rozza con due cameriere per il servizio della regina. E qua- 
si che non si fosse fatto abbastanza per suscitare l'atten- 
zione e i sospetti, delle tre guardie del corpo, vestiti con 
uniformi gialle nuove fiammanti di corrieri, uno procedeva 
di poco la comitiva per preparare gli scambi, un altro se- 
deva a cassetta, e un altro caracollava allegramente ai lati 
della vettura. 

A Étoges la carrozza dovè fermarsi per riparare un 
guasto, e così il ritardo superò le tre ore. Quando, attra- 
versata Chàlons, la berlina arrivò nelle ore pomeridiane 
del 21 giugno a Pont-de-Sommevelle, dove il primo gruppo 
di quaranta ussari aveva l'incarico di aspettare sotto il 
comando del duca di Choiseul, gli ussari non c'erano più, 
perchè lo Choiseul, non sapendo che pensare dell'enonne 
ritardo, aveva alla fine abbandonato il posto e s'era ri- 
tirato per vie traverse a Varennes, senza lasciarsi indietro 
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nessuno. Il viaggio, ad ogni modo, continuò senza inci- 
denti fino alla borgata di Sainte-M^iehould. Qui — era 
il tramonto — essendosi il fìnto domestico affacciato allo 
sportello della berlina, il maestro di posta, Drouet, cre- 
dette di ravvisare in lui i lineamenti del re, quali li a- 
veva osservati su un assegnato di cinquanta lire: corre 
al palazzo municipale a dar la voce, e mentre, alla gran 
notizia, le guardie nazionali e i contadini accorrono armati 
e impediscono la partenza ai quaranta dragoni, che si di- 
spongono secondo gli ordini a seguire la berlina, egli 
salta a cavallo con un compagno e via come un fulmiite 
dietro ai fuggitivi. A Clermont il re non è riconosciuto; 
ma il passaggio di una carrozza così spettacolosa, Tordine 
improvviso e frettoloso di montare a cavallo dato subito 
dopo dal comandante ai centoquaranta dragoni aflSdatigli 
da Bouillé, fanno nascere mille sospetti,^ e anche qui al 
suono delle- campane è vietato ai soldati di partire. A Va- 
rennes il figlio di Bouillé e il conte di Raigeoourt ave- 
vano invano atteso coi cavalli di ricambio fin oltre alle 
undici di notte; alla fine, stanchi di aspettare, credendo 
oramai mancata l'impresa, s'erano ritirati nei loro alloggi 
proprio pochi minuti prima che arrivasse la carrozza del 
re, la quale dovè pertanto fermarsi alla ricerca dei ca- 
valli. 

Questo ritardo permise a Drouet di sopraggiungere e 
oltrepassare i fuggitivi, avvertire lo speziale procuratore 
del comune, e associarsi a pochi volonterosi per barricare 
il ponte che tuiiva la parte alta alla parte bassa del vil- 
laggio; dimodoché, quando la carrozza, rimessasi in cam- 
mino senz'avere scambiato i cavalli, arrivò al ponte, i viag- 
giatori, presi in mezzo da uomini armati di fucili, vedendo 
innanzi a sé ostruito il canunino, dovettero obbedire alla 
intimazione di smontare per far vedere i passaporti al pro- 
curatore del comune; e mentre questi, mostrando di non 
riconoscere il re, lo attardava con vane parole, Drouet 
correva a suonar a stormo la campana, e la guardia na- 
zionale era chiamata a raccolta dal rullìo del tamburo. 

Se i soldati, distribuiti lungo la strada, avessero potuto, 
conforme agli ordini di Bouillé, seguire la berlina, sarebbe 
stato facile aprirsi a viva forza la via; ma gli stessi ses- 
santa ussari appostati a Varennes eraijp dispersi a bere per 
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le botteghe del villaggio, e il comandante non si faceva 
neanche vedere; le tre guardie del corpo, che accompa- 
gnavano la famiglia reale, erano disarmate; il Bouillé 
e il Raigecourt, richiamati dal rumore, vedendo impossibile 
ogni impresa, erano partiti in fretta per avvisare il ge- 
nerale; e quando Choiseul arrivò a mezzanotte e mezza da 
Sommevelle, con tre quarti d'ora di ritardo, perchè un 
ussero neir attraversare un bosco era caduto malamente e 
aveva attardati gli altri, si erano raccolte oramai da sette 
a ottocento persone a guardia del re intomo alla bottega 
dello speziale. Ciò nonostante Choiseul, notando che la 
moltitudine era male armata o disarmata affatto, propose 
che i fuggitivi montassero sui cavalli di sette ussari, i quali 
sarebbero rimasti a piedi, e si aprissero con gli altri tren- 
tatijè uomini a furia di sciabolate la via; ma Luigi XVI 
non era l'uomo delle grandi risoluzioni: appena smontato 
nella bottega dello speziale, aveva chiesto da bere, e non 
volendo esporre i suoi cari al pericolo di una mischia così 
ineguale e audace, preferì aspettare quel che avrebbe fatto 
Bouillé quando fosse stato avvertito delFaccaduto. 

Bouillé Aspettava al di là di Dun, nascosto in un fos- 
sato, palpitante per la inesplicabile attesa. All'apprendere 
la triste rovina, verso le quattro e mezza di mattina, man- 
dò subito a Stenay a chiamare il reggimento Royal-Alle^ 
mand, che aveva ordine di tener i cavalli sellati e pronti 
a partire; tutti, invece, erano a letto; per mettersi in 
marcia si dovè aspettare tre buoni quarti d'ora; e al- 
lorché, spronando disperatamente i cavalli, Bouillé ar- 
rivò in vista di Varennes alle nove del giorno 22, la fa- 
miglia reale già da un'ora, scortata da una moltitudine 
immensa di guardie nazionali e di contadini, era ripartita 
per Parigi. 



VHl. 

Qui, sparsasi nelle prime ore del giorno 21 la notizia 
della sccHnparsa del re, era stato un chiudersi pauroso di 
botteghe, un affollarsi per le vie, un accorrere di cittadini 
armati alle sezioni e agli uffici delle guardie nazionali: 
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sparito il re, sembrava che ogni regolare governo fosse eoo 
lui sparito. 

In questo vuoto lasciato dalla monarchia, tentarono su- 
bito d'estendersi i democratici estremi; e mentre la se- 
zione del Teatro francese proclamava di sua autorità il 
suffragio universale, il Club dei Cordiglieri pubblicava su- 
bito un indirizzo, in cui tutti i soci si dichiaravano « ti- 
rannicidi », e il giorno dopo (22 giugno) votava, su pro- 
posta di Robert, una petizione all'Assemblea nazionale 
perchè fosse istituita in Francia la repubblica. Ma — 
tanta era ancora la forza delle secolari tradizioni monar- 
chiche — la maggioranza del popolo rimase indifferente a 
queste manifestazioni; nell'Assemblea nazicmale né Ro- 
bespierre, né Petion, né gli aftri democratici più in vista 
seppero prendere alcuna iniziativa determinata e audace; 
ed ogni idea di repubblica venne subito messa da parte pel 
contegno energico e abile della Sinistra e del Centro, <iie 
si strinsero in blocco c(xnp>attD sotto la direzione di Bama- 
ve. Inviati corrieri per tutte le strade con l'intimazione che 
fosse vietato a chiunque d'uscire dal reame, impartito ai 
ministri l'ordine di eseguire i decreti del corpo legislativo 
anche sprovvisti della regia sanzione, riconfermata la pro- 
pria fiducia in Lafayette che i democratici accusavano 
di complicità nella fuga, l'Assemblea si dichiarò in per- 
manenza, cancellò dal giuramento civico il nome del re, no- 
tificò le proprie intenzioni pacifiche alle potenze straniere, 
prese atto della corrispondenza diplomatica, si sostituì sen- 
z'altro al re; ma ebbe cura nello stesso tempo di non 
preoccupare l'avvenire con dichiarazioni e accuse prema- 
ture, e pur contrapponendo nella seduta del 22 giugno vn 
energico proclama a un proclama sconfessante l'opera ri- 
voluzionaria, che il re s'era lasciato indietro fuggendo da 
Parigi, fece le viste di credere die il re non fosse libera- 
mente fuggito e ricorse alla finzione legale di supporlo 
contro la sua stessa volontà « rapito ». Anche il Club dei 
Giacobini seguì la stessa linea di condotta; e nella seduta 
del 21 giugno, nonostante le accuse lanciate da Ro- 
bespierre contro le mene controrivoluzionarie dell'Assem- 
blea, nonostante le invettive di Danton contro Lafayette, 
la maggioranza, guidata sempre da Bamave, riconfermava 
la sua fiducia nell'Assemblea nazionale e invitava i pa- 
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triotti a riunirsi tutti nella difesa della costituzione, di cui 
parte integrante rimaneva sempre la monarchia; la sera 
del 22 giugno, poi, essendosi Robert presentato a nome dei 
Cordiglieri a chiedere l'adesione all'indirizzo repubblicano, 
i quattro quinti degli adunati si levarono protestando con- 
tro la « scelleratezza », e si passò senz'altro all'ordine del 
giorno. 

I rivoluzionari estremi rimasero, dunque, anche in que- 
sta occasione isolati e impotenti; e quando alle nove e 
mezza della sera del 22 giugno si diffuse la notizia che il 
re era stato arrestato a Varennes e ritornava verso la ca 
pitale, la città era perfettamente tranquilla, e la maggio- 
ranza conservatrice dell'Assemblea poteva supporre che 
nulla fosse mutato in Francia, poteva sperare che Luigi 
Xyi avrd)be appreso finalmente da quest'altra terribile 
lezione la necessità di accettare i fatti compiuti, poteva 
quasi quasi compiacersi, in questa speranza, del madornale 
errcwre commesso dal re, e della necessità in cui egli si tro- 
vava oramai costretto di appoggiarsi alla parte moderata 
dell'Assemblea, se non vole\'a davvero mandare in rovina 
per scopre la monarchia. 

Incontro alla famiglia reale furono inviati dall'Assem- 
blea in qualità di commissari, Petion dell'Estrema, Bar- 
nave della Sinistra e un altro deputato del Centro. Petion 
fu freddo e solenne: s'era cacciato in testa che la sorella 
del re avesse una certa tenerezza per lui e volesse sedurlo 
e farne uno strumento del partito realista ! Barnave, il 
cui indirizzo politico nettamente costituzionale si era ma- 
nifestato in piena luce nella giornata del 21 giugno, si 
tenne riservato senza inutili austerità, riguardoso senza 
cortigianeria, conquistandosi subito le simpatie di Maria 
Antonietta; e fu questo il principio di una serie di rap- 
porti segreti con la corte, in cui Barnave prese il posto 
di consigliere lasciato vuoto da Mirabeau, con maggiore 
rispettabilità personale, ma — come vedremo — con non 
migliore fortuna. 

II ritomo alle Tuileries avvenne nelle ore pomeridiane 
del 25 giugno: folla infinita silenziosa lungo le vie; le 
guardie nazionali col fucile rovesciato in segno di lutto; 
nessun insulto, nessun segno di rispetto; eina parola d'or- 
dine volava di bocca in bocca: « chi applaude sarà ba- 
stonato, chi insulta sarà appiccato ». 
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Nello stesso giorno 25 giugno l'Assanblea deliberò di 
€ dare provvisoriamente una guardia » alla famiglia reale, 
rifiutandosi di ammettere che questa fosse una vera e pro- 
pria prigionia, ma rendendo responsabili i guardiani di 
tutto quanto d'irregolare potesse avvenire ; le persone ch€ 
avevano partecipato alla fuga erano messe in istato d'ar- 
resto e sottoposte a processo; i decreti del 21 giugno, che 
davano autorità ai ministri di far senza nei loro atti della 
sanzione regia, furono anch'essi « provvisoriamente » con- 
fermati. Il 15 e 16 luglio, poi, si deliberò che il re, in- 
violabile seccMido la costituzione, fosse posto definitiva- 
mente fuori causa, dovendosi sempre considerare respon- 
sabili dei suoi atti o i ministri, o i suoi consiglieri e ispi- 
ratori segreti — in questo caso era preso di mira il Bouillé, 
messosi al sicuro al di là dei confini — quando il re a- 
gisse all'insaputa dei ministri; ma il decreto del 25 giu- 
gno, che implicitamente portava la prigionia della famiglia 
reale e la sospensione dei regi poteri, rimase sempre in 
vigore, intendendo l'Assemblea di dare l'ultimo assetto alle 
leggi costituzionali per presentarle all'accettazione del re 
prima di ristabilire nelle primitive funzioni la monarchia: 
e se, compiuta la costituzione, il re si fosse rifiutato di ac- 
cettarla, il rifiuto sarebbe stato considerato come abdica- 
zione. 

Deliberazioni senza dubbio equivoche, incoerenti, tutt' al- 
tro che coraggiose, contro cui era naturale che protestassero 
da un lato i realisti puri, furibondi per questo « interim re- 
pubblicano » e deploranti che « l'apparenza medesima della 
monarchia non esistesse più », dall' altro i repubblicani, 
che intestificavano la loro propaganda e presentavano la re- 
pubblica come il più sicuro mezzo di difesa nazionale nella 
guerra imminente, conseguendo la esplicita adesicwie di 
uomini autorevoli, come il filosofo Condorcet, e di un certo 
numero di circoli politici delle provincie specialmente orien- 
tali. Per conto loro i democratici non ancora risolutamente 
e consapevolmente repubblicani, rappresentati nell'Assem- 
blea da Petion, Robespierre, Grégoire, invocavano nel 
Club dei Giacobini, in quello dei Cordiglieri e nelle altre 
società popolari parigine, che il re a criminale o imbecille», 
come diceva Danton, fosse interdetto o deposto, e i suoi 
poteri affidati, fino a quando fosse divenuto maggiorenne il 
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successore, a un consiglio elettivo: ad ogni modo si con- 
sultasse sul caso la volontà nazionale per via di una 
a Convenzione » a tale scopo eletta, la quale giudicasse 
nella fuga di Varennes anche delle responsabilità perso- 
nali del re. Ma la maggioranza dell'Assemblea sentiva che 
Tabolizione della monarchia, mentre non era richiesta che 
da pochissimi ultrarivoluzionari, avrebbe prodotto una esa- 
cerbazione di violenze realiste e cattoliche e un indeboli- 
mento, a tutto vantaggio dei democratici estremi, di quella 
politica di conservazione antifeudale e antidemocratica in- 
sieme, che le stava a cuore. « Ogni cambiamento — disse 
applaudi tissimo Barnave durante le discussioni — è oggi 
fatale; ogni prolungamento di rivoluzione è oggi disastro- 
so: intendiamo porre un termine alla rivoluzione o inten- 
diamo ricominciarla? se voi perdete fiducia nella costitu- 
zione, dove vi fermerete? dove si fermeranno i nostri suc- 
cessori? questo movimento rivoluzionario ha distrutto tutto 
quanto si doveva distruggere e ci ha oramai condotti al 
punto dove è necessario arrestarci ; se la rivoluzione fa un 
passo di più non può farlo senza pericolo, perchè nella 
via della libertà il primo atto, che ne seguirebbe, sarebbe 
l'annientamento della monarchia; perchè nella via della 
eguaglianza il primo atto, che ne seguirebbe, sarebbe T an- 
nientamento della proprietà »: è dunque necessario, se si 
vuol consolidare senza ulteriori disordini il nuovo regime, 
porre « al centro dello stato un potere immutabile, che sia 
in grado di resistere alle scosse, alle rivalità, alle vibra- 
zioni rapide di una popolazione immensa, agitata da tutte 
le passioni producentisi in una vecchia società » — D'altra 
parte nessuna finzione costituzionale poteva annullare il 
fatto notorio della fuga e dissipare a un tratto l'irritazione, 
che s'era manifestata nelle stesse persone meno proclivi a 
secondare le idee dei repubblicani dinanzi a quella prova 
lampante, indiscutibile, che le accuse di congiure fra la 
corte e gli emigrati e gli stranieri erano vere, che tutti i 
giuramenti civici di Luigi XVI erano menzogneri, che se 
fosse dipeso da lui il re non avrebbe esitato un momento 
a ristabilire l'antico regime, cioè i diritti feudali e le im- 
poste per i contadini, l'arroganza dei nobili per la bor- 
ghesia, i colpi di bastone, le paghe miserabili, l'esclusione 
dei posti d'ufficiale per i soldati, il fallimento degli asse- 
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gnati per tutti. Che dopo un tale schianto non sia stata 
proclamata la repubblica, è già molto, e dimostra quanto 
incrollabile sarebbe stata la rinnovata mcmarchia se il re a- 
vesse saputo adattarsi ai nuovi tempi; ma pretendere, co- 
me facevano i realisti, che l'Assemblea nazionale ristabilisse 
senz'altro le cose nello stato di prima, soffocando ogni ri- 
sentimento, sfidando le proteste della pubblica opinione, la- 
sciandosi guidar solo dalla logica conservatrice, che pur 
era il movente intimo de. suoi atti, mentre dalle Fiandre ai 
Pirenei tutti si aspettavano la invasione straniera, la guerra 
civile, la reazione dei nobili e dei preti, e non potevano non 
vedere verso qual partito volavano le simpatie e gli auguri 
del re, pretendere, dicevamo, in queste condizioni che l'As- 
semblea operasse come se la fuga di Varennes non fosse 
avvenuta, era un immaginarsi che in politica si possano 
commettere spropositi madornali, come la fuga di Varen- 
nes, senza danneggiare sé stessi, senza rafforzare gli avver- 
sari, senza disorientare e indebolire gli amici. 

Magari la maggioranza avesse potuto deporre Luigi XVI 
e sostituirlo con un altro re ! ma con chi, se l'erede era bam- 
bino, i fratelli emigrati, il cugino, duca d'Orléans, disprez- 
zato da tutti? — Mettere accanto al re interdetto un con- 
siglio esecutivo? ma questa era la repubblica, dissimulata, 
timida, provvisoria fin che si vuole, ma repubblica. — Nc»i 
rimaneva pertanto altra via che quella delle mezze misure: 
non toccare la monarchia per evitare il precipizio rivoluzio- 
nario, ma sospendere il re per soddisfare in qualche modo 
alla indignazione generale degli animi, e intanto affidarsi 
alla speranza — ultima idea ! — di una salutare conversione 
del re. 

E la grande maggioranza del paese, ora come sempre, 
approvò le deliberazioni dell'Assemblea e si strinse fidu- 
ciosa intomo a lei. Solo in Parigi, dove il partito demo- 
cratico poteva contare su molti operai, risaputisi la sera del 
15 luglio i voti dell'Assemblea, si formarono assembra- 
menti ostili ai deputati conservatori, vi furono fischi e 
grida, alcuni teatri dovettero sospendere gli spettacoli. Ai 
Giacobini sotto le pressioni disordinate di una turba, mes- 
sa in moto — pare — dagli agenti del duca d'Orléans, 
si deliberò di depositare il giorno dopo al Campo di Marte 
sull'altare della patria, perchè fosse firmata dal popolo, ima 
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petizione in cui l'Assemblea era invitata a sostituire il le 
« con tutti i mezzi costituzionali » e i sottoscrittori dichia- 
ravano che « non avrebbero mai riconosciuto Luigi XVI 
per loro re, salvo che non fosse questo il voto della mag- 
gioranza della nazione ». Ma mentre i seguaci dell' Assem- 
blea si astenevano dall'andare il i6 luglio a firmare, gli 
stessi dimostranti al Campo di Marte non si trovarono d'ac- 
cordo fra loro, e parecchi si dettero a protestare clamorosa- 
mente contro i « mezzi costituzionali », che implicavano la 
necessaria conservazione della monarchia. Ed essendo stato 
nella seduta serale dei Giacobini deciso di non procedere 
oltre nella raccolta delle firme e di mettere tutto a tacere, 
il gruppi dei repubblicani deliberò di far da sé e di por- 
tare all'altare della patria un'altra petizione per chiedere 
che, essendo a il delitto di Luigi XVI provato », avendo 
Luigi XVI con la sua fuga abdicato, l'Assemblea « rice- 
vesse l'abdicazione e convocasse un nuovo potere costi- 
tuente che procedesse in maniera veramente nazionale al 
giudizio del colpevole e sopratutto alla sostituzione e alla 
organizzazione di un nuovo potere esecutivo ». Si taceva 
l'obbligo di tenersi fedeli alle vie costituzionali, ma non 
si osava invocare chiaramente la repubblica; si assaliva 
a visiera levata la debole persona del re, ma si prendeva 
una via traversa per buttar' giù la monarchia. 

Quale prova più evidente che i repubblicani si sentivano 
essi medesimi, con tutto il gran da fare che si davano, i- 
solati e deboli e che la grande maggioranza dei rivoluzio- 
nari, pur essendo irritatissima contro il re, arretrava tut- 
tora spaurita innanzi al salto nel buio della repubblica? 
Ad ogni modo queste dimostrazioni e petizioni, e il tor- 
rente di contumelie sanguinose, che i democratici lancia- 
vano contro tutto e contro tutti, avevano finito col creare 
nella maggioranza dell'Assemblea, nel consiglio munici- 
pale, in Bailly, in Lafayette, nella borghesia parigina re- 
stia a lasciarsi trascinare dalle suggestioni ultrarivoluzio- 
narie, un rancore e una irritazione indicibile e il desiderio 
di farla finita una volta per sempre coi disordini e coi 
tumulti. 

Nella mattinata dei 17, molto prima che incominciassero 
a raccogliersi al Campo di Marte i dimostranti per firmare 
la petizione di Robert, due uomini, appiattati non si sa 
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perchè sotto l'altare della patria, erano stati sorpresi, ac- 
cusati dalle fantasie infiammabili di un complotto per far 
saltare in aria Taltare, brutalmente uccisi. Questo fatto, 
riferito come se si trattasse della uccisione di due guardie 
nazionali die avevano predicato il rispetto delle leggi, e la 
notizia successiva di un attentato fallitocontro il Lafayette 
medesimo, misero il colmo alla esasperazione. Proclamata 
la legge marziale, la folla, che si accalcava al Campo di 
Marte a firmare la petizione, si vede verso il tramonto cir- 
condata da tutte le parti da guardie nazionali e soldati ; si 
sentono alcune grida di abbasso; volano dei sassi; un sol- 
dato è ferito da un colpo di pistola; le guardie nazionali 
rispondono con una scarica micidiale contro la folla. 

Quanti furono i colpiti? L'Autorità municipale denun- 
ciò, in forma del resto molto vaga, da undici a dodici 
morti e da dieci a dodici feriti, e si capisce che aveva 
interesse a tenere molto basso il numero ; i democratici par- 
larono di seicento vittime, e i più esaltati ne videro fino 
a due mila; il tedesco Oelsner, presente a Parigi e in ge- 
nerale testimone sereno e ben informato, calcola dai ses- 
santa ai settanta morti ; e questa è forse la cifra più vicina 
alla verità. Ma a parte ogni dubbio sui particolari, è certo 
che questi fatti del 17 luglio hanno una grande importanza 
per la storia della Rivoluzione francese, perchè segnano la 
rottura definitiva fra i liberali conservatori e i democratici 
e sono il primo episodio di una lotta acre e spesso san- 
guinosa, che vediamo perpetuarsi dopo un secolo tuttora 
sotto gli occhi nostri. 



IX. 

Oppressi dall'energia del partito costituzionale, circon- 
dati dair indifferenza ostile del paese, i democratici si sen- 
tirono per un momento, dopo la strage del 17 luglio, come 
perduti e uno spavento indicibile s'impadronì di tutti. Ro- 
bespierre cambiò domicilio temendo di essere arrestato di 
notte; Marat trasportò gli uffici del giornale in un altro 
sotterraneo, facendo sapere che non si sarebbe lasciato 
prendere che morto; Danton fuggì in Inghilterra; i due 
Robert, Desmoulins e Fréron dovettero anche essi na- 
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scondersi per non essere arrestati. Se i costituzionali a- 
vessero voluto andare fino in fondo nella repressione del 
movimento democratico, sciogliendo le associazioni popo- 
lari e limitando la libertà della stampa, probabilmente 
non avrebbero incontrato in Parigi alcuna resistenza ap- 
prezzabile. « Spezziamo i Clubs — diceva agli amici il de- 
putato costituzionale André — ecco il momento! » 

La sventura del partito costituzionale era che se da un 
lato doveva combattere i democratici dell'Estrema, dal- 
l'altro era costretto a ripararsi anche dai realisti della De- 
stra, i quali, immaginandosi di avere tutto da guadagnare 
nel fallimento dei costituzionali, invece di secondarli nella 
loro politica conservatrice, avevano deciso proprio dopo la 
fuga di Varennes, in numero di 299, di astenersi nelPAs- 
sanblea da tutte le votazioni, e beati della scissione oramai 
irreparabile dtrll' esercito rivoluzionario si dettero a inten- 
sificare furiosamente le manifestazioni reazionarie, invo- 
cando sempre sic et non il ritorno all'antico regime. « Quel- 
la gente ci obbliga, per sottrarci al suo odio, ad appog- 
giarci al popolo », diceva irritato Thouret, e ripeteva, 
senza saperlo, in forma meno chiara, quanto già Mira- 
beau aveva detto degli emigrati: « A furia di minacciarci 
di una reazione, ci spingeranno alla repubblica ! » Come 
si potevano in siffatte circostanze distruggere senza riguar- 
di le società politiche, le quali costituivano una solidissima 
forza rivoluzionaria, pronta sempre a mettersi in movimento 
per impedire il ritorno dell'antico regime, e nelle quali dopo 
tutto i democratici estremi non erano ancora riesciti a con- 
quistare la prevalenza? Eppoì le idee e i programmi po- 
litica non sono come un mantello che si metta da parte 
senza difficoltà al cambiar di stagione: dopo avere così a 
lungo lottato sotto la bandiera delle libertà proclamate dai 
Diritti dell'uomo, dopo essersi tante volte fatto delle asso- 
ciazioni politiche strumento per combattere il partito rea- 
lista, non potevano a un tratto uomini come Duport e 
B ama ve sconfessare tutto il loro passato e sopprimere con 
un colpo di violenza, come consigliava l'André, il diritto 
d'associazione. Parve pertanto miglior consiglio lasciare in 
piedi i circoli, ma tentar di volgere la loro influenza a van- 
taggio del partito costituzionale. Ed essendosi ritirati dal 
Club dei Giacobini, in segno di protesta, dopo la petizione 
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deliberata la sera del 15 luglio, tutti i deputati costitu- 
zionali, sorse dalla loro unione una nuova società politica 
con sede nell'antico convento dei Fogliami, che si disse 
anch'essa degli « Amici della costituzione » e che dedicò 
tutti i suoi sforzi a staccare dal Club dei Giacobini e ad 
accentrare e stringere intorno a sé le associazioni delle Pro- 
vincie. 

In questa crisi, che minacciava di uccidere la loro or- 
ganizzazione, i Giacobini superstiti, capitanati da Robe- 
spierre, Petion, Grégoire, Buzot e qualche altro deputato 
1 dell'Estrema, si fecero piccini piccini per salvarsi: scon- 
\ giurarono i Foglianti all'unione, proclamarono la loro fe- 
» deità all'Assemblea e alla costituzione, spiegarono alle so- 
' cietà affigliate la loro condotta sempre legale; Robespierre 
in un Indirizzo ai francesi protestò contro le accuse di re- 
pubblicano che si lanciavano contro di lui, mentr'egli non 
aveva mai combattuto « né l'esistenza, né l'eredità della 
monarchia », perché « le parole repubblica^ monarchia non 
sono che nomi vaghi e insignificanti, che non indicano nes- 
suna natura particolare di governo », « ogni stato libero, 
in cui la nazione è qualcosa, è una repubblica »; ciò che 
: lui aveva sempre domandato era l'eguaglianza dei diritti e 
la sovranità della nazione. Così al distacco dei Foglianti 
era tolta ogni ragione plausibile, e i Giacobini apparivano 
propugnatori della concordia e nemici delle fazioni proprio 
nel momento in cui, aspettandosi da un giorno all'altro la 
guerra come conseguenza dell'impedita fuga della famiglia 
reale, più necessaria sembrava a tutti la unione delle forze 
rivoluzionarie. Ben presto, pertanto, non solo l'esodo verso 
la nuova organizzazione si fermò, ma parecchi secessioni- 
sti ritornarono al luogo d'origine; la massima parte dei 
circoli di provincia si mantenne fedele alle vecchie tradi- 
zioni ; e rimasero di fronte nell'azione politica due società, 
entrambe monarchiche, ma l'una più democratica e più dif- 
fidente verso il re, l'altra più conservatrice e desiderosa di 
fortificare il potere della monarchia: differenza di indi- 
rizzo, che se i Giacobini si guardano dal l'accentuar troppo 
per ora, ci si rivela pur sempre nettamente nella circo- 
stanza caratteristica, che mentre i Fogliantì continuano ad 
escludere dalla loro società, a somiglianza dei Giacobini 
dei primi tempi, i cittadini passivi, i Giacobini aprono in- 
vece ad essi le loro file. 
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Ad ogni modo, nonostante la mala fortuna del tentativo 
per abbattere Tinfluenza dei Giacobini, i Foglianti si tro- 
vavano nell'agosto del 1791 padroni della maggioranza del- 
l' Assemblea nazionale; ed essendo oramai finita la discus- 
sione delle leggi costituzionali ed occorrendo, prima che la 
Assemblea si sciogliesse, raccogliere e coordinare tutto il 
lavoro dei fortunosi due anni passati in una forma orga- 
nica e definitiva, era naturale che il partito dominante ap- 
profittasse di questa circostanza per rivedere la costituzione 
in un senso del tutto conservatore. 

L'ordinamento elettorale, come a suo tempo osservam- 
mo, nonostante la differenza fra cittadini attivi e passivi, 
apriva larghissimo adito alla volontà delle grandi masse 
popolari, né il censo di eleggibilità per gli elettori di se- 
condo grado (dieci giornate di lavoro) e per i deputati 
(un marco d'argento) poteva funzionare da valido freno 
contro i progressi del partito democratico, perchè in quella 
piccola borghesia, che pagava in imposte dirette dieci gior- 
nate di lavoro, i quattro milioni di elettri di primo grado 
potevano sempre trovare in sovrabbondanza, sol che ne a- 
vessero avuto voglia, i seguaci delle idee democratiche da 
nominare elettori di secondo grado, dai quali dipende- 
vano poi le ncmaine dei deputati e delle autorità dipartì- 
mentali. Se, invece, pure abolendo il marco d'argento per 
i deputati, contro cui con tanta violenza avevano prote- 
stato i democratici parigini, si fosse elevato notevolmente 
il censo d'eleggibilità per gli elettori di secondo grado, in- 
tercettando ogni influenza politica ai giornalisti, letterati, 
piccoli avvocati e professionisti, che pagavano podie tasse 
ed erano i condottieri del partito democratico, ne sarebbe 
venuto fuori, sotto apparenza di soddisfare le richieste de- 
mocratiche con l'abolizione del marco d'argento, un nuovo 
ordinamento elettorale davvero conservatore e antidemo- 
cratico; e questa proposta appimto fece all'Assemblea il 
Thouret nella seduta del 5 agosto a nome del comitato di 
costituzione. Subito i democratici della Estrema, che ben 
compresero lo scopo della proposta, diventarono da pro- 
pugnatori di una riforma della costituzione, conservatori 
della costituzione medesima, accusando i costituzionali di 
rendersi violatori di essa; e pur non rinunziando alle loro 
simpatie per il suffragio universale puro e semplice, insi- 
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stevano perchè almeno si mantenesse lo stato attuale. Ma 
la maggioranza voleva premunirsi, come dichiarò franca- 
mente Barnave, contro « i libellisti » e i « giornalisti i 
turbolenti settatori di nuovi cambiamenti politici e sociali; 
e con la legge del 27 agosto furono esclusi dalle assem- 
blee di secondo grado quei cittadini, che nelle città al di so- 
pra di 6000 abitanti non possedessero beni per un reddito 
di almeno 200 giornate di lavoro o non pagassero una pi- 
gione equivalente a 150 giornate di lavoro; che nelle città 
inferiori a 6000 abitanti non possedessero un reddito di 1 50 
o non pagassero ima pigione di 100 giornate di lavoro; che 
nelle campagne non avessero un reddito di 150 giornate o 
non fossero fittaiuoli o mezzadri di terre del valore di almeno 
400 giornate di lavoro; tutti i cittadini attivi, qualunque 
fosse la loro ricchezza, potevano essere eletti rappresentanti 
della nazione. — Questo decreto non fu applicato alle ele- 
zioni per la Legislativa, che già erano cominciate secondo 
il vecchio sistema; né fu mai applicato, perchè un anoo 
dopo la rivoluzione del 10 agosto 1792 portava come effetto 
ristituzione del suffragio universale; ma è un sintomo 
caratteristico dello stato di animo della borghesia e delle 
tendenze politiche restrittive che cominciavano a farsi strada 
dopo la caduta delle illusioni ingenue deirSg. A consoli- 
dare, poi, sempre meglio il nuovo ordine di cose, si de- 
liberò che la costituzione non avrebbe potuto essere mutata 
per dieci anni, e sarebbero stati necessari i voti di tre le- 
gislature consecutive perchè la quarta legislatura avesse fa- 
coltà di procedere alla revisione. 

E il re? Dal momento che Tesperienza di due anni e la 
paura del movimento democratico avevano indotto il par- 
tito dei triumviri a proclamare necessaria alla conservazione 
sociale la monarchia, perchè non si approfittava di questo 
riordinamento delle leggi costituzionali per rialzare dal nulla 
i poteri del re nell'amministrazione civile giudiziaria e 
militare ? 

Barnave era tutt'altro che contrario a quest'idea, perdiè 
essendo divenuto, come abbiamo già accennato, il consi- 
gliere della corte, si era convinto che il re e la regina in* 
tendessero oramai aderire senza sottintesi al nuovo ordine 
di cose; ed era naturale che, avversario dell'autorità regia, 
quando questa era al servizio della nobiltà e del clero, desi- 
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derasse di rialzarla, ora, che gli sorrideva la speranza di 
vederia funzionare a vantaggio del terzo stato. Ma la 
grande massa dei deputati ignorava le ragioni segrete 
dell'atteggiamento di Barnave non si sentiva nient'affatto 
sicura del re: « accetterà, giurerà e non manterrà », aveva 
detto Grégoire e sospettavano più o meno tutti ; e pur non 
essendo impossibile che Barnave e i suoi intimi amici riescis- 
sero a trascinarsi dietro nei loro tentativi una parte della 
sinistra, occorreva, per sopraffare nelle votazione il numero 
sempre ragguardevole dei deputati malcontenti e sospettosi, 
che a secondare i costituzionali scendessero in campo i 299 
deputati astensionisti della destra. 

Questi, invece, implacabili nel loro odio, respinsero ogni 
invito e continuarono ad astenersi, lasciando che i rivolu- 
zionari convertiti se la sbrigassero da sé coi rivoluzionari 
esaltati. « Le cose — essi dicevano — non vanno ancora 
abbastanza male; Tordine non può nascere che dall'estre- 
mo disordine; l'importante è di non lasciare consolidarsi 
il partito x^ostituzionale, le cui origini sono detestabili e che 
ritarda lo snodamento della crisi ». Così ogni idea di ri- 
forma monarchica fu messa da parte; anzi, nella seduta 
del 27 agosto, nel rivedere gli articoli che consacravano il 
diritto di vcto^ la Costituente dette un nuovo colpo all'au- 
torità regia, sottraendo alla sanzione del sovrano tutte le 
leggi finanziarie riguardanti l'assetto delle imposte. 

Condotta a termine la costituzione, l'Assemblea deliberò 
di presentarla al re, perchè dichiarasse se intendeva di ac- 
cettarla o di abdicare; intanto aboliva ogni sorveglianza 
intcwTio a lui e gli dava facoltà di ritirarsi da Parigi dove 
meglio credesse per potere rispondere in piena libertà. Il re 
dichiarò di voler rimanere a Parigi; il 13 settembre fece 
sapere all'Assemblea che « accettava la costituzione e pren- 
deva l'impegno di mantenerla all'interno, difenderla con- 
tro gli assalti stranieri, farla eseguire con tutti i mezzi in 
suo potere »; e il 14 settembre si recò nella sala dell'As- 
semblea per giurare. 

Il posto destinatogli alla sinistra del presidente non a- [ 
veva alcun segno speciale d'onore ; era un seggio come tutti | 
gli altri. Inquieto e impacciato, in piedi, a testa scoperta, 
aveva cominciato a giurare, quando si avvide che i deputati ; 
s'erano seduti : essi erano i sovrani e lui il delegato della J 

16 



Digitized by 



Google 



- 242 - 



nazione; impallidì: non mai owne in quella rivoluzione di 
1 cerimoniale s'era rivelato alla sua anima tepida e confusa 
in quale immenso baratro di umiliazione la vecchia monar- 
chia di Luigi XIV fosse caduta; si mise a sedere anche 
lui e finì il giuramento. Quando tornò alla reggia, disfatto 
dal dolore e dalla vergogna, si abbandonò a un pianto 
dirotto e disperato esclamando: « Tutto è perduto! • 



Il giorno dopo che il re ebbe approvata e resa esecu- 
tiva la costituzione, l'Assemblea deliberò di annettere Avi- 
gnone e il Contado venosino alla Francia. 

Questi paesi erano prima soggetti alla sovranità del papa, 
mal governati, rifugio di contrabbandieri e di banditi, situa- 
ti nel cuore delle provinde meridionali della Francia, osta- 
colo perenne alle comunicazioni fra la Linguadoca, la Pro- 
venza, il Delfinato, il principato d' Grange. La vecchia mo- 
narchia aveva sempre ambito di occuparli per togliere un fo- 
mite di disordini nella vita del Mezzodì, ma l'autorità morale 
del papa non aveva mai acconsentito una conquista. — I tu- 
multi, che nell'estate del 1789 abbatterono in Francia l'an- 
tico regime, ebbero un contraccolpo anche nel piccolo do- 
minio pontificio: gli avignonesi erano in maggioranza ri- 
voluzionari e amici dei francesi ; gli abitanti di Carpentras, 
divisi da quelli di Avignone per odf secolari, rimanevano 
conservatori e fedeli al papa. Il paese fu ben presto in- 
sanguinato da lotte ferod, in cui i principi politici erano 
pretesto al popolacdo, ai contrabbandieri, ai briganti per 
saccheggiare e desolare spaventosamente il paese. I rivo- 
luzionari invocavano l'intervento della Francia e chiede- 
vano di essere liberati dal giogo ecclesiastico ed uniti alla 
« nazione francese ». L'Assemblea, invitata ad occuparsi 
della domanda nella seduta del 12 nov. 1789, non volle 
neanche discuterla: evidentemente la Franda non aveva 
il diritto di rompere i vecchi trattati, di intervenire nelle 
difficoltà interne di uno Stato estraneo e di prevalersi di 
esse per fare una conquista. L'ambizione delle conquiste, 
che tante guerre funeste aveva susdtate al tempo della 
vecchia monarchia dispotica, era considerata in quei primi 
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momenti di entusiasmo e d^ fede come un sentimento inu^ 
mano e abbietto, da cui i cuori dovevano purificarsi nella 
nuova società fondata sui principi della giustizia, della fra- 
tellanza, della libertà. E il 22 maggio 1790 TA^emblea 
votava nel massimo entusiasmo un articolo costituzionale, 
che diceva : « La nazione francese rinuncia a intraprendearf 
guerre a scopo di conquista e non adoprerà mai le proprie 
forze contro la libertà dei popoli >. 

I disordini di Avignone, però, ocMitinuavano, ed erano 
causa di agitazione a tutte le provinde francesi vicine. I 
rivoluzionari alla fine scacciarono da Avignone il legato pon- 
tifido e formarono una nuova amministrazione munidpale, 
che Tu giugno 1790 deliberò di riunirsi alla Francia. — Si 
doveva accettare l'offerta? I deputati dell'Estrema Sinistra 
invocavano « il diritto naturale e imprescindibile dei po^ 
poli » a disporre dei loro destini: poiché i sudditi poo- 
tifid avevano votato l'unione alla Frauda, la F randa a- 
veva la facoltà, anzi il dovere di ascoltare la loro voce; 
né questo era conquistare ma riprendere dò che era stato 
una volta dai re indebitamente tolto alla nazione e donato 
ai papi. La Destra e il Centro dell'Assemblèa contesta- 
vano il diritto della municipalità avignonese a parlare a 
noeae di tutti i dttadini della contrada, ricordavano i trat- 
tati fra la Santa Sede e la Francia, sostenevano non po- 
tersi violare nello stesso tempo i più evidenti canoni del 
diritto internazionale e il grande principio costituzionale 
ddla rinunda alle conquiste. La maggioranza dell'Assem- 
blea, stretta in mezzo fra le potentissime ambizioni tradi- 
zionali che si ripresentavano sotto nuove vesti, e le recenti 
convinzioni filosofiche le quali sembravano intimare il ri- 
spetto dello stato di cose antico, si limitò il 17 luglio 1790 
a nominare una commissione di studio e a inviare truppe 
che si tenessero in osservazione sui confini del contado. — 
Studiare che? osservare che cosa? — L'Assemblea non lo 
sapeva : faceva, senza rendersene conto, il primo passo sulla 
via dell'annessione. 

Le lotte fra i partiti, intanto, nel contado persistevano 
e si acuivano, essendo il papa troppo debole e lontano per 
ristabilire l'ordine e la Frauda condannata alla immobilità 
dal diritto che aveva il papa di respingere ogni intervento 
estraneo negli affari dei suoi domini. Ancóra una vdta il 
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27 agosto 1790 la questione si presentò ali* Assemblea e 
r Assemblea non osò deciderla. Alla fine le ostilità fra la 
Francia e il papa prodotte dalla costituzione civile del 
clero intervennero a spingere la Francia su una via di 
deliberazioni più risolute. Il 20. novembre 1790 T Assem- 
blea decretò di far entrare le truppe nel contado per la 
semplice tutela dell'ordine: era un altro passo. Dopo che 
il Papa ebbe definitivamente condannata la costituzione ci- 
vile del clero, le commissioni incaricate di studiar T affare 
proposero senz'altro T annessione. L'Assemblea il 4 maggio 
1791 respinse la proposta con una maggioranza di 17 t 
voti ; ma il giorno dopo ritornò sui suoi passi per dichiarare 
che non aveva inteso troncare del tutto la questione. Ri- 
presentata un'altra volta, il 24 maggio, la proposta di riu- 
nione, fu da capo respinta con soli 6 voti di maggioranza: 
ma il 25 maggio si deliberò l'invio di mediatori, che ri- 
stabilissero la pace fra Avignone e Carpentras « prima (^ì 
prendere un ulteriore partito relativamente ai diritti della 
Francia su questi paesi ». Il 30 maggio il Nunzio pon- 
tificio lasciava Parigi; a Roma fin dall'aprile non c'era 
pili ambasciatore francese: la rottura col papa era com- 
pleta. La fuga di Varennes poco dopo toglieva al re ogni 
ultima autorità in questa oxne in tutte le altre questioni. 
Il 15 settembre, su relazione dei mediatori inviati ad A- 
vignone, che dichiaravano non potersi restituir la pace sen- 
za l'occupazione francese, l'Assemblea deliberò l'annes- 
sione, salvo a trattare con la Corte di Roma, come coi 
principi spossessati d'Alsazia, intorno alle indennità del 
caso. 

E così anche in questo campo la Rivoluzione viene a 
coronare i voti inadempiuti della monarchia. Solamente il 
vecchio programma è completato in nome di un principio 
nuovo: in nome della sovranità nazionale. Ed è questo 
ciò che sostituisce la importanza della deliberazione della 
Costituente e fa di essa una vera e propria intimarione di 
guerra a tutta la vecchia Europa. Basta da ora in poi 
che un popolo insorga cont**o i sovrani legittimi invocando 
la riunione alla Francia, perchè la Francia si ritenga au- 
torizzata dai « diritti naturali e impescrittibili dei popoli » 
ad intervenire, non per fare una conquista — che alle con- 
quiste ha rinunziato — ma per difendere la volontà dei po- 
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poli introducendoli — il che non guasta — nei propri 
confini. Ben presto la Legislativa farà un'applicazione ben 
più larga di questi principi, resultato dei quali sarà una 
lunga guerra con T Europa. 

Il i6 e il 25 settembre la Costituente approvò il nuovo 
codice di procedura penale e il codice penale. La giurìa, 
istituita in massima fin dagli ultimi del 1789, fu organiz- 
zata con regole definitive, die dovevano in seguito essere 
imitate da tutti gli altri paesi. Furono abolite le pene 
barbare tradizionali, come le mutilazicHii, la sferza, il mar- 
diio del ferro rovente — la tortura era stata già soppressa 
negli editti del 1788 — ; si tolsero dal novero delle pene 
la confisca dei beni e la solidarietà della famiglia nella 
ignominia del colpevole: e anche questi principii sono en- 
trati a poco a poco nella coscienza di tutti i popoli civili. 
Le pene furono accuratamente graduate e proporzionate a 
ciascun delitto; e per eccessiva reazione contro l'antico 
sistema arbitrano, utile ai potenti e oppressivo pei deboli, 
al giudice fu tolta ogni possibilità di muoversi fra un 
massimo e un minimo o di tener conto delle circostanze ag- 
gravanti o attenuanti: le pene furono fisse. Il diritto di 
grazia fu soppresso per istanchezza dell'antica capricciosa 
onnipotaiza dei re. In compenso, dovendosi pure tenere 
conto di una possibile riabilitazione del colpevole, furono e^ 
liminate le pene perpetue: il massimo dell'ergastolo fu fis- 
sato a ventiquattro anni; al di là di questo limite si pas- 
sava senz'altro alla pena di morte. — A questi difetti, de- 
terminati dalla tendenza ad esagerare nella rigida fissità 
per isradicare del tutto i vecchi arbitri, il progresso della 
scienza del diritto ha in seguito in parte ovviato: meglio 
sarà quando al principio che la pena debba essere raggua- 
gliata in astratto al delitto si sostituirà quello che il de- 
linquente è un anormale degno di cura e non di pena ; ^ 
ma il grande principio affermato dalla Costituente, che la, 
responsabilità dell'individuo per il male arrecato alla so- 
cietà deve essere eguale per tutti, quale che sia di ciascuno 
la condizione sodale, è una conquista della coscienza morale 
e giuridica moderna, che nulla più varrà a far abbandonare. 

Il 30 settwnbre l'Assemblea costituente si sciolse, tra-^ 
smettendo i propri poteri all'Assemblea legislativa. 
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I- 



Nelle elezioni per la Legislativa nessuna notevole in- 
fluenza esercitarono i realisti — nobili, chierici refrattari e 
loro seguaci — fatti segno in moltissimi dipartimenti alla 
ostilità e alle violenze dei rivoluzionari, ed essendo per 
giunta molti di essi emigrati e i più rifiutandosi di pre- 
stare il giuramento civico prima di dare il voto. Una e- 
guale ecclissi si ebbe anche da parte dei repubblicani, 
scarsi di numero e privi del favore del popolo. Lo stesso 
Condorcet, eletto del resto a stento a Parigi con 351 voti 
contro 347, dichiarò di voler tenersi fedele alla costituzione 
• sotto, cui un uomo libero può esser felice di vivere » e 
che « garentisce i diritti di tutti ». — Rimasero, dunque, 
a contèndersi la vittoria Fogliahtì e Giacobini. 

Era ai primi causa di debolezza il divieto fatto dalla 
Costituente ai suoi membri (17 maggio 1791) di presen- 
tarsi candidati per la prossima Assemblèa: divieto, che 
proposto da Robespierre per ostentazione di disinteresse. 
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caldeggiato dalla corte e dai realisti per fare dispetto a 
Barnave e ai suoi amici che sarebbero così rimasti esclusi 
per un po' di tempo dalla politica attiva, non combattuto 
da costoro per evitare la facile taccia di ambizione perso- 
nale, accolto dalla maggioranza dei rappresentanti per stan- 
chezza delle lunghe burrascose fatiche di due anni, ebbe 
l'effetto imprevisto e gravissimo di obbligare il partito fo- 
gnante a sostituire ccmi gente nuova i deputati costituzio- 
nali uscenti, e lo privò del vantaggio, inestimabile in sif- 
fatte circostanze, di poter presentare al cimento dell'urna 
un grande numero di candidati autorevoli e sperimentati e 
già in possesso per elezioni precedenti della fiducia po- 
polare. E' ben vero che i Fogliami erano favoriti dal clero 
costituzionale, dalla massima parte delle amministrazioni 
dei dipartimenti e dei comuni, e in generale dal medio ceto 
proprietario coltivatore industriale commerciante finanziere, 
anelante alla tranquillità dopo tanti trambusti e deside- 
roso che si costituisse alla fine in Francia un governo li- 
berale bene ordinato e saldo; ma questo stesso amore di 
quieto vivere produsse ai costituzionali più danno che van- 
taggio, perchè la grande massa pacifica dei cittadini, ap- 
punto per non avere disturbi^ stanca di essere distolta dai 
suoi affari ora per una elezione ora per un'altra, pur au- 
gurandosi in cuor suo la vittoria dei conservatori, se ne 
stette tranquilla a casa e si guardò bene dallo sconMno- 
darsi per andar 'a^votare. Così i Foglianti non riescirono 
a conquistare se non circa i6o su 745 mandati; mentre i 
Giacobini, forti della ferrea e fanatica disciplina dei loro 
circoli, sebbene fossero nel paese una esigua mincMranza, 
ottennero 136 deputati ufficialmente iscritti alla Società 
madre di Parigi, più un altro centinaio di rappresentanti, 
che fin dalle prime sedute della Legislativa dimostrarono 
nelle votazioni di aderire stabilmente alla Sinistra. 

, in realtà non appartenne né ai Foglianti 
ma all'esercito dei neutri, i quali in 
300 formarono al Centro il gruppo in- 
iegl'a Indipendenti »: e fu questo il na- 
a sciagurata fuga di Varennes, la quale 
ìstigio al re in un paese per lunga tradi- 
proprio quando la maggioranza della bor- 
a invocare la fine dei disordini rivolu- 
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zionari, aveva scrollate in maniera rovinosa le ba-si del par- 
tito conservatore senza che esistessero le condizioni neces- 
sarie ad una normale prevalenza democratica, e aveva di- 
sorientati profondamente gli spiriti. 

Dalle oscillazioni di questa grossa massa intermedia di- 
pendeva — com'è facile comprendere — la condotta poli- 
tica della nuova Assemblea. Né la incertezza poteva durare 
nei deputati e nel paese molto a lungo : perchè o i Foglianti 
riescivano a dimostrare l'applicabilità della nuova costitu 
zione facendone accettare lealmente al re le pratiche e i 
doveri, e allora attiravano a sé. la schiera degl'Indipen- 
denti, e diveniva fors' anche possibile nel pieno accordo 
fra il re e la maggioranza di preparare a poco a poco 
una nuova riforma della costituzione in senso più conser- 
vatore e più monarchico, secondo Bamave e i suoi più in- 
timi amici desideravano; oppure nuovi fatti intervenivano a 
porre in dissidio il re col potere legislativo, facendo fallire 
il programma costituzionale dei Foglianti, e in questo caso 
si poteva essere certi che la maggioranza parlamentare si 
sarebbe volta verso i Giacobini con la definitiva sconfitta 
dei conservatori e magari con la caduta della stessa mo- 
narchia. 

Or appunto a suscitare siffatti nuovi contrasti per com- 
promettere il re e irretire con difficoltà inestricabili la De- 
stra conservatrice, dedicarono tutta la loro rumorosa e vio- 
lenta attività, nell'Assemblea, nei circoli, nei giornali, i 
deputati della Sinistra. Fra essi il gruppo più battagliero 
e più ricco di forti oratori — Vergniaud dalla elegante e 
fiorita parola, Gensonné grave e solenne, Guadet aspro e 
sarcastico ragionatore — veniva dal dipartimento della Gi- 
ronda, e di qui è rimasto nella tradizione storica alla com- 
pagine intera del partito la denominazione di Girondini 
invece che quella ufficiale di Patriotti giacobini. Un altro 
dei più notevoli oratori era l'impetuoso e magniloquente 
marsigliese Isnard. La ispiratrice energica e rispettata dei 
principali uomini del gruppo era la seducente Manon Phli- 
pon, moglie al vecchio ma agiato Roland, donna di al- 
tissimo sentire, posseduta da un fervido amor di gloria fin 
da quando, giovinetta, aiutava il padre nei lavori d'inci- 
sore divorando le vite di Plutarco e mal sopportando il 
suo misero stato. Consigliere segreto era l'abate Siéyès, i- 
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nasprito contro i Foglianti e la corte per vedersi messo iii 
disparte dopo essere stato uno dei primi iniziatori dell'era 
nuova, abile e freddo calcolatore di vasti e axnplicati mo- 
vimenti strategici, chimerico sognatore di generali ricostru- 
«oni politiche. Il ccmdottiero parlamentare più attivo era 
Gian Paolo Brissot, Tautore dell'opuscolo anarcoide sul 
furto, che abbiamo a suo tempo ricordato. Figlio di un 
pasticciere di Chartres, avvocato di professione, costretto 
ad emigrare sotto l'antico regina per delitto di stampa, 
era ritornato in Frauda nell'anno 1789, aveva fondato 
il Patriota francese^ uno fra i più diffusi giornali demo- 
dratid della capitale, ed era stato eletto dopo asprissima 
lotta deputato di Parigi: ingegno facile ed improvvisatore, 
ricco d'espedienti, abile all'intrigo, non privo di una vasta 
sebbene arruffata cultura politica messa insieme attraverso 
la vita stentata e randagia nel mondo equivoco dei pro- 
scritti, dei libellisti, degli agenti segreti della diplomazia. 
Da quali concetti fossero costoro guidati, a quali fini 
politici e sociali pensassero di pervenire, è impossibile de- 
terminare con predsione, né essi stessi ne avevano una co- 
sdenza ludda e sicura. Giovani quasi tutti e provenienti da 
quella piccola borghesia professionista e intellettuale, che 
costituiva allora lo stato maggiore della organizzazione gia- 
cobina, scarsi di ricchezza ma ricchi d'ingegno e ricchi so- 
pratutto di ambizioso e intemperante amor proprio, ama- 
vano nella rivoluzione non tanto il contenuto concreto 
di dò che si demoliva e si ricostruiva, quanto la febbre 
astratta della demolizione e della ricostruzione, il moto e 
la vita dell'entusiasmo rivoluzionario, sopratutto la pos- 
sibilità di spingersi innanzi sulla scena del mondo attra- 
verso al dissolvimento delle vecchie immobili categorie so- 
dali. E convinti, ccon'erano, di portare ciascuno in sé la 
stoffa di ministro, di legislatore, di diplomatico, di guer- 
riero, non comprendevano che il dclo rivoluzionario po- 
tesse chiudersi senza che prima si affermasse nella vita pub- 
blica della F randa il loro predominio; concepivano la 
propria vittoria come il trionfo generoso dell'ingegno con- 
tro i privilegi dell'opulenza e della nasdta; nella loro 
infiammabile fantasia di avventurieri e di artisti trasfor- 
mavano i propri sforzi personali per conquistarsi un posto 
più comodo e più vistoso al banchetto della vita in un im- 
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nàetiso glorioso cwiflitto di tutti gli oppressi contro tutti gli 
oppressori per raggiungere la fine delle ineguaglianze e 
delle Caste, per creare una civiltà nuova apportatrice agli 
Umani di giustìzia e di libertà. 

Ed ecco, invece, che la rivoluzione iniziata dal popolo, 
dòpo avere dischiuse tante speranze nei cuori dei miseri, 
minacciava di restare impigliata e strozzata nelle mani di 
una nuova avida oligarchica di t grossi proprietari, ricchi 
negozianti, uomini denarosi e orgogliosi, che comodamente 
seduti neiratìfiteatro sociale non intendevano che i posti 
si mutassero » (Isnard); ecco che il partito fogliante a- 
v^a escluso dalla capacità elettorale di secondo grado, cioè 
da ogni effi(iace influenza politica, chi non possedesse un 
reddito di 150 o 200 giornate di lavoro, e ripeteva in tutti 
i toni la prodlaittazione di Duport che t la rivolu»one è 
finita •; e per poco che il re si fosse prestato al gioco, 
per poco che il popolo avesse lasciato consolidarsi questa 
aristocrazia di banchieri, essa non avrebbe tardato a fare 
comunella coi vecchi privilegiati, sacrificando magari sul- 
l'altare della concordia antidemocratica le più preziose 
conquiste della rivoluzione: non si vedevano, infatti, fin 
da ora quelli fra i privilegiati, che avevano aderito al 
nuovo ordine di cose, essere scelti per gli uffici più im- 
portanti a preferenza dei patriotti? 

Occorreva dunque che il fermento popolare non si cal- 
masse, c'he persistesse sempre acuto l'odio degli emigrati e 
del clero contro le istituzioni rivoluzionarie, occorreva che 
un altro tùrbine rinnovatore, come quello scatenatosi sulla 
Francia dopo la presa della Bastiglia, intervenisse a lace- 
rare senza ritardo quella crosta di egoismi e di paure con- 
servatrici, che avvolgeva e ogni giorno più irrigidiva gli 
slanci Spontanei e generosi della nazione. — Veramente, 
qtaestì slanci generosi prendevano troppo spesso la fórma 
di disordini animalesdii e di abominevoli assassini: ba- 
stava guardare ad Avignone per rimanere atterriti allo spet- 
tacolo di orrori indicibili : un mese dopo che^ la Costituente 
aveva decretato la riunione del paese alla Francia, nei 
giorni 16, 17, 18 ottobre, la fazione dominante e atteg- 
giantesi a rivoluzionaria, capitanata da un feroce mulat- 
tiere, Jourdan il tagliateste, per vendicare l'assassinio del 
segretario del comune, aveva massacrati in carcere sessan- 
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tun infelici inermi, fra cui vecchi, fanciulli e donne incin- 
te, ammassandoli in una buca del castello e coprendoli di 
pietre e calce viva, mentre un altro centinaio di disgraziati 
erano uccisi per le strade e buttati giù nel fiume. — Ma — 
proclamano i Girondini — come per salvare un corpo dalla 
morte è necessario che le parti cancrenose ne sieno re- 
scisse, così la libertà per uscire vittoriosa dalla lotta ri- 
chiede lo sterminio dei suoi nemici; e poiché nel silenzio 
delle leggi troppo spesso i colpevoli restano impuniti, il 
popolo t la cui collera è come la collera di Dio » (Isnard), 
si surroga alle leggi manchevoli e uccide ! — Uccide ! e poi ? 
f — La moltitudine dei sanculoltes, che i Girondini sguin- 
zagliano contro i Foglianti contro i preti contro i realisti, 
esaltandola investita di tutte le virtù e giusta dispensatrice 
di pene anche quando uccide per brutale capriccio, che cosa 
otterrà quando avrà aperto la via al dominio dei suoi ami- 
ci? sarà per questo meno misera e più libera? troverà final- 
' mente nel governo girondino la vera attuazione degl'ideali 
rivoluzionari, che il regime fogliante è incapace di dare? 
— E' questa una domanda che nessun Girondino si è mai 
proposta, perchè nessuno di essi vede nella rivoluzione ciò 
che veramente è; uno strumento di riforme necessarie e 
quasi esaurite per quanto riguarda le esigenze politidie e 
sociali della borghesia, mentre ogni ulteriore innovamento, 
. che sconfini dalFintimo programma della rivoluzione bor- 
ghese, non può essere che agitazione convulsionaria e dan- 
nosa e prematura. In questo momento salgono sulle spalle 
dei sanculotti per arrivare al governo, e tenervi discorsi 
belli ed eleganti, e farsi applaudire, e acquistare gloria 
imperitura, essi che senza la rivoluzione sarebbero vissuti 
e morti forse in provincia piccoli avvocatuoci. In segui- 
to, quando avranno goduto delle gioie del dominio ed 
avrannp concesso alla folla quel che la folla esige, a caso, 
per amore di popolarità e per tenere su l'entusiasmo rivo- 
luzionario più che per organico disegno politico, ed esau- 
rita in breve la serie delle concessioni p(5ssibili e delle 
meno impossibili vedranno alla fine che il popolo sovrano 
non è contento ancora e non applaude più ma ruggisce e 
comincia a tempestare, non comprenderanno la causa di 
questa novità; ne daranno la colpa alla folla, non più 
idealizzata come popolo generoso e perfetto ma disprezzata 
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come plebe puzzolente e ineducata ; e con la medesima stor- 
ditezza con cui l'avranno prima armata di picche e d'illu- 1 
sioni, passeranno dopo a irritarla, a provocarla, a respin-j 
gerla. Allora la medesima forza brutale che oggi li spinge 
in alto e che essi s'illudevano nella loro spensierata vanità 
di padroneggiare, li travolgerà neir abisso; ma nell'ora 
tragica della sconfìtta come fra gli evviva lieti della vit- 
toria, nello squallido carcere come nelle sale frequenti ru- 
morose di applausi, rimarranno sempre eguali a sé stessi: 
arristi sperduti nella politica, uomini dai bei gesti e dalle 
belle parole, amanti della gloria più che della verità e della 
vita, mezzo commedianti e mezzo eroi. 



II. 

L'eccitante che Brissot e i sucm amici pensavano di met- 
tere in opera per rialzare la lena e lo slancio del partito ri- 
voluzionario era la guerra contro gli emigrati. 

Gli emigrati, dopo la fuga di Varennes, erano divenuti 
più arroganti e più forsennati che mai: il conte di Pro- 
venza, appena giunto a Bruxelles, si era proclamato reg- 
gente di Francia in luogo del re prigioniero, e i suoi agenti 
secondati dal clero refrattario giravano pel regno inti- 
mando in nome dell'onore e della fedeltà dinastica alla 
nobiltà delle provincie e agli ufficiali dell'esercito di ab- 
bandonare la patria e andare a porsi sotto gli ordini del 
solo libero e legittimo rappresentante della « vera Fran- 
cia 1. La quale come ha oramai trovato il suo sovrano, 
così possiede anche la sua corte, con Calonne primo ammi- - 
nistratore degli affari, che è quanto dire dei debiti, del 
conte di Provenza, e col principe di Condé, futuro coman- 
dante delle truppe. A Coblenza, dove la corte ha preso 
dimora, il reggente nomina gli ambasciatori presso le po- 
tenze straniere e distribuisce uffici e decorazioni. Worms 
è l'accampamento delle truppe che sulla fine di ottobre 
sono circa io mila uomini, si esercitano alle manovre di 
fanteria con bastoni in mancanza di fucili, protestano con- 
tro i principi che non fanno nulla, ridono del re, t il 
pover' uomo », t il travicello », comandano tutti insième 
senza che nessuno si sogni mai d'obbedire, proclamano 
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altamente die con la rivoluzione non c'è acccxnodan^nto 
possibile, aspettano sempre da un giorno all'altro, come 
due anni prima, la crociata antirivoluzionaria di tutto il 
mondo. 

Investendo gli emigrati, Brissot era sicuro di avere con 
sé la grandissima maggioranza del paese, e nessuno fra 
gli stessi più temperati e pacifici Foglianti avrebbe osato 
prendere le difese di quei frenetici provocatori; attraverso 
gli «nigrati, poi, era facile far cadere l'assalto sui prin- 
cipotti tedeschi che li tolleravano nei loro confini. La 
guerra esterna, allora, trasformando i nemici della rivo- 
luzione in nemici della Francia, avrebbe come saldato fra 
di loro le novelle malsicure costruzioni politiche e l'organi- 
smo augusto ed indistruttibile della unità e della indipen- 
denza della patria. E rotta la torpida vicenda di audacie 
e di terrori, di collere e di speranze, in cui pareva volersi 
isterilire l'opera iniziata ma interrotta dalla passata As- 
semblea nazionale, costretto il paese a scegliere non più fra 
Giacobini e Foglianti ma fra la libata politica ed il regime 
feudale difeso dalla prepotenza straniera, ravvivata con la 
emozione del pericolo l'energia del popolo, sarebbe riesdto 
facile ai più audaci, sotto la sferza dell'esaltazione pa- 
triottica, di scavalcare i più timidi, accusando la loro fred- 
dezza per la rivoluzione di tradimento verso la patria. 

Il primo attacco lo mosse Brissot col famoso discorso del 
20 ottobre, chiedendo energiche misure contro le provoca- 
zioni degli emigranti. E il 31 ottobre la Legislativa decretò 
che il conte di Provenza avrebbe perduto ogni diritto alla 
reggenza se entro due mesi non fosse rientrato in, Francia; 
il 9 novembre dichiarò « sospetti di ccMigiura contro la pa- 
tria » i francesi raccolti al di là delle frontiere, seque- 
strò i beni dei principi del sangue emigrati, destituì dagli 
impieghi i pubblici funzionari usciti dal reame senza re- 
golare permesso, minacciò le pene dei disertori agli ufficiali 
che lasciassero il posto, pose in istato d'accusa come colpe- 
voli di attentato alla sicurezza generale e alla costituzicme 
quei principi e funzionari che entro il i.*» gennaio 1792 non 
fossero ritornati in patria e queg4i altri francesi che al di là 
dei confini fossero rimasti riuniti in atteggiamento sospetto; 
il 29 novembre invitò il re a chiedere alle potenze limi- 
trofe la dispersione dei francesi ribelli e congiuranti con- 
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tro la patria. E in tutte le discussioni Brissot, Isnard, 
Vergniaud, Gensonné e i loro seguaci, fiaccamente fronteg- 
giati dalla Destra e sostenuti dai clamori incOTaposti e in 
buon9, parte prezzolati delle tribune, vilipendevano i prin- 
cipi tedeschi, li accusavano di complicità con gli emigrati, 
minacciavano guerra vendicatrice contro chi non avesse ob- 
bedito subito e senza fiatare alle intimazioni della Francia. 

Sovreccitati così gli animi, i Gircwidini ne approfittarono 
per muovere all'assalto del clero refrattario, facendo ap- 
provare dalla Legislativa nella seduta del 29 novembre 
un altro decreto, in forza del quale i preti, che entro otto 
giorni rifiutassero di prestar giuramento alla costituzione, 
erano privati delle pensioni, considerati come sospetti di 
riveda contro la legge e di cattive intenzioni contro la pa- 
tria, e come tali soggetti alla vigilanza speciale delle au 
torità; dai comimi, in cui si manifestassero torbidi reli- 
giosi, i refrattarii potevano essere allontanati per ordine 
delle autorità dipartimentali; era colpito con un anno di 
prigione chi rifiutasse di obbedire, con due anni chi si ren- 
desse provocatore egli stesso di tumulti. 

Delle manovre girondine ben comprendevano Barnave 
e i più accorti fra i Foglianti gli scopi e i pericoli. Il me- 
no che potesse nascerne era l'intervento dell'Imperatore 
in difesa dei principi del Sacro Romano Impero. In que- 
sto caso — pensava Barnave — « la guerra sarà terri- 
bile e si farà secondo i metodi più atroci; gli esaltati e 
gli incendiari avranno il di sopra e i loro consigli pre- 
varranno nella pubblica opinione ; il re, costretto a combat- 
tere il proprio cognato, sarà fatto segno a mille diffidenze, 
e per non aumentarle dovrà forzare i propri atti ed esage- 
rare le proprie intenzioni, né potrà più adoperare modera- 
zione o prudenza senz'apparir complice dello straniero e 
dare fortissime armi di accusa non solo ai suoi nemici ma 
anche a quella specie di persone dabbene, che si lascia 
sempre con molta facilità sedurre; gli emigrati, forti del- 
l'aiuto dell'Imperatore, diverranno più ostinati e più in- 
trattabili ; in questa lotta fra i due partiti estremi non 1 i- 
marrà più luogo all'azione dei partiti moderati e ragione- 
voli; e insieme ai principi della civiltà saranno obliati i 
veri interessi della nazione ». Perciò nei suoi consigli se- 
greti alla corte Barnave spiegava, riandando la via per- 
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corsa da Mirabeau, come occorresse evitare a ogni patto 
le avventure guerresche e badare solo a consolidare la mo- 
narchia costituzionale e i suoi partigiani afrintemo ccm ri- 
stabilire l'ordine, comprimere i Giacobini, riattivare la ri- 
scossione delle imposte, ricondurre la disciplina nell'eser- 
cito, rafforzare le nuove autorità amministrative subordi- 
nando le une alle altre e tutte al governo centrale, creare 
insomma una buona volta un governo regolare e forte. 

La regina accoglieva le memorie pacifiche di Barnave, 
mostrava di approvarle e le trasmetteva all'Imperatore e 
al Conte di Mercy, servendosi in questo carteggio di 
persone di fiducia dei Foglianti; ma nello stesso tempo 
inviava altre memorie ed altri messi per smentire quanto 
aveva scritto o fatto dire d'accordo con Barnave, e per in- 
vocare disperata l'aiuto del fratello. Perchè a quella co- 
stituzione « spaventevole e mostruosa », che i Foglianti 
avevano creata, né lei né il re intendevano di assogget- 
tarsi per sempre. Se Luigi XVI l'aveva giurata, dò era 
avvenuto perdié « non aveva né forze né mezzi, e non po- 
teva fare altro che guadagnar tempo » in attesa che nuovi 
fatti intervenissero a raddrizzare la mala piega dello spì- 
rito pubblico; e se dopo averla giurata puntualmente 
la eseguiva, lo faceva per dimostrarne alla luce dell'espe- 
rienza i difetti, e per assicurarsi nello stesso tempo col dar 
prova di buona volontà la confidenza del popolo. « State 
tranquillo — scriveva Maria Antonietta a Fersen spie- 
gando le sue relazioni coi capi dei Foglianti — : io non 
mi abbandono agli arrabbiati; se vedo o tratto qualcuno 
di essi, non é che per servirmene; mi fanno troppo or- 
rore perchè io possa affidarmi mai a loro; bisogna ser- 
virsene per evitare mali maggiori; ma quanto a fare del 
bene, lo so bene che ne sono incapaci ». Il suo desiderio 
era sempre che l'Imperatore convocasse un Congresso di 
tutte le potenze, il cui linguaggio fermo e unanime, so- 
stenuto da eserciti formidabili, facendo passare in seconda 
linea l'arroganza degli emigrati, avrebbe atterriti i faziosi 
e incoraggiati i buoni cittadini amici dell'ordine e della 
monarchia; la nazione, per evitare la guerra e la rovina, 
si sarebbe stretta intorno al re; e il re, ristabilito nell'am- 
piezza dei suoi poteri, avrebbe procurata la pace e riordi- 
nato il regno. 



Digitized by 



Google 



— 257 — 

L'Imperatore, invece, era alieno dal prendere veruna 
energica iniziativa. — All'annunzio della mancata fuga 
di Varennes, per mantenere la parola data alla sorella di 
soccorrerla quando fosse fuggita da Parigi, aveva mandata 
da Padova una circolare a tutte le corti (6 luglio), invi- 
tandole ad accordarsi con lui per « rivendicare la libertà 
e l'onore del re e della sua famiglia e porre un freno 
agli eccessi pericolosi della rivoluzione »; ma l'opera delle 
potenze associate doveva limitarsi semplicemente a pub- 
blicare una dichiarazione collettiva, che affermasse neces- 
saria la libertà e la inviolabilità del re e della sua fa- 
miglia, e pur intimando « ai capi del partito violento di 
rientrare in sé stessi » non doveva chiudere le vie ad una 
« onesta resipiscenza » e impedire che si riconciliassero 
spontanei col re. — L'invito aveva trovato, naturalmente, 
caldissima accoglienza in Caterina II, pronta a sottoscri- 
vere mille dichiarazioni per spingere gli altri a comincia- 
re, e in Gustavo III, che posava a luogotenente generale 
dell'Europa monarchica; ma l'Inghilterra aveva risposto 
che per conto suo intendeva mantenersi nella più « esatta 
e perfetta • neutralità; i ministri prussiani, ricchi di ar- 
dori tarici, prima di assumere alcun impegno volevano 
sapere che guadagno pratico il loro sovrano avrebbe con- 
seguito entrando nella nobilissima impresa; e così, re- 
spinto dall'Inghilterra, malsicuro della Prussia, deside- 
roso di badare agli affari propri e di sorvegliare la Rus- 
sia in Turchia e in Polonia, Leopoldo si era ben guardato 
dall'insistere nell'invito e tutto era ritornato allo stato 
di prima. Solo sulla fine d'agosto, in un convegno avve- 
nuto a Pillnitz fra lui e Federico Guglielmo, essendovisi 
presentati anche molti emigrati francesi con a capo il conte 
d'Artois e il principe di Condé nella speranza di con- 
chiudere un definitivo trattato contro i rivoluzionari, Leo- 
poldo aveva acconsentito per non lasciarli andar via del 
tutto a mani vuote, a pubblicare d'accordo col re di 
Prussia una dichiarazione, la quale pur dimostrando in 
termini molto generici il desiderio che avessero fine i 
disordini di Francia, non compromettesse in alcun modo 
i due sovrani anzi togliesse ogni illusione d'intervento agli 
exmgrati. Fu questa la famosa dichiarazione di Pillnitz ^^7 
agosto 1791), che invano il conte d'Artois chiese- fosse 
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resa meno ambigua e più vibrata — salvo a gabellarla 
dopo come la proclamazione ufficiale dell'alleanza di tutta 
l'Europa ccMitro la Francia. In essa l'Imperatore e il re 
di Prussia augurando — dopo l'insuccesso della circolare 
di Padova l — che le potenze si trovassero d'accordo nel 
giudicare la condizione di Luigi XVI, si affermavano 
disposti, quando l'accordo fra le potenze fosse OMichiuso 
— e la neutralità dell'Inghilterra relegava l'accordo nella 
regione dei sogni! — ad t impiegare i mezzi più efficaci 
per porre il re di Francia in istato di poter rafforzare nella 
più perfetta libertà le basi di un governo monarchico con- 
veniente insieme ai diritti del sovrano e al benessere della 
nazione ». — Quando, poi, Luigi XVI comunicò ufficial- 
mente di avere sanzionata la costituzione, Leopoldo se ne 
compiacque con lui esortandolo a continuare per quella 
che era la buona via; dichiarò che « poiché il re aveva 
sanzionato, non c'era oramai più nulla da fare »; ordinò 
agli emigrati raccolti nel Belgio di disperdersi (22 otto- 
bre); delle due serie di messaggi segreti, che gli perveni- 
vano da Parigi, si die ad approvare con calore le memorie 
ispirate da Barnave, non tenendo conto delle opinioni 
personali della regina; e per completare l'opera e togliere 
ogni illusione agli emigrati e ogni pretesto di diiassate 
ai rivoluzionari, inviò il 12 novembre una nuova circolare 
alle potenze, in cui affermava che un Congresso oramai 
non era più immediatamente necessario, perchè gli ultimi 
fatti davano a bene sperare per T avvenire. 

Amaramente delusa nei suoi progetti, esasperata dal 
nodo ferreo di difficoltà che da ogni parte la strozzava, ir- 
ritata dal vedere che l'Imperatore nulla avrebbe mai fs^tto 
per lei di sua spontanea volontà, Maria Antonietta aderì per 
disperazione anch'essa alla guerra propugnata dai Giron- 
dini. E lo strumento di questa nuova politica si offriva 
nel bello e leggero conte di N'arbonne, gran signore di 
antico regime lanciatosi a fare il liberale pe;r vanità e per 
moda, mal visto a corte per le sue idee, appartenente 
con Talleyrand e Lafayette a un gruppo di costituzio- 
nali, che ritenevano essere la guerra un utile via a sal- 
vare la costituzione e il re. Gli emigrati raccolti nel- 
l'Elettorato di Treviri — secondo il giudizio di Nar- 
bonne e dei suoi amici — dovevano fornire al Governo 
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francese il pretesto per una campagna breve e facile con- 
tco l'Elettore; durante la guerra l'esercito, meglio disci 
pHaato e inorgoglito dalla vittoria, avrebbe formato un 
baluardo^ donde il re cresciuto in prestigio avrebbe raf- 
forzati i Foglianti e oppressi i circoli rivoluzionari; l'Au- 
stria a questa piccola impresa circoscritta e innocua do- 
veva assistere neutrale, o nella più lontana delle ipotesi 
la sua opera doveva essere annullata dalla Prussia e dal- 
l'Inghilterra, che si potevano eoa lautissime concessioni 
avere alleate o almeno amiche. — Noo era precisamente il 
programma di Maria Antonietta, che vokva provocare e 
assalire nei loro stessi domini i sovrani inop«:osi, per co- 
stringerli a curarsi degli affari della Francia e a muo- 
versi per schiacciare insieme Foglianti e Giacobini; ma 
per iniziare l'avventura Narboone e i suoi amici face- 
vano comodo e occorreva adoperarli: al resto si sarebbe 
pensato via facendo: da cosa nasce cosa. 

Essendosi pertanto dimessi i ministri della marina, de- 
gli esteri e della guerra, il fé, che per avere nel ministero 
una persona di fiducia aveva già chiamato alla marina 
Bertrand de Molleville ardente realista (i ottobre), fece 
passare il fogliante Lessart dagl'interni agli esteri; no- 
minò firinistro degl'interni un altro fogliante, Cahier de 
Gerville (29 novembre); e affidata la guerra a Narbonne 
(7 dicembre), annunziò alla Legislativa nella seduta del 
14 dicembre di avere intimato all'Elettore di Treviri e agli 
altri piccoli sovrani tedeschi confinanti di disperdere en- 
tro il 15 gennaio 1792 gli emigrati raccolti nei loro ter- 
ritori, se non intendevano provocare la guerra della Fran- 
cia. Nello stesso tempo dava la sanzione al decreto del 31 
ottobre contro il conte di Provenza, ma opponeva il veto ai 
decreti del 9 e del 29 novembre contro gli altri emigrati 
e contro il clero. E ritornava in segreto a invocare l'aiuto 
del re di Prussia (3 dicembre) e del re di Svezia (io di- 
cembre), mentre Maria Antonietta scriveva nello stesso 
senso a Caterina II (3 dicembre), e rivolgeva un ultimo 
disperato grido al vecchio e fedele Mercy : « Ecco il mo- 
mento di servirci-: se l'Imperatore lo lascia sfuggire, tutto 
è perduto » (16 dicembre). E a Fersen: « Quale gioia se 
potessi ridiventare un giorno abbastanza forte per dimo- 
strare a tutti questi mascalzoni che non sono il loro zim- 
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bello •; t grimbecìUi non sì avvedono di favorire i nostri 
progetti, perchè se si comincia, bisognerà bene che alla fine 
tutte le potenze intervengano a tutelare i diritti di da- 
scuna; ma bisogna che le potenze siano bene convinte che 
noi qui non facciamo se non eseguire la volontà altrui, 
e che in tal caso la maniera migliore di servirci è di sal- 
tarci addosso con tutte le forze » (7 e 9 dicembre). 

Di tutti quelli, dunque, che in questo equivoco autuimo 
del 1791 si associano a volere la guerra, ognuno vuole 
una guerra a modo suo e spera di farsene una manovra 
di politica intema: per la corte dev^essere una guerra 
imprudente e inabile, die violi la inerzia degli altri so- 
vrani, renda necessario il congresso delle potenze e ponga 
fine alla insania dei rivoluzionari e degli emigrati ; per gli 
emigrati dev'essere guerra fiera e inespiabile per ristabi- 
lire il predominio feudale sul terzo stato rivoluzionario e 
sullo stesso re; per Narbonne dev'essere una piccola 
guerra vittoriosa, che riordini Tesercito e rafforzi la po- 
sizione del partito costituzionale; per Brissot dev'essere 
guerra audace e fortunata che distrugga gli emigrati e 
dia ai Girondini la signoria della nazione. Per tutti la 
guerra è l'ignoto e li attira col fascino dei grandi abissi. E 
tutti più o meno sbagliano nei loro calcoli: perchè la 
guerra in breve tempo annullerà il partito costituzionale, 
abbatterà la monarchia, disperderà gli emigrati, e alla fine 
trarrà a perdizione gli stessi Girondini. 



III. 

Questi, infatti, a misura che avanzano nella loro im- 
presa agitatrice, si vedono sorgere e giganteggiare alle 
spalle un nemico che nessuno aveva in origine considerato. 

Piuttosto che fare la guerra esterna — scriveva Marat 
neW Amico del Po-polo del 12 novembre — noi dobbiamo 
« prepararci alla inevitabile guerra civile •; « solo dopo 
avere sterminati i nemici interni potremo muovere con effi- 
cacia contro i nemici stranieri ». E dilacerato da mille 
odi e da sospetti infiniti, iniziò una campagna feroce con- 
tro Brissot e compagni, denunciandoli come traditori, ven- 
duti alla corte, complici degli aristocratici nel tentativo 
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di distrarre i patriotti dalle questioni pìh urgenti per so- 
spingerli al macello sotto le armi delle potenze nemiche. 
In questa campagna Marat ottenne di lì a poco anche 
l'adesione di Desmoulins; e dopo che la guerra con la 
entrata di Narbonne al ministero apparve promossa dalla 
stessa corte, anche Massimiliano Robespierre si mise in 
sospetto e si rivoltò contro alla tattica belligera dei Gi- 
rondini. — Le discussioni erano continue e vivacissime 
non solo sui giornali, ma anche nel Club dei Giacobini, 
dove Robespierre amava di pontificare, fronteggiando con 
pedantesca pertinacia la storditaggine fanfarona di Bris- 
sot ; e in queir altisonante duello di parole, in cui — come 
sempre accade — la vanità degli oratori era in gioco più 
che il bene sempre invocato del paese, gli animi s'inaspri- 
vano, le accuse di mala fede e di connivenza con la corte 
volavano dagli uni agli altri, e fra i contendenti si spa- 
lancava un profondo solco di torve inimicizie e di spietati 
rancori. 

Con queste dispute intorno alla guerra e con gli odi 
personali che ne derivavano, veniva a coincidere un'altra 
ben più grave scissione. A Parigi nel gennaio del 1792, 
essendo il prezzo dello zucchero cresciuto da 30 soldi a 
5 lire, scoppiarono gravi disordini contro a gli accaparra- 
tori 1. Nella primavera i dipartimenti vicini a Parigi, in 
cui era diffuso il sistema capitalistico delle grandi affittanze 
ed erano molto numerosi i nullatenenti, videro torme di con- 
tadini che si raccoglievano a pubblica deliberazione e tassa- 
vano i prezzi del grano, del pane, del burro, delle uova, 
della legna, del ferro, delle giornate di lavoro, degli affitti. 
In altri dipartimenti i contadini, per paura di rimanere af- 
famati, impedivano la estrazione dei grani dal territorio 
della loro comunità. — Un carattere comune non si poteva 
disconoscere a queste incomposte e inconsapevoli agitazioni 
proletarie, ed era ben diverso da quello che aveva distinti i 
tumulti, per esempio, del luglio e dell'ottobre 1789: non 
erano più proteste contro le oppressioni dell'antico regi- 
me, bensì contro la insufficienza del regime nuovo; non 
si trattava più di contrasti fra plebei e privilegiati, ma 
fra proletari e proprietari. 

Natiuralmente i realisti protestavano indignati per questi 
nuovi assalti alla proprietà, affermavano che i tumulti erano 
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la conseguenza della caduta deir antico regime, pubblica* 
vano opuscoli per convincere i proprietari della necessità di 
stringersi tutti intomo al trono e all'altare per elevare un 
argine contro le pretese degli « uomini che non hanno nul- 
la ». — Aììche i Foglianti erano gravemente impensieriti 
e sostituivano nel trinomio rivoluzionario t libertà, egua- 
glianza, fratellanza » alla fratellanza la proprietà, e si 
avvedevano di trovarsi portati ogni giorno più a dare ra- 
gione ai realisti. — Ffa i rivoluzionari, qualche utc^ista 
isolato invocava Tabolizione della proprietà: per es. un 
ignoto sedicente « abate di C. » autore di un opuscolo in- 
titolato Della proprietà ovvero la causa del povero difesa 
al tribunale della ragione e della giustizia, sosteneva die 
la Costituente, se col dichiarare la proprietà diritto sacro 
naturale aveva voluto dire che ogni uomo nascendo ha di- 
ritto a un pezzo di terra, aveva fatto bene; ma se avesse 
voluto consacrare le proprietà attuali, « avrebbe aggiunto 
un nuovo oltraggio agli oltraggi innumerevoli ond'è stato 
dappertutto oppresso il genere umano », perchè il povero 
« ha il diritto di prendere il necessario ovunque trova il 
superfluo »: « la divisione eguale della terra fra tutti gli 
individui della società » taglierebbe i mali sociali alle la- 
did. — I Giacobini puri, con Robespierre, poco influenti 
nella Legislativa ma forti del favore della popolazione in- 
feriore delle grandi città e specie di Parigi, imbevuti delle 
teorie sensibili e democratiche di Rousseau, pure rifiu- 
tandosi di negare il principio fondamentale della proprie- 
tà, anzi difendendosi energicamente dall'accusa di volere 
la legge agraria, si dichiaravano lo stesso solidali col po- 
polo malcontento e giustificavano i tumulti. « Noi sen- 
riamo — diceva il 23 gennaio 1792 alla Legislativa la 
rappresentanza di una Sezione di Parigi, venuta a pro- 
testare contro l'alto prezzo dello zucchero — noi sentiamo 
i vili accaparratori e gl'infami capitalisti obbiettarci che 
la legge costituzionale dello Stato stabilisce la libertà di 
commercio. Può esistere una legge distruttiva della legge 
fondamentale, che all'articolo 4 dei Diritti dell'ucxno dice: 
La libertà consiste nel poter fare tutto quanto non nuoce 
agli altri, e all'art. 6: La legge ha il diritto di vietare le 
sole azioni nocive agli altri? Ora noi vi domandiamo, o 
legislatori, o nostri rappresentanti, non è nuocere agli al- 
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derle che a prezzo d'oro? * E il 26 gennaio l'oratore di 
una députazicHie del sobborgo Sant'Antonio diceva: t Noi 
(ienundamo qui tutti gli accaparratori di tutti i generi. 
Fino alle derrate di prima necessità, tutto è nelle mani 
avide degli assassini del popolo. Questi briganti parlano 
di proprietà; ma la loro proprietà non è un delitto di 
lesa nazione? Al racconto della pubblica miseria, il rin- 
tocco della indignazione contro questi mangiatori di uo- 
mini non risuona nei vostri petti sensibili? ». 

I Girondini, invece, forniti di cultura e di gusti raffinati, 
rappresentanti di provincie che erano immuni dal nervo- 
sismo estremo parigino, ondeggianti fra le teorie di Rous- 
seau e quelle dei fìsiocratici, o meglio democratici alla 
Rousseau sul terreno della lotta politica contro realisti e 
Foglianti, seguaci della fisiocrazia nel campo delle idee eco- 
nomiche e sociali, si trovavano sorpresi fra, la logica con- 
servatrice e la logica rivoluzionaria. Riconoscevano che il 
popolo aveva ragione di lamentarsi per la miseria e per 
l'alto prezzo dei viveri, ma sentivano che lo Stato era 
impotente a rimediare: « fissare il prezzo delle derrate 
sarebbe stato attentare ai principi della costituzione, vio- 
lare la proprietà »; speravano che la crisi fosse passeg- 
gera ; pensavano che la fine dei mali sarebbe venuta dal li- 
bero gioco delle forze economiche, dall'aumento spontaneo 
della ricchezza determinato dal nuovo assetto politico. In- 
tanto bisognava che i rivoluzionari restassero compatti a 
conquistare la piena libertà, a fiaccare per sempre la rea- 
. zione. « La borghesia — scriveva Petion, aderente al parti- 
to girondino, in una lettera pubblicata il 6 febbraio 1792 — 
la borghesia crede che la nobiltà non^ esista più, e il po- 
polo è il solo oggetto della sua diffidenza ; a sua volta il 
popolo si irrita contro la borghesia, s'indigna della sua in- 
gratitudine, jiowda i servizi che le ha resi, ricorda che erano 
tutti fratelli nei bei giorni della libertà. I privilegiati fomen- 
tano sordamente questa guerra, che ci conduce a poco a poco 
alla rovina. La borghesia e il popolo minuto han fatto la 
rivoluzione. La loro unione sola può conservarla ». La bor- 
ghesia, dunque, non si spaventi delle agitazioni del povero 
popolo che non vuol danneggiare nessuno, e il popolo 
abbia pazienza e sappia calmarsi. — Il male è che così non 
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la intendono i Giacobini. E allora i Girondini si irritano, 
accusano i Giacobini di fare il gioco dei reazionari, si sen- 
tono a disagio intrawedendo come dal centro del moto ri- 
voluzionario si sprigionino forze estranee al loro modo di 
pensare, cominciano a covare una sorda avversione contro 
Parigi. 

Nel dicembre del 1791 e nei primi mesi del '92 queste 
tendenze sono appejia accennate: aspettano la grande crisi 
economica e psicologica della guerra del 1793 per prorom- 
pere in lotte ferocissimamente sanguinose. Per ora il dis- 
sidio si manifesta tutto sul terreno della politica estera. 
Nella quale i Girondini da un lato si vedono strappato il 
loro programma da Narbonne, dall'altro sono incalzati 
alle reni dall'odio arido e sospettoso di Robespierre: la 
vittoria contro gli emigrati sard^be vittoria di Narbonne; 
la sconfitta sarebbe il trionfo di Robespierre. Sentendosi 
pertanto presi fra due fuochi e non volendo essere vinti, si 
sforzano in tutti i modi di non perdere il contatto con le 
masse popolari, di evitare i sospetti, di mostrarsi patriotti 
più autentici di Narbonne, di non lasciarsi scavalcare in po- 
polarità da Robespierre. Esasperano il tono delle violenze, 
abbandonano ogni freno nella campagna contro la corte, 
moltiplicano ed esagerano le invettive contro i Foglianti e 
(X)ntro i realisti, ascoltano senza protesta chi si offre all'As- 
semblea per uccidere i tiranni, approvano gli urli e i tumulti 
con cui le tribune soffocano le voci degli oratori della De- 
stra, concedono amnistie ai condannati per disordini e hanno 
il coraggio di amnistiare finanche Jourdan e gli altri as 
sassini di Avignone, mettono di mcxla il berretto rosso co- 
me emblema dei sanculotti, eccitano i patriotti ad armarsi 
di picche, lasciano che il recinto dell'Assemblea sia invaso 
da dimostrazioni sovversive, applaudono ad Anacharsis 
Clootz, che propone la guerra universale e divide l'Euro- 
pa in dipartimenti cominciando dalla Savoia, dal Belgio, 
dall'Olanda « e così di seguito fino al Mar Glaciale ». In- 
tanto, per isventare la manovra di Nlarbonne, si danno ad 
assalire insieme agli emigrati e ai principotti tedeschi che 
li ospitano, anche l'Imperatore. 

Una guerra contro l'Austria significava l'abbandono di 
quell'indirizzo di politica internazionale, die .«staccando la 
Francia dalla tradizionale amicizia della Prussia e al- 
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leandok con T Austria, aveva subordinati sempre fin dal 
tempo della guerra dei Sette anni gP interessi francesi agli 
interessi austriaci e aveva fruttato al paese la disfatta di 
Rossbach e la perdita di colonie preziose. Di questo « si- 
stema austriaco » il matrimonio fra Luigi XVI e Maria 
Antonietta era stato il coronamento e quasi la garenzìa ; e 
in vero tutta l'azione politica di Maria Antonietta presso 
il marito finché era vissuta la madre, quando non era stata 
suggerita dal desiderio di soddisfare mutevoli capricci per- 
sonali, non aveva avuto altra guida se non la ubbidienza fe- 
dele ai consigli e alle suggestioni, che le venivano dal 
paese d'origine. Volere dunque la guerra con l'Austria era 
non solo avere con se tutta quella numerosissima schiera di 
diplomatici,' che erano rimasti legati alle tradizioni della 
vecchia grande politica nazionale della mcMiarchia — ed 
erano la grande maggioranza dei funzionari del ministero 
e delle ambasciate — ma significava anche dare libero sfo- 
go all'odio accumulato contro Maria Antonietta, « l'Au- 
strìaca », significava sopratutto mettere alla prova il re e 
spingerlo o a combattere a visiera alzata in guerra mortale 
la nobiltà, il clero, l'Austria, scavando per sempre fra se e il 
passato l'abisso, o ad essere una buona volta travolto dalla 
irresistibile marea della irritata fierezza nazionale. 

E poco importava ai Girondini se il re anche dinanzi 
allo straniero avesse continuato a tradire, trascinando lo 
stato sull'orlo della rovina: in tal modo sarebbe stato più 
facile dimostrare al popolo la perfidia del tiranno; e sop- 
pressa la monarchia insidiatrice, la Francia libera nei 
suoi movimenti e non frastornata dai vani fantasmi del 
passato, avrebbe trionfato ben presto sui nemici estemi 
e tagliato all'interno i nodi, che minacciavano di sofFo- 
care la rivoluzione e che per altra via non avrebbero 
potuto slegarsi. « O noi vinceremo e gli emigrati e i 
preti e i principi — prediceva Brissot — : e allora sta- 
biliremo su solide basi il credito pubblico e la prospe- 
rità del paese ; o saremo battuti e traditi, e i traditori 
saranno finalmente smascherati e puniti, e potremo allora 
far sparire ciò che si oppone alla grandezza della nazione. 
Io non ho, lo confesso, che un timore solo, ed è che nes- 
suno ci tradisca ! Noi abbiamo bisogno di grandi tradi- 
menti, la nostra salute è là: poiché esistono ancora nel 
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corpo della Francia forti dosi di veleno e sono neces- 
sarie forti esplosioni per espellerlo: il corpo è buono e 
resisterà ». 

Della vittoria finale nessuno fra i Girondini pensa sia 
il caso di dubitare, perchè tutti hanno una immensa fede 
nella potenza della Francia 'e attribuiscono una efficacia in- 
finita al fascino santo della libertà. « Noi creeremo — af- 
ferma Brissot con superba baldanza — noi creeremo quanto 
non è mai esistito! ». « Il popolo francese — esclama 
Isnard — è divenuto il più grande popolo dell'universo ; 
è necessario che la sua condotta corrisponda ai suoi nuovi 
destini. Schiavo fu intrepido e grande; libero sarà debole 
e vile? Sotto Luigi XIV, fierissimo fra i despoti, il popolo 
lottò con vantaggio contro buona parte d'Europa; oggi che 
sciolte le sue braccia sono dalle catene, dovrebbe temere 
l'Europa intera? Lo stendardo della libertà è quello della 
vittoria. Quando il genio della filosofia ferirà gli occhi de- 
gli eserciti nemici lottanti coi nostri, i popoli si abbrac- 
cieranno a dispetto dei tiranni, dinanzi alla terra conso- 
lata, sotto il cielo felice ». — E mentre col dipingere a 
\ vivi colori la gloria, che attende la Francia per questa 
I « guerra di propaganda » volta a consolidare la libertà al 
\ di qua delle frontiere e a diffonderla per tutta Europa, e- 
f saltano la naturale generosità del popolo, non mancano di 
' accennare avidi anche alle frontiere naturali delle Alpi e 
del Reno, che la Francia deve finalmente raggiungere, e 
I così riscaldano nelle moltitudini i tristi fermenti della boria 
\ nazionalista e conquistatrice ; spaventano il paese col descri- 
[ vere a foschi colori una formidabile congiura di tiranni, e lo 
\ seducono affermando che nulla sarà più facile che vincerla, 
purché si combatta presto e bene ; alle invettive contro i ne- 
i mici esterni intrecciano le proposte oppressive contro i loro 
alleati intemi, e dall' irritazione così provocata nei nobili 
e nei preti si foggiano nuovi argomenti per invocare la 
guerra contro gli stranieri, che dei realisti francesi sono gli 
alleati naturali ; e in tutti i loro discorsi hanno cura di in- 
sinuare, accennando vagamente alla corte, l'angoscioso so- 
spetto che alcuno possa tradire, e minacciano tristi rappre- 
saglie contro gli eventuali colpevoli, perchè « con la pa- 
rola responsabilità — grida lo sfrenato Isnard — noi in- 
tendiamo la morte ». 
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IV. 



Alla notizia deW ultimatum francese tutto il piccolo E- 
liettorato di Treviri fu preso da una tremeilda paura, e il 
Vescovo-elettore in qualità di membro del Sacro romano 
impero chiese l'assistenza dell'imperatore Leopoldo. Ma 
da un pezzo il Sacro romano impero non èra piìi, secondo 
la feroce ironia di Voltaire, né sacro né romano né im- 
pero; e Leopoldo, che non aveva ereditata proprio nes- 
suna fra le fisime di Carlo Magno, avendo invitato il 
Vescovo ad eseguire la volontà della Francia, potè far 
comunicare (21 die.) dal principe di Kaunitz, cancelliere 
imperiale, all'ambasciatore di Francia che il vescovo aveva 
dispersi gli emigrati: tuttavia — aggiungeva la nota au- 
striaca — non essendo impossibile anche contro la volontà 
del re e del governo im assalto da parte delle truppe fran- 
cesi, perché a l'esperienza giornaliera non rassicurava abba- 
stanza sulla stabilità e preponderanza del principio mode- 
rato in Francia e sulla subordinazione dei poteri delle pro- 
vinde e delle municipalità», J' Imperatore aveva dato ordine 
alle sue truppe di difendere il vescovo se fosse attaccato; 
ad ogni modo manifestava il vivo desiderio che ciò non av- 
venisse e fossero evitati agl'infallibili effetti che ne nasce- 
rebbero da parte non solo dell'Imperatore e degli Stati 
imperiali, ma anche degli altri sovrani riuniti in concerto 
per la difesa della tranquillità pubblica e per la sicurezza 
e per l'onore delle corone ». — Il concerto non era mai 
così poco esistito come allora, e l'Imperatore ne parlava 
sol perché Maria Antonietta gli aveva mille volte spiegato 
che il solo annunzio di esso avrebbe dato da pensare ai 
faziosi e rafforzata la monarchia. 

Gli efiFetti, invece, furono precisamente a tutto vantag- 
gio dei Girondini; i quali ora che l'Elettore di Treviri 
aveva dato soddisfazione alla Francia e il primitivo pre- 
testo di guerra veniva a mancare, approfittarono dell'ac- 
cenno al concerto europeo e dei giudizi che l'Imperatore 
dava favorevoli ai Foglianti atteggiandosi con poca op- 
portunità a censore delle condizioni della Francia, per ri- 
prendere con impeto rinnovato la campagna antiaustriaca 
e rivoluzionaria. Da ora in poi la esistenza di un comi- 
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tato austriaco fu per i giornali democratici un fatto indi- 
scutibile, e di esso facevano, parte non solo la regina e gli 
agenti realisti, ma anche i capi del partito fogliante. E i 
costituzionali, non consolidati ma colpiti a morte dal- 
le lodi dell'Imperatore, avviluppati da mille accuse di 
tradimento, divisi fra seguaci di Bamave e seguaci di 
Narbonne, si trovarono oramai ridotti alla impotenza più 
irreparabile e assoluta. 

Padroni oramai della situazione, i Girondini ottengono 
che con decreto del primo gennaio 1792 la Legislativa ponga 
in istato d'accusa i conti di Provenza e d'Artois, Condé, 
Calonne. Nella seduta del 5 gennaio Isnard, considerando 
che « una guerra è sul punto di accendersi, guerra indi- 
spensabile per completare la rivoluzione ma che forse por- 
rà fuoco all'Europa intiera », denuncia l'alleanza austria- 
ca come fonte di tutti i mali della Francia, accusa i mi- 
nistri di non avere provveduto a procurare alleati alla 
Francia mentre tutti si associano contro di lei, chiede che 
il ministro degli esteri renda conto dei precisi rapporti in 
cui la Francia si trova con gli Stati d'Europa. — La sua 
mozione è approvata, e il 14 gennaio Gensonné a nome 
del comitato diplomatico fa una lunga requisitoria contro 
l'Austria, affenna che il congresso convocato dall'Impera- 
tore « sarebbe pel popolo francese e pel re l'ultimo gra- 
dino dell'avvilinìento e della vergogna », propone che si 
intimi all'Imperatore di spiegare entro il io febbraio le 
sue intenzioni riguardo alla Francia, proclama che « la 
guerra è necessaria, la opinione pubblica la pretende, la 
pubblica salute la impone ». Mentre egli legge il rappcwrto 
e accenna al. congresso dei sovrani, Guadet, che presiede 
la seduta, con una di quelle uscite teatrali che erano fra 
gli espedienti più usati nella eloquenza politica del tempo, 
lascia il suo posto, si slància alla tribuna, propone e ot- 
fi^«^ ^K^ « oio -i^-hiarato infame, traditore della patria, 
azione, chi partecipi sia a un congresso 
modificare la costituzione francese, sia 
Fra la Francia e i ribelli congiurati con- 
La maschera è finalmente caduta — grida 
ta del 17 gennaio, mentre nel discorso 
a detto che « l'Imperatore vuole la pace, 
pace » — : il vostro vero nemico ora è 
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noto: è Tlmperatore. Gli elettori erano i suoi prestanomi, 
gli emigrati uno strumento nelle sue mani. A lui, a lui 
solo dovete rivolgervi; lui dovete combattere. Dovete ob- 
bligarlo a rompere la lega che ha fatto contro voi, op- 
pure vincerlo ». — Invano pochi coraggiosi Foglianti sfi- 
dano la ostilità dell'Assemblea e i tumulti premeditati del- 
le tribune per ricondurre gli animi ad una visione più se- 
rena dei fatti reali; invano il ministro Lessart, avverso 
in compagnia di Barnave alla guerra, si sforza di at- 
tutir l'urto fra l'Assemblea e l'Imperatore. Nello stesso 
ministero, inorganico e attraversato da opposte correnti, 
Narbonne seconda le manovre di Brissot, illudendosi di 
potere dominare la guerra e non vedendo che essa oramai 
va al di là dello stesso programma girondino. — Nella 
seduta del 25 gennaio la I^egislativa decreta che l'Impera- 
tore sia invitato a dichiarare entro il primo marzo « se ri- 
nunzia ad ogni trattato e convenzione diretti contro la so- 
vranità, la indipendenza e la sicurezza della nazione ^ 
Pochi giorni dopo, il 9 febbraio, sono posti sotto sequestro 
i beni degli emigrati. 

Il decreto del 25 gennaio era un vero e proprio ulti- 
malum, che pcwieva in grande imbarazzo Leopoldo li. Non 
che dubitasse della vittoria, convinto com'era, a somiglian- 
za di quasi tutti i contemporanei, della incapacità della 
Francia a difendersi. Ma Caterina II, pacificatasi alla 
fine coi Turchi (trattato di Jassy, 9 genn. 1792) comin- 
ciava proprio in quei giorni ad ammassare i suoi ucxnini 
sui confini polacchi. Federico Guglielmo di Prussia, sul- 
la cui alleanza Leopoldo avrebbe voluto appoggiarsi per 
frenare la Zarina e domare la Francia, aderiva in mas- 
sima a un trattato d'alleanza (7 febbraio 1792), ma non 
si accordava sulle conquiste territoriali da compiere in s©. 
guito alla guerra; e mentre voleva lasciare all'Austria la 
parte odiosa di annettersi qualche provincia francese, pre- 
feriva per sé, a mantenere l'equilibrio, qualche buon boc- 
cone nella Polonia, che Leopoldo invecse desiderava di 
mantenere intatta. Incerto pertanto del futuro, desideroso 
di guadagnar tempo per assicurarsi le spalle contro la 
Russia e venire a un accordo definitivo con la Corte di 
Berlino, Leopoldo si studiò di aprirsi la via a nuove trat- 
tative, e fece rispondere dal cancelliere Kaunìtz alle in- 
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timazioni francesi con una nota (17 febbraio) tutt* altro che 
vibrata e recisa, in cui, senza fare le dichiarazioni che gli 
si im^KMievano, ritornava a dimostrare il più ampio de- 
siderio di pace, accusando i Girondini di essere essi i pro- 
vocatori sistematici della guerra e augurando che la parte 
sana del paese trovasse in sé la energia per ricondurre 
all'ordine gli anarchici e i faziosi. 

I Girondini, naturalmente, non disarmarono. Anzi, cou- 
siderandò essere venuta l'ora di cacciare il partito mode- 
rato dal governo per impadronirsi degli affari e iniziare 
senza ostacoli la guerra, intrapresero una nuova serie di 
assalti furibcMidi non solo contro l'Imperatore ma anche 
contro il ministro Lessart, che si dettero ad accusare di 
tradimento perchè non aveva risposto alla nota del Kaunitz 
con sufficiente energia. Narbonne, per sbarazzarsi di Les- 
sart e degli altri ministri contrari alla guerra, favoriva in 
maniera scorretta i Girondini. Il re obbligato a licenziare 
o il ministro degli esteri o quello della guerra, congedò 
Narbonne, che era il più insolente e insopportabile; e pa: 
dare una soddisfazione ai Girondini licenziò insieme anche 
Bertrand de Moleville, che era come Lessart cordialmente 
detestato dal partito di Brissot. Ma ci voleva ben altro 
per acquetare i Girondini ! — A scuotere maggiormente gli 
animi e a rendere più sfrenata la campagna violenta dei 
Girondini, nello stesso giorno (9 marzo), in cui Narbcmne 
era congedato dal governo, giungeva a Parigi la notizia che 
Leopoldo II il primo marzo era stato colpito da morte 
improwisa. 

La seduta del io marzo fu tempestosissima. La ccMnuni- 
cazione del rinvio di Narbonne fu accolta da grandi pro- 
teste, e l'Assemblea vc^ò al ministro caduto la sua fiducia. 
Poi Brissot fece a nome del comitato diplomatico un rap- 
porto sull'opera del ministro Lessart. Egli sapeva benis- 
simo che nessun atto, nessuna parola di quest'uomo, . debole 
e mediocre ma onesto, giustificava l'accusa di tradimento; 
ma bisognava non lasciarsi prendere la mano nella violenza 
dai seguaci di Robespierre e di Marat, bisognava precipi- 
tare laf guerra, e, già che la morte di Leopoldo portava 
un colpo terribile ai Foglianti, approfittare del momento 
per costringere il re a fare un ministero di uomini fedeli 
alla Gironda. II rapporto di Brissot fu, dunque, un atto 
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di accusa spietato contro Lessart: dove mancavano gli 
argomenti supplivano i sofismi, dove i sofismi eran trop- 
po deboli intervenivano a rafi orzarli gli urli delle tribune. 
Per avere facoltà di parlare, gli oratori dovevano usare 
la precauzione di dire che non volevano difendere Tac- 
cusato. Il famoso comitato austriaco divise con Lessart le 
invettive e le accuse; la regina stessa fu tirata in causa 
da Vergniaud, che fra una tempesta di clamori minacciò 
contro di essa la vendetta terribile delle leggi. A grande 
maggioranza il decreto di accusa contro Lessart fu velato, 
e la sera stessa il ministro fu tratto in prigione. 

La caduta di Lessart significava la disfatta del par- 
tito fogliante. Al re altro non rimaneva, per evitare ira- 
mediate terribili agitazioni e guadagnar tempo in attesa 
della guerra liberatrice, se non accettare le dimissioni dei 
rimanenti ministri moderati e formare un nuovo governo 
di Girondini. Furono così chiamati, secondo le indicazioni 
di Brissot, agli esteri il generale Dumouriez (15 marzo), 
agl'interni Rcdand, alle finanze Clavière, e altri minori 
partigiani della Gironda agli altri dicasteri: dei precedenti 
ministri rimase il solo colonnello De Grave, «successore 
alla guerra di Narbonne. 

Conquistatori del governo, i Girondini avrebbero avuta 
un'autorità molto malsicura, se non avessero poste le mani 
anche sull'amministrazione comunale di Parigi e se non 
si fossero premuniti contro la ostilità della guardia na- 
zionale. — Già la Costituente aveva (12 sett. 1791) sop- 
presse le funzioni di comandante generale della guardia 
nazionale, attribuendole a sei capi di legione, e Lafayette 
aveva (8 ottobre) deposto l'ufficio, accettando un comando 
militare alla frontiera: così la compagine militare della 
borghesia costituzionale aveva perduto per errore degli 
stessi costituzionali ogni unità e stabilità di direzione; 
mentre, per contrapporre una forza rivoluzionaria potente 
alle forze conservatrici disorganizzantesi, \ Giroadini — 
d'accordo in questo coi Giacobini estremi — promovevano 
l'armamento del proletariato parigino per mezzo di picche 
e intensificavano la propaganda rivoluzionaria per mezzo 
dei circoli e dei giornali. — Quanto, poi, all'amministra- 
zione comunale di Parigi, il partito rivoluzionario vi si era 
a poco ^ poco annidato in luogo dei inoderati, essendo rie- 



Digitizec^ by 



Google 



— 272 — 

sdto prima (i6 nov. 1791) a far eleggere maire Petion 
in luogo di Bailly dimissionario; poi (9 dicanbre) fa- 
tando nominare a sostituto procuratore della Canune 
Danton, presidente dei Cordiglieri; ed occupando così 
ad imo ad uno gli altri uffid, finché nella primavera del 
1792 quasi tutta la munidpalità era giacobina. Nella quale 
importantissimi opera di conquista i democratici furono 
secondati non solo dairoramai costante astensionismo de- 
gli elettori — che, per esempio, nella elezione di Petion 
furono appena 10682 su 81 mila, dando 6728 voti a Pe- 
tion e 3123 a Lafayette — ma anche dalla balordaggine 
incredibile della corte, che per odio a Lafayette sostenne 
segretamente Petion e aprì in tal modo la via alle altre 
vittorie giacobine. 



Fra i nuovi ministri il più autorevole era quello degli 
esteri, Dumouriez. Nato nel 1739, aveva militato valoro- 
sissimamente nella guerra dei Sette anni, detestando l'Au- 
stria e ammirando Federico II di Prussia. Alla fine della 
guerra, uscì dalTesercito con parecchie ferite, col grado 
di capitano e 600 lire annue di pensione, e si die, irre- 
quieto e turbolento, a correre il m(xido come soldato, a- 
gente segreto, mercenario, spia, facendo insomma tutti i 
mestieri, in Corsica, in I spagna, in PcMtogallo, in Polonia. 
Per avere servito Luigi XV nella sua politica segreta, scon- 
tentandolo, fu messo alla Bastiglia. Graziato in occasitme 
del matrimonio di Luigi J^VI, riprese il servizio militare. 
La rivoluzione lo trovò maresciallo di campo e comandante 
a Cherbourg, insoddisfatto del suo stato, pieno di debiti, 
divorato dalla smania di far fortuna ancora a quella 
età, in cui gli altri uomini già pensano a riposarsi da 
mezzo secolo di vita e di avventure. 

Sebbene nel fondo dell' animo fosse amante dell'ordine 
e della disciplina e spregiatore cordiale della « canaglia », 
sperando di trovare nella rivoluzione la via della gloria e 
della potenza, vi si precipitò senza scrupoli: strinse ami- 
cizia prima con Mirabeau e Lafayette, poi divenne intimo 
coi capi dei Girondini, ai quali l'avvicinava l'odio contro 
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l'Austria; ma nello stesso tempo offriva in segreto i suoi 
servigi al re contro i rivoluzionari, pronte a buttarsi di 
qua o di là secondo le occasioni. 

Essendo entrato al ministero come uomo di fiducia di 
Brissot, e ben vedendo per allora la necessità di essere o 
fingersi democratico per rimanere al centro degli affari, si 
die con piena disinvoltura a recitare anche come uomo di 
governo la commedia della democrazia. Per dare, anzi, 
una clamorosa prova dei suoi spiriti francamente rivolu- 
zionari, andò (19 marzo) a fare visita e atto di omaggio 
al Club dei Giacobini : si rx)prì il capo col berretto frigio, 
li chiamò fratelli e amici, promise pace solida o guerra de- 
cisiva, chiese che i fratelli lo sovvenissero dei loro consigli 
nientemeno sui giornali. E poiché Robespierre, sospettoso e 
imbronciato e avvezzo a giudicare atti indegni della maestà 
del popolo tutti gli applausi che non erano rivolti a lui, 
faceva le sue riserve sulle parole del ministro volendo a- 
spettarlo ai fatti, e dichiarava che nel Club tutti i soci dove- 
vano essere eguali, semplid cittadini o ministri, Dumou- 
riez in segno di assenso gli si precipitò fra le braccia e a 
furia di attestazioni di affetto non lo lasciò più continuare, 
con entusiasmo grande degli spettatori, che finalmente eb- 
bero la certezza di aver da fare proprio con un autentico 
ministro giacobino. 

In cuor suo, per altro, pensava che la commedia non 
doveva essere etema,, e mentre rappresentava in pubblico 
l'uomo di fiducia di Brissot, aspirava a diventare in privato 
l'uomo di fiducia del re. La salvezza della monarchia, per 
lui come per Narbonne, sarebbe venuta da una guerra trion- 
fatrice, la quale consolidato l'esercito, ricostituito il pre 
stigio del re, avrebbe aperta al potere esecutivo la strada 
per domare la pervicacia perversa della canaglia. Sola- 
mente questa guerra era impossibile che si tenesse in quei 
limiti riguardosi e circoscritti, <rhe pretendeva di segnar 
le Narbonne; ma come aveva già oltrepassati gli emigrati 
■e l'Elettore di Treviri, di cui oramai non si occupava più 
nessuno, così non si sarebbe fermata neanche all'Austria, 
e sarebbe divenuta la guerra di tutti contro tutti. La 
Francia, se voleva ricavarne gloria e profitti, doveva ab- 
bandonare la timida tattica' difensiva, che avrebbe dato 
tempo alle monarchie di accordarsi a danno di lei e in 
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tutti i casi non avrebbe potuto sostenersi a lungo per le 
cattive condizioni finanziarie e per la difficoltà di pro- 
teggere una frontiera distante appena cinquanta leghe da 
Parigi: doveva, invece, iniziare una audace guerra offen- 
siva: assalire la Savoia per impadronirsi delle forti posi- 
zioni delle Alpi; invadere il paese di Liegi e il Belgio, 
dove odiatissimi erano i domini vescovile e austriaco, e fa- 
cile, col favore delle popolazioni, la conquista; raggiun- 
te in tal modo le frontiere naturali, volgersi contro l'O- 
landa e contro gli staterelli tedeschi vicini; occupatili, 
adoperarli come esca per provocar Tingordigia delle al- 
tre potenze, per dissociarle dall'Austria e volgerle tutte 
alla fine contro la nemica ereditaria della Francia. Poi- 
ché, dunque, occorreva non perdere tempo in vane for- 
malità di cancelleria, intimò (27 marzo) al nuovo Impera- 
tore che desse entro il 15 aprile alle richieste della Fran- 
cia una risposta categorica e decisa; e in attesa di un 
pretesto che gli consentisse di intraprendere la conquista 
della Savoia, mandò a Lione il generale Montesquieu a 
prepararla. 

U ultimatum di Dumouriez suscitò un altissimo sdegno 
nella Corte di Vienna. Francesco II, successore del morto 
Leopoldo, giovane di ventiquattro anni, corto d'idee e 
testardo, dominato dal partito assolutista e militare, igno- 
rava le prudenze e i calcoli dell'accorta politica paterna. 
A incitarlo alla guerra contribuivano oramai non solo gli 
scongiuri di Luigi XVI e di Maria Antonietta, ma anche 
gli ardori antifrancesi di Federico Guglielmo, il quale 
aveva ottenuto da Caterina II (28 febbraio) buoni affi- 
damenti per gli acquisti da fare in Polonia quando l'Au- 
stria fosse stata impegnata in Francia, e perciò, smesso 
ogni ultimo dubbio, univa il suo fiato a quello della Za- 
rina per far rimbombare la belligera tromba. Mancava 
al concerto Gustavo III di Svezia, perchè, ferito a morte 
da un nobile nella notte del 16 marzo durante un ballo 
mascherato a Stocolma, era morto dopo quattordici giorni 
di sofferenze atroci ; ma questo fatto non diminuiva neanche 
di un soldato le forze della crociata antirivoluzionaria. — 
Sui primi d'aprile la guerra di pieno accordo fra Vienna e 
Berlino era decisa. Il 7 aprile il Gabinetto austriaco ri- 
spondeva 2i\V ultimatum del 27 marzo intimando che fos- 
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sero ristabiliti nei loro diritti i principi imperiali danneg- 
giati in Alsazia da,lle leggi antifeudali ; si dette soddisfa- 
zione al Papa per la occupaajione illecita di Avignone; si 
riordinasse il governo francese in modo da rassicurare 
contro il perenne pericolo di disoixjini gli Stati vicini. 

Nella seduta antimeridiana del ao aprile, Luigi XVI, 
circondato dai ministri, comparve alFAssemblea ; fece es- 
porre da Dumouriez i rapporti fra il suQ governo e quello 
dell'Imperatore; e pallido, disfatto, sformandosi di donii- 
nare la commozione, propose la guerra all'Austria. L'As- 
semblea, rigurgitante e febbrile, si prorogò nlle cinque di 
sera per deliberare. Nella sera la folla fuori della sala in- 
nalzava al cielo grida assordanti di guerra; le tribuhe fre- 
menti opprimevano con ululati e clamori chiunqye si sfor- 
zasse di far sentire una parola di prudenza, di (:alma, di 
attesa; la stessa Destra fogliante fu come trascinata e stor- 
dita nel delirio universale e sette soli deputati rimasero 
fermi a votare contro la guerra. I^ proposta del governo 
fu approvata con una dichiarazione di principi, neìla quale 
l'Assemblea solennemente proclamava che « conforipe alle 
massime consacrate nella costituzione, le quali vietavailo alla 
Francia d'intraprendere guerra a scopo di conquista o di a- 
doperare le proprie forze contro la libertà di alcun popolo, 
la nazione francese prendeva le armi solo per la difesa 
della sua indipendenza; la guerra, a cui la Francia 
era costretta, non era guerra da nazione a nazione, ma la 
giusta difesa di un popolo libero contro la ingiusta ag- 
gressione di un re. » 

Nbbili e belle parole, che riassumono quanto di meglio / 
abbia prodotto nel campo del diritto internazionale la 1 
grande filosofia umanitaria del secolo XVIII, e che af- ( 
fermando giuste le sole guerre di difesa, affermando che ) 
anche la forza dev'essere soggetta all'imperio delle leggi 
morali, segnano la meta ideale verso cui con cammino 
lento ma sicuro si avvicina ogni giorno più la politica j 
dei popoli civili. — Ma possiamo noi dire che quelle belle / 
e nobili parole si adattino davvero senza contraddizione dii 
sorta alla politica effettiva dei rivoluzionari? In questa! 
lunga serie di guerre, che si schiude col decreto del 20 aV 
prile 1792, chi non vede che è proprio la Francia la pri-\ 
ma e la sola e la vera assalitrice? Come mai quegli stessi \ 



Digitized by 



Google 



- 276 - 

I che parlano dinanzi air Europa di ripudiare ogni idea di 
conquista, parlano alla Francia delle frontiere naturali 
I delle Alpi e del Reno da conquistare? 
\ Eppure chi voglia penetrare al di là della confìgura- 
\ zione esterna e delle superficiali contraddizioni dei fatti, 
troverà che in fondo il linguaggio dei rivoluzionari era 
f molto più vero di quanto essi stessi non sentissero e Ji 
quanto non apparirebbe a noi • al primo esame. Mentre 
\ la Francia — osserva Albert Sorel a questo punto della 
I sua grande opera sulla politica estera d^lla rivoluzione — 
( mentre la Francia aveva profondamente modificata nei 
j suoi confini la condizione delle persone e delle terre, i 
' rapporti dei cittadini fra loro e con lo Stato, e lo stessa 
principio e la costituzione dello Stato, sopprimendo il re- 
gime feudale, proclamando la libertà civile e politica e la 
eguaglianza fra i cittadini, e fondando tutte le istitu- 
zioni nazionali sulla sovranità del popolo, il resto dell' Et-- 
ropa, invece, conservava sempre quelle decrepite istitu- 
, zioni, die erano state distrutte in Francia. Ora i prin- 
; cip! di libertà e di giustizia, in virtù elei quali la Fran- 
' eia aveva fatta la sua rivoluzione, portavano in sé questo 
di specialmente pericoloso per la vecchia Europa, che pò- 
\ tevano essere capiti e imitati dovunque vi fossero mali da 
! riparare, oppressioni contro cui insorgere, ingiustizie da 
combattere, servitù da infrangere. La seduzione dell'esem- 
pio francese guadagnava irresistibilmente i paesi v'tdm, 
minava sordamente e scrollava tutti gli Stati; e sebbene 
dapprincipio le vecchie monarchie non abbiano veduto chia- 
ramente il pericolo e a tutt 'altro abbiano pensato che ad 
unirsi per combatterlo, pure la convivenza fra due società 
rette da principi così diversi doveva rivelarsi a lungo an- 
dare impossìbile, e alla fine l'Europa doveva trovarsi 
costretta nel bivio o di rinnovarsi imitando le istituzioni 
della Francia, o di precipitarsi contro la Francia per sop- 
lovità e ricondurla all'anticp regime. Questo 
irò del coilflitto, quali che rie siano le cause 
nella primavera del 1792 queste cause sono 
legli emigrati, le macchinazioni della Corte, 
Girondini, la diploroazi«a di Caterina II , la 
e di Prussia, gli intrighi degli uni, le ingor- 
Itri, le illusioni di tutti ; ma tutto questo — 
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osserva genialmente il Sorel — non è che la forma 
esterna, il pretesto, T occasione del conflitto, non il con- 
flitto stesso. E questo spiega come mai i rivoluzionari 
fiancasi, mentre erano i consapevoli provocatori della guer- 
ra, potessero proclamarsi e davvero ritenersi iniquamente 
provocati; e spiega perchè i contemporanei, e con essi la 
tradizione popolare abbiano ccMidiviso la credenza dei ri- 
voluzionari, rigettando la responsabilità della guerra sul- 
l'Austria e non sulla F randa. 

Questa guerra si presenta con caratteri del tutto nuoW^ 
Non è più un conflitto di vecchie monarchie, nel quale) 
fra il supino silenzio dei popoli due eserciti, mossi dal 
cenno non di rado arbitrario di due re, si uccidono per 
la conquista e per la difesa di questa, o di quella città: è 
un popolo intero, che combatte contro l'esercito di alcuni re,| 
per difendere non questa o quella provincia di confine \ 
ma per tutelare la propria esistenza nazionale, e chiama «ad 
alleati i popoli fratelli, giura che non contro di essi 
muove le armi, ofiFre ri proprio aiuto perchè possano andie 
essi godere la gioia di essere liberi, dischiude le porte della j 
propria patria a chi voglia disertare le bandiere del dispo- ( 
tismo e accorrere in difesa della libertà. Guerra alle reggie | 
e pace alle capanne ! Ora se i popoli, ascoltando la voce li- j 
beratrice, scuoteranno il giogo della servitù e si uniranno ; 
alla Francia, si potrà considerare questa come una conqui- j 
sta, come una di quelle conquiste brutali e rapinatrici degli / 
antichi regimi? Nel pensiero dei rivoluzionari — osserva) 
il Sorel, analizzando con mirabile acutezza lo stato psi^ j 
cologico di questi tempi — « ciò che si dà spontaneamente! 
è acquistato con giustizia; ciò che è acquistato alla Fran-j 
eia è acquistato alla libertà; la grandezza della Francia \ 
si associa alla, felicità del genere umano ». 

Naturalmente i popoli, di cui più immediatamente si 
desidera e si provoca la solidarietà e l'unione, sono i po- 
poli vicini: l'unione degli altri popoli si protrae ad un 
futuro per necessità nebuloso e lontano. — Ed ecco che 
la guerra, nelle cause e nelle manifestazioni esterne così 
nuova, ci rivela ad un tratto una straordinaria comu- 
nanza d'intenti con le guerre della vecchia monarchia. 
Sopprimiamo, infatti, questa sovrastruttura di sentimenti 
e di idee, che accompagna la grande impresa ; suppo- 1 
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niaoio per un momento che di tutti questi fatti, die 
siamo venuti narrando dai 1788 in poi, nessun'altra no- 
tizia sia a noi arrivata se non la semplice dichiarazione 
di guerra del 20 aprile, e che dei fatti successivi nuli' al- 
tro le fonti storiche ci abbiano tramandalo se non la ccm- 
quista delle Alpi e del Reno. In che cosa di fiFerir ebbero 
le — chiamiamole cosi — cause finali di questa guerra 
completatrice della unità naturale del territorio, dalle vec- 
chie guerre di Francesco I, di Richelieu e di Luigi XIV? 
Che cosa fanno, insomma, i rivoluzionari, non appena so- 
stituiscono sé alla monarchia, se non continuarne con 

) nuove parole e con più subitanea esecuzione il program- 
ma nel campo della politica internazionale, così come lo 
hanno già fedelmente continuato anche per la politica in- 

1 tema antifeudale, antiecclesiastica, assimilatrice delle leg- 

' gi e dell'amministrazione? Mentre tutti credono e afifer- 
m^^io che comincia una nuova storia, la perenne storia 
nazionale si prolunga nella rivoluzione: quel predomi- 
nio, che la vecchia Francia monarchica aveva sempre ten- 

■ tato di coinquistare sulle altre monarchie col solo aiuto del- 
la forza, ecco che la nuova Francia della democrazia si 

' appresta a conquistarlo ora sui popoli in nome della 
libertà. 

Se Luigi XVI non avesse ereditato da madre natura una 
inguaifibile incapacità a pensare, se Maria Antonietta a- 
vesse avuto un po' di quel genio politico che ci rende 
ammirabile e odiosa Caterina de' Medici, forse avrebbero 
compreso quanta potenza e quanta gloria aspettavano la 
monarchia di Enrico IV, quando avesse con energia e lealtà 
secondato e diretto questo finale trionfo del suo secolare 
programma. Invece i due infehci, poveri arbusti senza 
radici strapazzati dalla bufera, attendevano dalla vittoria 
dell'Austria la liberazione propria; e ad affrettare alle 
truppe imperiali la via di Parigi, Maria Antonietta in un 
messaggio segreto del 26 marzo rivelava al conte di Mer- 

■ cy i piani di Dumouriez con l'approssimativa data del- 
l'assalto, e aggiungeva: « E' bene che conosciate il progetto, 
perchè possiate tenervi in guardia e prendere le neces- 
sarie misure ». — Nella politica interna cercarono la sal- 
vezza nelle finzioni; nella politica estera la cercarono nel 
tradimento: nell'un campo e nell'altro furono essi gli ar- 
tefici primi della loro rovina. 
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VI 






Lo stato della Francia neirora che i Girondini avevano 
scelta ad iniziare la terribile avventura della guerra, era 
tale che essi dovevano portare in sé una immensa dose, 
non che di ottimismo, di storditaggine per non disperare 
assolutamente delle sorti del paese. 

Smantellate e inservibili erano le fortezze, che avreb- 
bero dovuto difendere i confini; T amministrazione centrale 
in caotico disordine; il ministro De Grave in breve per- 
dette a tal segno la testa che firmava le carte d^ufficio col 
titolo di maire di Parigi, e sopraffatto da quel vortice di 
eventi inauditi si dimise il 20 maggio, con che il ministero 
della guerra cambiò titolare tre volte in sei mesi; i tre 
generali, che dovevano condurre la guerra, erano discordi 
fra loro e col governo: Lafayette, vanitoso e smanioso di 
primeggiare, faceva sempre di testa sua, non dissimulava 
la propria ostilità e disprezzo contro Dumouriez, badava 
più che a difendere le frontiere a sostenere gl'interessi del 
partito fogliante a Parigi; Rochambeau era tenuto in so- 
spetto da tutti i rivoluzionari, come generale d'antico regi- 
me; Luckner, un vecchio mercenario incapace ed egoista, 
si preoccupava solo di salvare il posto, lo stipendio e la 
vita. Bene funzionava il servizio delle sussistenze, perfe- 
zionato assai negli ultimi sessant'anni e affidato a com- 
messi plebei favorevoli alla rivoluzione; buona era la ca- 
valleria, sebbene sconquassata dalle diserzioni; ottima la 
artiglieria, organizzata splendidamente da Gribeauval, de- 
gno continuatore delle tradizioni di Vauban, e poco dan- 
neggiata dall'emigrazione, perchè gli ufficiali delle armi 
speciali erano i più colti dell'antico esercito e non es- 
sendo tenuti alla prova dei quattro gradi di nobiltà, non 
appartenevano i più alla fastosa e reazionaria nobiltà di 
corte. Ma la fanteria, che secondo era stata organizzata 
dalla Costituente contava sulla carta 150 mila uomini, 
non poteva in realtà mobilitarne che 82 mila, per la ne- 
cessità di tenerne accantonata una parte nelle guarnigioni, 
e per i vuoti che producevano nelle file le malattie, le 
morti e sopratutto le diserzioni provocate dagli agenti rea- 
listi. Queste stesse forze, scarse per numero, erano del 
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tutto disorganizzate dalla emigrazione degli uflSciali, che 
avevano abbandonato il posto in 6000 su 9000, e dalla 
indisciplinatezza dei soldati, che diffidavano degli ufficiali 
superstiti, e spesso disobbedivano agli ordini o si ribel- 
lavano con la ragione o col pretesto di sospettarsi traditi. 
Alle truppe regolari la Costituente aveva aggiunto con 
decreto del 21 giugno 1791, sotto T impressione della fuga 
di Varennes, 169 battaglioni di volontari, forti teorica- 
mente di loi mila uomini, i quali per essere accettati do- 
vevano appartenere alla guardia nazionale e avevano fa- 
coltà di eleggersi gli ufficiali a maggioranza di voti; ma 
le unità tardavano a formarsi, mancavano abiti e fucili, 
gli uomini erano indisciplinati e scarsamente istruiti. 

I disordini intemi, lungi dal cessare, continuavano spes- 
si e intensi. Scomparsa ogni subordinazione degli enti am- 
ministrativi inferiori ai superiori, abbandonata ogni città 
a sé stessa come repubblica autonoma, le autorità locali 
erano esposte senza appoggi al prepotere delle fazioni piti 
violente e più esaltate, ed era un contrasto incessante fra 
comuni e comuni, comuni e distretti e dipartimenti e go- 
verno, senza che governo e dipartimenti avessero la forza 
necessaria a farsi obbedire. Questa anarchia amministra- 
tiva aveva raggiunte proporzioni mostruose sopratutto in 
Provenza. Sulla fine di febbraio, da 3 a 4 mila Giacobini 
di Marsiglia movevano contro Aix, scacciavano i soldati 
dalla città, deponevano il vecchio Dipartimento fogliante, 
ne impiantavano un altro. Un mese dopo, forti di 4500 
uomini e 19 cannoni, si mettono in marcia contro Arles, 
vi entrano, impongono una tassa di 1.400.000 lire sui 
proprietari, demoliscono le fortificazioni, installano al 
municipio i Giacobini in luogo dei Foglianti, mettono a 
sacco le case di costoro. E simili imprese avvengono ora 
prima, ora poi, altrove. — L'aristocrazia, spogliata di 
tutti i privilegi, esclusa da ogni influenza politica, per 
seguitata nelle campagne, malsicura nelle città, violen- 
tata nelle più care tradizioni di famiglia, abbandonava a 
frotte la patria e andava ad ingrossare al di là dei cc«i- 
fini Tesercito degli emigrati, col cuore gonfio d'odio e ane- 
lante alla vendetta. — Nei paesi dell'Ovest e specialmente 
in Vandea i contadini si raccoglievano armati di falci 
e di fucili, maltrattavano i preti costituzionali, li scac- 
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davano cklle chiese e dai villaggi, difendevano contro 
gli eretici con selvaggia energia l'avita fede; e in ri- 
cambio a persecuzioni perfettamente simili erano soggetti 
i .chierici refrattari e i loro seguaci nelle regioni del- 
l'Est e del Sud, segnatamente nella Borgogna e nel Lio- 
nese, dove i costituzicMiali prevalevano. — Se la rivolta 
non era suscitata nelle campagne da motivi religiosi, ecco 
che i contadini insorgevano contro le leggi difenditrid dei 
'diritti feudali, perpetuando con iscoppi sempre rinascenti 
la terribile esplosic«ie incendiaria ed omicida dell' 89. Se 
tacevano le insurrezioni antifeudali, ecco scoppiare tu- 
multi contro la libera drcolazione dei grani. — Mancando 
ogni tutela dell'ordine pubblico, non essendo stato ancora 
possibile impiantare se non la metà dei nuovi tribunali e 
anche questi funzionando male, squadre di malviventi im- 
puniti ne approfittavano per tenere le campagne in una 
vicenda perenne d'inquietudini e di terrori. — E in mez- 
zo a un così profondo dissolvimento sociale, una costi- 
tuzione politica contradditoria e squilibrata, con un re 
senza poteri e senza prestigio, fatto segno a mille sospetti 
e a mille accuse. E quasi che a preparare e sollecitare la 
rovina degli ultimi ruderi della monarchia fosse apparso 
necessario un piccolo gratuito esperimento repubblicano, 
il re dopo la fuga di Varennes era rimasto sospeso per tre 
mesi dalle sue funzioni, il Corpo legislativo aveva eser- 
citato il potere esecutivo, la repubblica era scesa per o- 
pera del re e dei costituzionali dalle regioni dell'utopia 
sul terreno pratico dell'esperienza e della realtà. 

Non migliori delle condizioni politiche erano le condi- 
zioni finanziarie. I 600 milioni d'assegnati, emessi per la 
legge del giugno 1791, nel dicembre erano stati anch'essi 
spesi tutti: 472 per estinguere debiti, 128 per le spese cor- 
renti. Nel bilando preventivo del 1792 si era calcolato un 
disavanzo di 244 milioni; ma sebbene la legge anticlericale 
del 29 novembre 1791, privando delle pensioni i chierici 
refrattari, avesse recato all'erario un sollievo di 30 milioni, 
.già verso la fine del marzo 1792 si doveva riconoscere che 
il disavanzo sarebbe arrivato almeno a 300 milioni, nella 
ipotesi che tutte le entrate fossero riscosse in regola. E 
l'ipotesi non aveva nessuna base, perchè in quasi tutti i 
dipartimenti i ruoli delle nuove imposte non erano nean- 



Digitized by 



Google 



— 282 - 

die compilati; e accumulandosi ai bisogni ordinari i bi- 
sogni straordinari derivanti dalla guerra, il dislivello f«a 
le entrate e le spese andò crescendo di mese in mese fino 
Atacssor 1 X45 ^bìIìqoi od B0ik> mese di settembre 1792, e 
raggiunse fra il gennaio e il settembre del 1792 la cifra 
enorme di 599 milioni. — La Legislativa si tirò d'imba- 
razzo col metodo della Costituente: deliberò la emissione 
di 300 milioni di assegnati nel dicembre del 17 91, di al- 
tri 300 nell'aprile 1792, di altri 300 nel luglio. Solo ag- 
giunse di suo, nel maggio, la sospensione del pagamento dei 
debiti esigibili superiori alle io miU lire: era il principio 
della bancarotta. 

I beni del clero e della corona nazionalizzati erano va- 
lutati a circa tre miliardi; gli assegnati emessi dalla Co- 
stituente e dalla Legislativa erano 2700 milioni; il de- 
creto del 9 febbraio 1792, ponendo sotto sequestro i beni 
degli emigrati, valutati a somme enormi, e facendo com- 
prendere che anch'essi erano destinati a seguire la sotìh 
dei beni del clero, aveva aumentata la massa delle terre 
disponibili per la vendita e rafforzata la garenzia degli as- 
segnati. Ma questi costituivano sempre una moneta fidu- 
ciaria, la cui solidità dipendeva tutta dalle sorti della ri- 
voluzione, le quali invece per i cattivi rapporti internazio- 
nali cominciavano ad apparire molto precarie. Inoltre la 
grande quantità degli assegnati ofiPerti al pubblico non 
poteva non essere causa di deprezzamento per gli asse- 
gnati stessi. Questi pertanto arrivarono a perdere nell'a- 
prile del 1792 fino al 40 o/o, e in media perdettero, du- 
rante i primi mesi dell'anno, il 20 o/o di fronte alla mo- 
neta metallica francese e il 50 o/o di fronte ai valori 
esteri: cioè bisognava pagare 120 lire nominali in asse- 
gnati per procurarsi 100 lire di scudi francesi, e 150 lire 
in assegnati per 100 lire in titoli olandesi, inglesi, ecc. 

Secondo la nota legge che la moneta scadente scaccia 
dal mercato la buona, il primo efi^etto del deprezzamento 
degli assegnati fu la scomparsa totale dell'oro, dell'ar- 
gento, degli spezzati di bronzo. La Legislativa si sforzò 
di provvedere alla crisi monetaria emettendo assegnati di 
piccolo taglio, di 25, 15 e finanche io soldi. Allora i 
bruschi spostamenti nel valore della carta moneta reagi- 
rono anche sul piccolo commercio e sulle condizioni del 
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proletariato. Ne conseguì ui>a "vita eomomica febbrile e 
squilibrata, in cui nessuna fortuna appaaiva stabile, ogni 
sana e serena continuità nei rapporti giornalieri "SVUWul 
E questa rischiosa incertezza della vita,- aggiungendosi alle 
passioni politiche e alle angosce di una guerra che pareva 
mettere in pericolo la stessa esistenza della patria, dispo- 
neva gli animi irritati ad una morbosa eccessività di giu- 
dizio e di azioni, in cui gli scatti più anormali e le più 
impensate sorprese erano possibili. 



VII. 



Con tante cause di debolezza e di disordine la Francia ì 
aveva, per altro, in sé una riserva immensa di forze per 
resistere alle prove terribili, che l'attendevano. 

La distruzione del regime feudale nelle campagne avevaìy 
creata fra i contadini una immensa popolarità alla ri-»^ 
voluzione. E' vero che la Costituente aveva tentato piut- 
tosto di ccmsolidare che di abolire il feudalismo rurale; 
ma come abbiamo visto, i contadini avevano continuato per 
la loro strada, e la Legislativa si trovò costretta a rioc- 
cuparsi della materia per le insurrezioni agrarie sempre 
ripullulanti e per le petizioni antifeudali dei comuni e 
delle società politiche campagnuole. — Fin dal 29 marzo 
1792 Couthon, il futuro compagno di Robespierre nella 
buona e nell'avversa fortuna, faceva osservare che i de- 
creti della Costituente erano stati « un bel sogno, la cui il- 
lusione ingannatrice non aveva lasciato al popolo che rim- 
pianti », e chiedeva che si riprendesse in esame la legi- 
slazione feudale con lo scopo di affezionare i contadini 
al nuovo regime; non bastava « asscx:iare il popolo alla 
rivoluzione coi discorsi », bisognava affezionarlo anche 
« con leggi giuste e benefiche, il cui ricordo sempre vivo 
non cessasse mai di rendergli cari i titoli e i doveri del 
cittadino » : se a questo non si provvedeva a la salute 
pubblica era compromessa ». — I Foglianti opponevano 
che i diritti feudali erano una proprietà come qualunque 
altra: violato in questo campo il diritto di proprietà, ac- 



Digitized by 



Google 



— 284 — 

colta « la idea predatrice, che sembra una scintilla sfug- 
gita al sistema anarchico della divisione agraria, idea al- 
larmante per tutti i proprietari, sovversiva di ogni sistenfa 
sociale 1, la ingordigia dei nullatenenti dove si fermerà? 
— I Girondini sentivano tutta la forza della domanda; e 
quando, scoppiata la guerra, il pericolo di una dsccHsa 
realista fece passare in seconda linea ogni altra considera- 
zione, non osarono abolire senz'altro i diritti feudali e 
presero una via traversa per accontentare in parte e aflFe- 
zionarsi i contadini. 

I diritti feudali reali, che la Costituente aveva dichia- 
rati riscattabili, si dividevano in annuali e casuali: i pri- 
mi erano dovuti ad epoca fissa, gli altri in occasione di 
•vendita della terra soggetta al vincolo o di morte del 
coltivatore, ecc. I Girondini proposero che qualora sor 
gesse contestazione intomo alla legittimità dei diritti feu- 
dali casuali, la prova della legittimità dovesse essere for- 
nita non dal contadino, come aveva voluto la Costituente, 
ma dal creditore, e dovesse consistere nella presenta- 
zione del titolo primitivo: per tal modo, essendo quasi 
tutti gli antichissimi titoli primitivi o smarriti o distrutti, 
i contadini erano incitati a contestare quasi ogni diritto 
con sicurezza di vittoria, e i diritti casuali si trovavano 
indirettamente soppressi. — La Destra fogliante, accet- 
tando con abile tattica il fondo della teoria, propose nella 
seduta del 14 giugno die al titolo primordiale si sostituisse 
la prova del possesso durato per almeno quarant'anni ; e 
dopo una strepitosa discussione ottenne dhe la pregiudi- 
ziale opposta dai Girondini al loro emendamento fosse re- 
spinta con una maggioranza di 46 voti (273 contro 227). 
Ma il resultato del voto definitivo appariva assai incerto, 
la seduta si era prolungata troppo, molti erano stanchi, le 
tribune strepitavano spalleggiando i Girondini. La Destra 
chiese che la votazione si rimandasse; respinta la pro- 
posta, uscì in massa dalla sala per impedire il voto. Al- 
lora la Sinistra, rimasta padrona del terreno e poco cu- 
randosi di essere scarsa di numero, continuò a votare per 
conto proprio e abolì senza indennità i diritti casuali ncMi 
legittimati dal creditore con la presentazione del titolo 
primitivo. 

Rimanevano sempre i diritti annuali; inoltre il colti- 
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vatore, che avesse voluto riscattarsi da un diritto, era 
stato costretto dalla Costituente a riscattarsi nello stesso 
tempo anche di tutti gli altri diritti, che gravassero sulla 
terra; e se un coltivatore era solidale con altri nella pre- 
stazione di un diritto, non poteva riscattarsi per la sua 
quota parte, ma il riscatto poteva avvenire quando tutti 
i compartecipi si riscattassero insieme: tutti inciampi su- 
bilmente disseminati sulla strada dei contadini per sco- 
raggiarli dal riscatto. — Caduta la monarchia nella gior- 
nata del IO agosto, i Girondini abbandonarono quasi ogni 
ultimo riguardo; il i6 agosto sospesero tutti i processi ri- 
guardanti diritti feudali; il 20 agosto tolsero ogni in- 
ciampo alla facoltà di riscatto; il 25 agosto dichiara- 
rono che tutti i diritti feudali, casuali ed annuali, la cui 
legittimità non fosse chiaramente dimostrata dal titolo 
primitivo, erano aboliti. 

Un anno dopo, il 17 luglio 1793 la Convenzione dette 
il colpo definitivo, abolendo senz'altro ogni diritto feu- 
dale airinfuori delle rendite fondiarie legittimate da 
una primitiva concessione di terra; con questo riconobbe 
esplicitamente quella grande rivoluzione economica anti- 
feudale, che la Costituente aveva cercato d'impedire e 
la Legislativa aveva indirettamente legalizzata. Ma fin 
dall'estate del 1792 la vecchia massima « nessuna terra 
senza signore » aveva perduto ogni valore in Francia, 
e i contadini non avevano più nulla da chiedere alla 
rivoluzione. E quando nell'autunno i Prussiani entrarono 
in Lorena, furono assai stupiti nel vedere le terre ben 
coltivate e le case dei contadini rimesse a nuovo: i con- 
tadini, interrogati della causa di cosi evidente agiatezza, 
rispondevano che quei lussi « al tempo del dispotismo » 
non potevano darseli, perchè erano smunti dalla corte, 
dalla nobiltà, dal clero fino all'ultimo quattrino. « H con- 
tadino, già divenuto o su'l divenir proprietario, che arava 
una terra sua per una raccolta sua, non indugiata o fra- 
stornata da obbligo di servigi rusticali, non tempestata dal- 
le cacde del signore, non ismunta dalle decime dell'abate, 
aveva tutto il vantaggio a difendere la rivoluzione special- 
mente contro la invasione straniera, con la quale torna- 
vano gli emigrati, dei quali emigrati aveva abbruciato o 
aveva veduto non senza partecipazione del cuor suo ab- 
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bruciare i castelli, dei quali castelli aveva occupato o era 
su l'occupare ciò che restava servibile per farne qualche 
cosa di nuovo più utile umano. Il contadino dunque nel- 
Testate del '92 odiò, con vecchio cuore di francese e con 
nuovo di cittadino, l'invasione, e la ccanbattè » (Carducci). 
Nella vendita, poi, dei beni ecclesiastici ogni brano di 
terra staccatosi dagli antichi posséssi della Chiesa aveva 
creata una cointeressenza e quasi una complicità intomo 
alla rivoluzione. — Senza dubbio in quel grandioso trapas- 
so di ricchezza dalla Chiesa al terzo stato, non tutte le 
zone della classe plebea poterono avvantaggiarsi in e- 
guale misura. Esclusa dalla Costituente l'idea della di- 
stribuzione gratuita delle terre ai poveri, la quale — a 
parte le difficoltà tecniche della operazione e la precarietà 
degli effetti sociali — avrebbe sottratta alla rivoluzione l'u- 
nica risorsa finanziaria possibile, aprendo la via al ritorno 
dell'antico regime ; stabilito il principio della vendita • 
nelle forme più fruttifere e più utili alle finanze dello 
Stato; sebbene l'Assemblea costituente si illudesse col fra- 
zionare i lotti e suddividere i pagamenti ]\ quote scalari, 
di facilitare ai poveri l'acquisto della tenà, in realtà i prò 
letari, non possedendo neanche quel limitatissimo capitale 
che occorreva a soddisfare la prima quota, finirono col tro- 
varsi esclusi senza speranza alcuna dal ricco bottino : e ci 
appare così sempre meglio, di mano in mano che uscendo 
dai vapori delle teorie filosofiche assume contorni con- 
creti l'opera rivoluzionaria, il carattere vero di essa, la 
quale lungi dall' interrompere, come ritenevano i contem- 
poranei, con repentina violenza tutte le tradizioni sto- 
riche della Francia, fu invece l'ultimo stadio di quel cam- 
mino lungo e faticoso, che fin dal secolo undecimo por- 
tava il medio ceto alla preponderanza sociale e alla con- 
quista del potere politico. Nel medio ceto stesso, poi, una 
vivacissima concorrenza si determinò intorno alle terre 
messe in vendita fra i capitalisti della città e i proprietari 
coltivatori delle campagne; e sebbene gli studiosi non ab- 
biano proceduto ancora a uno spoglio sistematico dei registri 
delle vendite su tutta la superficie della Francia, pure sem- 
bra oramai accertato dagli assaggi finora compiuti, che nelle 
vicinanze dei grandi centri urbani, dai quali più potente 
s'irraggiava l'attrazione dèlia borghesia denarosa, questa 
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preponderò di gran lunga sui concorrenti delle campagne 
e riesci ad assorbire nelle vicinanze di Parigi fino ai sei 
settimi delle terre ; nelle zone d'influenza delle piccole 
città provinciali gli acquisti si distribuirono in proporzioni 
quasi uguali fra città e campagna ; e solo nei paesi mon- 
tuosi o molto Icwitani dall'abitato rimasero padroni del 
campo i contadini. — Ma mentre i capitalisti -della città 
compravano a grandi masse e furono perciò relativamente 
poco numerosi, i contadini afferravano la terra a piccoli 
bocconi : onde la mole complessivamente scarsa dei loro ac- 
quisti si frazionò e quasi si polverizzò fia una folla multi- 
forme ed estesissima di piccoli compratori, ognuno dei 
quali diveniva sul suo piccolo ambiente una sentinella 
avanzata della rivoluzione. Si costituì in tal modo una 
operosa e tenace democrazia rurale, diffusa negli angoli 
più reconditi della Francia, sollevata dal peso funesto del 
feudalismo, trascinata dall'avidità della terra nella spe- 
culazione fondiaria anticlericale. E da questa democrazia 
uscirono a frotte nell'ora del pericolo i militi oscuri ed 
eroici, pei quali la difesa del regime rivoluzionario e della 
indipendenza nazionale significava anche la difesa della 
proprietà recentemente acquistata contro il ritomo dei di- 
ritti feudali e contro le rivendicazioni del clero. 

La vendita dei beni nazionali aveva, insieme alla abo- 
lizione dei diritti feudali, prodotto anche un fervidissimo 
movimento economico. Ad ogni compratore di terre eccle- 
siastiche, ad ogni contadino liberatosi finalmente della op- 
pressiva sorveglianza del signore, non pareva vero di far 
atto di dominio e di libertà, restaurando i vecchi edifizi, 
abbattendoli, ricostruendoli, trasformando le culture, 
dissodando i terreni incolti. « I lavori agricoli — diceva 
il Duca di Larochefoucauld in un discorso del i6 giugno 
1791 — si aprono da tutte le parti; la quasi sicura spe- 
ranza di migliori raccolti richiama ovunque nuove braccia 
con promessa di lungo e vasto impiego; le opere stradali 
si inizieranno ben presto in tutti i dipartimenti e in tanto 
più vaste proporzioni quanto più sono state neglette nel- 
l'anno testé passato; le vendite numerose dei beni nazio- 
nali aumentano i lavori su lutti i punti della Francia, 
perchè ben pochi fra i nuovi proprietari si contentano di 
imitare i metodi dei predecessori; il commercio riprende 
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un grande vigore; le officine di ogni specie sono attive 
come da parecchio tempo non furono; gli artigiani, e 
specie quelli della capitale, si lamentano di non trovare o- 
perai per tener dietro alle crescenti ordinazioni ». E a buon 
diritto poteva Barnave nel 1792 affermare che « quando 
l'Assemblea costituente si sciolse, la nazione non aveva 
ancora sensibilmente perduto né in uomini ne in ricchezze: 
se molti individui avevano sofferto nelle fortune, la massa 
generale delle ricchezze non era diminuita, e se il com- 
mercio marittimo poteva aver toccato qualche danno, l'a- 
gricoltura non aveva cessato di fiorire e le manifatture a- 
vevano acquistato un grado d' atticità superiore a quanto 
in altri tempi aveva esistito ». 

Lo stesso deprezzamento e le subitanee oscillazicmi de- 
gli assegnati favorivano per il momento lo slancio della pro- 
perche i mercati stranieri nelle contrattai ioni coi mercati 
francesi preferivano di farsi pagare in «iiercanzie, il cui 
valore era reale e sicuro, oppure trovavano utile com- 
prare mercanzie francesi ^ pagarle in assegnati, cioè con mo- 
neta deprezzata, guadagnando il cambio. Si aveva così 
una forte esportazione di materie prime e di prodotti in- 
dustriali dalla Francia alFestero, mentre la importazione 
era per la stessa causa limitata, funzionando il discredito 
dell'assegnato francese come ostacolo contro gli acquisti 
della Francia all'estero. « Se osservate l'interno della 
Francia — si legge in un rapporto presentato all'Assem- 
blea costituente il 24 agosto del 17 91 — il vostro occhio 
scorgerà la più grande attività in quelle nostre manifat- 
ture, che adoprano lana, lino, canapa, seta; si nota la 
più grande attività nelle fabbriche di Linguadoca che ma- 
nifatturano i drappi ricercati in Levante, in quelle di 
Normandia che lavorano la lana, il lino, il cotone, in 
tutte le manifatture di Bretagna e di Fiandra, dove si 
tessono specialmente lino e canapa, in quelle di Cham- 
pagne e di Piccardia, rinomate le une per i drappi fini, 
le altre per le tele battiste. Ovunque l'abbondanza delle 
materie prime e l'attività delle ordinazioni spingono l'ope- 
raio intelligènte e laborioso ad aumentare gradatamente il 
prodotto della sua industria. Infine è notorio che a Parigi 
la produzione dei veli è in" grande sviluppo; Lione è 
campo di una tale attività produttrice che il nu^iero de- 
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gli abitanti basta appena per tenere il lavoro al livello 
delle domande ». 

Certamente in questo turbinio di affari vi ha molto di 
aleatorio e di precario. Esauriti i loro piccoli risparmi nel- 
la prima smania dei rinnovamenti agrari, i contadini si 
troveranno in seguito assai imbarazzati a continuare. Le 
industrie, che hanno un repentino sussulto di floridezza, 
sono destinate ben presto ad inaridire, perchè l'accelerata 
esportazione, dipendendo in massima parte non da una 
progredita produzione ma dalle singolari condizioni mo- 
netarie, produce una continua fuga, non compensata, di 
ricchezza fuori della Francia: il rialzo dei prezzi, quindi, 
giungerà in fine a tale punto che i mercati stranieri non 
avranno più vantaggio a provvedersi in Francia, e la 
Francia, si troverà depauperata dei suoi prodotti, priva 
di capitale monetario, inondata da una proluvie di carta 
inutile. Ma per il momento, sebbene già si manifestino i jt 
primi sintomi di una terribile crisi, le condizioni econo- / n. 
miche generali appaiono relativamente buone, e la Francia ^ ' ^ 
va incontro all'Europa come paese non debole ed esausto, , 
ma vigoroso e ancora ricco di risorse. 



Vili. 



Conosciuta a Berlino la deliberazione presa dall'Assem- 
blea legislativa nella seduta del 20 aprile, anche l'eser- 
cito prussiano, secondo i patti dell'alleanza con l'Austria, 
si accinse ad entrare in campagna. Per conto suo, Vit- 
torio Amedeo di Savoia fin dal 19 aprile aveva fatto ri- 
fiutare i; passaporti all'inviato della Francia. E certa- 
mente, se gli eserciti austro-prussiano-piemontese avessero 
fatto seguire alla rottura, diplomatica un'azione militare 
rapida ed energica, come Luigi XVI e Maria Antonietta 
scongiuravano sì facesse, la Francia si sarebbe trovata ad 
assai mal partito. — Per quattro mesi, invece, gli alleati ri- 
masero completamente inattivi. 

In Polonia Caterina II, sicura oramai del fatto suo 
dopo che Austria e Prussia si erano compromesse con 

19 
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la Francia, incoraggiava i nobili del partito russo a in- 
sorgere contro il re e contro il partito patriota prevalente 
nella Dieta L'insurrezione fu proclamata a Targowitz 
il 14 maggio; subito dopo 96 mila russi invasero il 
paese; il piccolo esercito patriotta, nonostante l'eroismo di 
Kosciuscko, fu sopraffatto da ogni lato; nella seconda 
metà di luglio i russi erano padroni di tutta la Polonia. — 
Questi avvenimenti paralizzarono l'offensiva della Prus- 
sia e dell'Austria contro la Francia. Per tutto il tempo 
che durò la campagna russa in Polonia, fu fra le tre corti 
di Vienna, di Berlino e di Pietroburgo un andirivieni con- 
tinuo di messaggeri, un incrociarsi di proposte, un anno- 
darsi e sciogliersi d'intrighi, nei quali la questione fran- 
cese si complicava stranamente con la polacca, e la mala 
fede e le diffidenze" reciproche e gl'interessi contradditori 
impedivano che si venisse ad un accordo. 

Caterina pretendeva che i patriotti polac^^i, i quali cerca- 
vano di abolire l'anarchia feudale rafforzando il potere regio, 
appartenessero alla stessa pericolosa categoria dei giaco- 
bini francesi, che distruggevano la monarchia: non ten- 
tavano forse gli uni e gli altri di sovvertire l'antica costi- 
tuzione politica dei loro paesi? e non era questo un e- 
sempio pernicioso dato a tutti i popoli? Mentre, dunque, 
prussiani e austriaci combattevano la rivoluzione ad occi- 
dente, lei faceva il dover suo in oriente. Naturalmente 
ogni opera buona merita un adeguato premio. Ma mentre 
dapprima l'aveva fatto intravvedere a tutti in Polonia, ora 
di mano in mano che la Polonia era occupata dalle sue 
truppe, diventava sempre meno tenera di una nuova spar- 
tizione come quella del 1772, e preferiva il paese tenerselo 
tutto per sé sotto forma di vassallaggio: l'Austria e la 
Prussia si procacciassero le indennità necessarie in Fran- 
cia, dove quel povero Luigi XVI aveva tanto bisogno di 
aiuto, e in Germania dove c'erano tanti piccoli staterelli 
incapaci a tenersi su con le loro forze, buoni a prendere 
e ottimi a conservare. 

Di tal parere non era Federico Guglielmo che guardava 
ai progressi russi in Polonia con gli occhi spalancati dal- 
l'avidità. I suoi consiglieri consideravano l'alleanza at- 
tuale con l'Austria come un episodio transitorio della po- 
litica prussiana e per l'avvenire si proponevano un'allean- 
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za antiaustriaca C5on la Francia: perciò facevano i disin- 
teressati sul Reno e agognavano a rifarsi ad usura sul 
Baltico. Ad ogni buon conto si guardavano bene dal far 
muovere con troppa precipitazione gli eserciti prussiani 
contro la Francia, e se li tenevano sottomano per il caso 
che Caterina non volesse fare le divisioni proprio « da 
buoni fratelli ». 

Il governo austriaco navigava in un mare di preoccu- 
pazioni e d'incertezze. In fondo avrebbe preferito conser- 
vare TautCMiomia e la integrità della Polonia, che consi- 
derava come un utilissimo antemurale contro la espan- 
sione russa; ma l'autonomia non esisteva più dopo le 
vittorie russe, e a impedire una divisione si sentiva im- 
potente quando la Russia e la Prussia fossero state d'ac- 
cordo a volerla. In questo caso non intendeva rimanere 
a denti asciutti; ma di far nuovi acquisti in Polonia 
non aveva gran desiderio: meglio era trasferire la casa 
di Baviera in Belgio, e in compenso del Belgio la casa 
d'Austria avrebbe occupata la Baviera e ottenuto dalla 
Prussia la cessione dei principati di Anspach e di Beyreuth 
arrotondando magnificamente i propri territori. Il male era 
die la Prussia si rifiutava energicamente di rinunziare a 
un palmo solo di terreno; e allora si agitava il progetto 
del tutto opposto di allargare i domini del Belgio, toglien- 
do alla Francia la Fiandra, l'Hainaut, l'Artois e tutte le 
fortezze di frontiera da Thionville a Dunkerque. — Che 
tale programma potesse facilmente attuarsi nessuno du- 
bitava; solamente in questo caso per fadlitare l'operazio- 
ne occorreva badar bene che « la restituzione dell'ordine in 
Frauda non doveva più essere considerato come lo scopo 
più urgente delle operazioni militari; il prolungarsi, anzi, 
del disordine e della guerra dvile doveva riguardarsi co- 
me favorevole alla causa austriaca »; domati i rivoluzio- 
nari, in Frauda si sarebbe stabilito « un governo tolle- 
rabile bensì, ma tale che il paese rimanesse in una fiut- 
tuazione e in un fermento continuo, debole all'interno e 
nullo all'estero ». Se non che per arrivare a questo scopo bi- 
sognava fare la guerra, impegnarsi in Franda, lasciare le 
mani libere alla Russia e alla Prussia in Polonia, mentre 
ne l'una né l'altra mostravano alcuna intenzione di venir 
prima a patti chiari sul modo 'di spartirsi le prede. E così 
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in attesa che l'accordo si facesse, neanche l'esercito aii 
striaco si moveva. 

Finalmente Caterina II, troppo interessata a spingere 
innanzi contro la Francia i due sovrani di Vienna e di 
Berlino, si decise a spiegarsi e si spiegò a modo suo: 
fece con l'Austria un trattato d'alleanza segreto (14 lu 
glio), nel quale garentiva l'integrità della Polonia; e fece 
con la Prussia un altro trattato d'alleanza parimenti se- 
greto (7 agosto), a base del quale c'era la promessa sot- 
tintesa di concessioni di territorio in Polonia. Orani'i, 
assicuratisi ognuno per conto proprio della Russia, niente 
altro rimaneva da fare a Prussiani ed Austriaci se non 
buttarsi addosso alla Francia, ristabilirvi l'ordine e me- 
ritarsi le indennità, a cui la Russia scaltramente li con- 
vitava. E infatti il 19 agosto le prime truppe prussiane 
passarono la frontiera francese. La vera guerra guer- 
reggiata cominciava proprio quattro mesi dopo essere stata 
ufficialmente indetta. 

Questo ritardo fu una fra le cause più efficaci della sal- 
vezza della Francia; perdiè intanto che gli alleati non 
trovavano l'ora di iniziare l'attacco, l'esercito francese 
ebbe tutto il tempo e 1' agio di riorganizzarsi, di alle- 
narsi nelle piccole scaramuccie di frontiera, di prepararsi 
allo scontro decisivo. — La emigrazione degli ufficiali rea- 
listi, sebbene dapprima avesse sconvolta tutta la gerar- 
chia militare, alla fine si trovò ad avere funzionato come 
uno strumento di selezione spontaneo a favore degli uffi- 
ciali affezionati al nuovo ordine di cose: per ogni supe- 
riore che disertava, era un inferiore che saliva di grado, 
occupava il posto di chi era partito e si trovava interes- 
sato a impedirne il ritorno: fu in grazia dell'emigrazione 
che l'ii sett. 1791 Napoleone fu promosso prematura- 
mente capitano. — La massa dell'esercito regolare parteg- 
giava con entusiasmo per la rivoluzione, perchè la rivo- 
i abbattute le barriere fra nobili e plebei, a- 
di ufficiale a tutti, aumentato il soldo della 
abolite le pene infamanti, promesse pensioni 
>nori a chi avesse con lealtà e bravura ser- 
. La permanenza nelle file degli ufficiali rea- 
a per i soldati causa continua dì sospetti e 
Lzioni: epuratisi in grazia dell'emigrazione i 
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quadri, si ristabilì alla fine la fiducia fra superiori 
e inferiori, e con la fiducia ritornò la spontanea di- 
sciplina e la omogeneità delle masse. — Alle truppe 
regolari si aggiunsero i volontari, dei quali si ebbero 
due mandate: quella del 17 91 e quella del 1792. I 
volontari del 1792 non parteciparono alle operazioni mi- 
litari di quest'anno, perchè non ebbero il tempo di istruirsi 
e di allenarsi. I battaglioni del 17 91 dapprima furono 
turbolenti, agitati dalle discussioni politiche e da un gran- 
de spirito d'indisciplina: la legge concedeva in queste 
truppe ai soldati di eleggere i loro ufficiali fra le persone 
che avessero già servito nell'esercito regolare o nella guar- 
dia nazionale; e non mancarono naturalmente le elezioni 
di ciarlatani e di gradassi buoni più a fare discorsi rivo- 
luzionari che a combattere. Ma nei quattro mesi di piccoli 
scontri col nemico e di aspettazione della grande crisi, 
gì' indegni furono conosciuti e destituiti, e rimasero i 
buoni: Bourbon, Chabran, Championnet, Davout, Delmas, 
Hardy, Jourdan, Laharpe, Marceau, Moreau, Oudinot, 
Pichegru, molti insomma fra i più grandi generali della 
rivoluzione furono scelti ufficiali dai volontari del '91. Nel- 
lo stesso tempo, attraverso la vita rude e sana del campo, 
davanti al nemico, le passioni politiche sì attenuavano, la 
eco dei dissidi interni si attutiva, non c'era tempo di leg- 
gere i giornali: la difesa della patria e della rivoluzione 
diveniva l'idea dominante; tutti si sentivano fratelli nel- 
l'entusiasmo, nell'emulazione, nell'affetto per la terra na- 
tiva, nell'odio contro gli emigrati e contro gli stranieri. I 
generali ebbero cura di associare nei servizi i soldati 
regolari e i volontari; e da questa convivenza, malgrado 
i primi inevitabili urti, i volontari appresero le abitudini 
militari delle truppe di linea, onde ben presto i loro bat- 
taglioni non ebbero più nulla a invidiare ai regolari per 
la tenuta, per l'ordine, per la precisione dei movimenti; i 
mercenari del vecchio esercito acquistarono lo slancio, l'en- 
tusiasmo, lo spirito di sacrifizio di chi sentiva di difen- 
dere una causa nobilissima e santa. 

Quando, dunque, gli eserciti austriaci e prussiani en-f 
trarono in Francia coi loro mercenari abbrutiti e mante-! 
nuti a forza di bastonate di schiaffi di pene atroci in una: 
ferrea e degradante disciplina, coi loro generali vecchi, j 
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\ pedanti, indolenti, senza iniziativa, servilmente attaccati 
1 alle ricette strategiche e tattiche tradizionali, si trovarono 
1 di fronte a una organizzazione militare giovane, ccanpatta, 
j animata da una bravura indcmiabile, forte di tutti quegli 
' elementi morali, che in guerra sono fattori principalissimi 
[ della vittoria. — Si trovarono, inoltre, di fronte a un 
; grande fatto politico, ccMnpiutosi mentre essi indugiavano 
1 r assalto: la monarchia francese in aiuto della quale accor- 
I revano, era stata distrutta. 
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CAPITOLO QUINTO. 
La caduta della monarchia « 



I. Il 20 giugno. — li. I Fognanti, i Girondini e la Corte dopo il 20 giugno. 
— III. Il 10 agosto. — IV. Il Comune di Parigi e l'Assemblea nazionale dopo 
il 10 agosto. — V. La premeditazione delle stragi di settembre. — VI. Le 
strassi di settembre. — VII. La repubblica, — Vili. Valmy. 



L 



La guerra cominciò sotto funesti auspici. Una colonna 
di circa 4000 uomini, entrata nel Belgio durante la notte 
dal 28 al 29 aprile, al primo apparire degli austriaci si 
ritirò su Lille nel massimo disordine, imprecando al tradi- 
mento dei capi; in Lille il generale Dillon fu dai fuggia- 
schi ferito, trascinato per le vie, scannato. La notte se- 
guente a Boussu due reggimenti di dragoni si sbandarono. 
Nella giornata del 30 aprile 10.000 uomini comandati dal 
generale Biron si misero anch'essi in fuga da Quiévrain 
a Valenciennes senz'avere neanche visto il nemico. Il 9 
maggio, un reggimento di ussari disertava in massa e al- 
trettanto facevano poco dopo altri tre leggimenti dell'ar- 
mata del Nord corrotti dagli agenti realisti. E il generale 
Montesquieu scriveva dai confini della Savoia che nulla 
era all'ordine per la invasione e che occorreva ritardare la 
rottura col re di Sardegna se non si voleva essere colti im- 
preparati. 
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I realisti non dissimulavano la più viva gioia e osten- 
tavano una incrollabile fiducia nella vittoria prossima del- 
l'ordine e nella sconfitta della rivoluzione. Robespierre 
trionfava: i brissottini avevano assicurato che davanti ai 
diritti dell'uomo anche le palle dei cannoni sarebbero scap- 
pate, ed ecco che la guerra cominciava con una serie di 
disastri: poteva essere altrimenti in una guerra diretta 
dalla corte e voluta da rivoluzionari transfughi complici 
della corte? I Girondini, sotto la impressione dell'insuc- 
cesso, infuriati dai sarcasmi e dalle accuse, non trovarono 
di meglio per non lasciarsi sbalzare di sella, che mettersi a 
gridare anch'essi, e più forte degli altri, al tradimento, 
moltiplicare le misure guerresche e riprendere con lena 
affannata la campagna contro la corte, contro il clero, 
contro la nobiltà: l'ingranaggio ignoto, a cui avevano dato 
lo slancio, si era impadronito di escyi e li traeva tutti intieri 
sotto i suoi giri. 

Per loro iniziativa, il 5 maggio l'Assemblea delibera la 
creazione di altri 45 battaglioni di volontari, e il 6 maggio 
istituisce 54 compagnie di patriotti stranieri rifugiati in 
Francia. Il 23 maggio Brissot e Gensonné portano alla 
tribuna le vecchie .accuse contro il comitato austriaco, pren- 
dendo di mira questa volta Tex-ministro Montmorin. Il 27 
maggio si concede facoltà ai Direttori dei dipartimenti di 
deportare senz' alcun processo i chierici refrattari sulla 
semplice denuncia di venti cittadini attivi. Il 28 maggio 
l'Assemblea si dichiara in permanenza. Il 29 maggio 
scioglie la guardia costituzionale del re, sospettata di 
essere asservita al partito reazionario, e invia all'alta corte 
d'Orléans il comandante di essa, duca di Brissac. L'8 
giugno delibera che per la festa nazionale della Federa- 
zione (14 luglio) debbano convenire a Parigi ventimila vo- 
lontari per formare un campo stabile a difesa della capi- 
. giugno dà, nella maniera che abbiam visto nei 
►recedente, un grande colpo rovinoso ai diritti 
l 19 giugno dispone che tutti i titoli genealogici 

to dei ventimila federati era stato proposto alia 

dal nuovo ministro della guerra, Servan, crea- 

jirondini, all' insaputa di Luigi XVI e di Du- 

e Dumouriez aveva biasimato innanzi al re con 
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tale vivacità l'abuso del collega, che poco mancò non si 
venisse fra i due litiganti alle mani. I Foglianti avversa- 
vano quella raccolta di ventimila rivoluzionari troppo di- 
stanti dalla frontiera per essere utili contro i nemici, e 
troppo vicini a Parigi per non costituire una grave mi- 
naccia all'ordine pubblico. Le guardie nazionali parigine 
protestavano contro il raccogliersi di tanta forza armata 
quasi che non esistesse la loro organizzazione. Robespierre 
e Marat e i loro seguaci non volevano neanch'essi saperne 
dei federati, sia per sistematica opposizione alla Gironda, 
sia perchè sentivano in quelle forze, poste sotto le mani 
dei loro emuli padroni del governo, un oscuro pericolo 
per sé stessi. Il re per conto suo supponeva che i ventimila 
federati dovessero servire ai Girondini per rapirlo con la 
famiglia e trascinarlo nelle provincie meridionali non ap- 
pena gli austro-prussiani si fossero appressati a Parigi. 
Quanto, poi, al decreto del 27 maggio contro i refrattari. 
Luigi XVI non intendeva sanzionarlo neanche a costo della 
vita. Ben conoscendo, però, a quali violenze avrebbe dato 
luogo un aperto rifiuto, pensava di lasciar trascorrere più 
tempo che fosse possibile senza nessuna compromettente di- 
chiarazione ufficiale. 

I Girondini, invece, non intendevano tollerare nessun 
ritardo; e il io giugno il ministro Roland con una lettera 
ruvida e minatoria intimò al re di sanzionare subito 
i due decreti del 27 maggio e 8 giugno e di accettare leal- 
mente la costituzione, se non voleva veder distrutta la mo- 
narchia. Indignato di tanta arroganza, Luigi XVI licenziò 
dal Ministero Servan, Clavière e Roland (12-13 giugno), e 
nominò alla guerra Dumouriez. Questi credeva venuto il 
tempo di romperla coi Girondini e accettò di sostituire 
Servan, sperando che il re si sarebbe lasciato indurre a 
sanzionare i due decreti per togliere ogni pretesto di agi- 
tazioni ai rivoluzionari: così si guadagnavano alcune set- 
timane; cominciata la guerra seria e sopravvenuta la pri- 
ma vittoria, il governo cresciuto in popolarità e sicuro del- 
l'esercito avrebbe potuto facilmente riacquistare il terreno 
perduto e mettere una volta per sempre a posto i rivo- 
luzionari. — Quali impegni abbia il re presi con Dumou- 
riez non sappiamo di sicuro: Dumouriez nelle Memorie af- 
ferma che Luigi XVI gli promise la sanzione ; Bertrand de 
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MoUeville, confidente del re, nelle Memorie particolari lo 
nega. Certo è che appena Dumouriez, acscettando di so- 
stituire Servan, si fu perduto nella estimazione dei Giron- 
dini, Luigi XVI rifiutò anche a lui la sanzione dei decreti. 
Ond'egli, sentendosi giocato, comprendendo che una gran- 
de crisi politica si appressava, respinto come traditore dalla 
corte, come avventuriero dai Foglianti, come ignobile sal- 
timbanco dai Girondini, come complice della reazione dai 
Giacobini, ma risoluto a tutto tentare per riaflF errare la 
sorte fuggitiva, dopo essere stato tre soli giorni ministro 
della guerra, si dimise (i6 giugno). 

Tali fatti, com'è facile comprendere, sovreccitarono l'a- 
gitazione dei circoli politici. Peggio fu quando Lafayette 
fece pervenire dal campo all'Assemblea nella seduta del 18 
giugno una lettera minacciosa, in cui vituperava tutti in- 
sieme Girondini, Giacobini e il loro complice Dumouriez, 
chiedeva che l'Assemblea ristabilisse il debito rispetto alla 
autorità e alla persona del re, ed intimava a nome dell'e- 
sercito che fossero efficacemente represse le usurpazioni^ le 
massime dissolventi, l'orgoglio, il furioso fanatismo della 
setta rivoluzionaria. E a mettere il colmo alla misura, il 
19 giugno il re comunicò all'Assemblea il veto contro i 
due decreti riguardanti infederati e i diierici refrattari. — 
Il re, dunque, si poneva contro i voleri dell'Assemblea, 
cioè contro alla rivoluzione^ contro alla Francia ! Bisognava 
costringerlo a marciare pel diritto cammino, così come 
s'era fatto nel luglio e nell'ottobre deir89; bisognava ob- 
bligarlo a ritirare il veto e a richiamare al potere i mi- 
nistri licenziati. 

Già fino dal 16 giugno un gruppo di cittadini dei due 
sobborghi operai di Sant'Antonio e San Marcello, consi- 
gliati da Danton, raccolti intorno al birraio Santerre, co- 
niandante di un battaglione di guardie nazionali è popola- 
rissimo per la sua enorme corporatura e per la birra che 
dava a tutti gratis coi denari del duca d'Orléans, avevano 
sigilo generale del Comune il permesso dì 
iversario del Giuramento della Pallacorda 
j dimostrazione armata, la quale doveva pre- 
emblea e al re petizioni relative alle cir- 
iantare un albero della libertà nelle vici- 
ìmblea. Essendo le dimostrazioni armate e- 
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spressamente proibite dalla legge, il Consiglio generale 
negò il _ permesso; ma i postulanti protestarono con vio- 
lenza e dichiararono che la dimostrazione sarebbe avve- 
nuta egualmente. I Girondini, smaniosi di riafiFerrare il 
governo, fomentavano sottomano la ribellione e spronavaiio 
i capi-popolo a far chiedere dalla folla all'Assemblea na- 
zionale e al re e il richiamo dei buoni ministri •. Gli 
agenti del duca d'Orléans, che si mescolavano in tutte le 
agitazioni popolari, si dettero anch'essi a soffiare nel fuoco. 
Robespierre, invece, a cui andava poco a genio il richiamo 
dei buoni ministri girondini, e non ne voleva sapere di 
imprese parziali volte a soddisfare le ambizioni di pochi 
intriganti, quando era necessaria oramai una insurrezione 
generale definitiva, e covava nell'anima contro Brissot e 
i suoi amici l'odio accumulato in sei mesi di polemidie 
sanguinose, fece sconsigliare dai suoi adepti ogni parteci- 
pazione al moto. Marat si disinteressò di ogni cosa. 
Petion, obbligato dalle sue funzioni di maire a mantenere 
l'ordine, ma poco disposto a giocarsi la popolarità con 
un nuovo massacro còme quello del Campo di Marte, 
dette ordini contradditori e lasciò fare. Questa mancanza 
d'accordo fra i capi delle frazioni rivoluzionarie spiega il 
carattere sconnesso, incoerente, inconcludente dei fatti che 
avvennero a Parigi nella giornata del 20 giugno. 

Il 20 giugno fra le 5 e le 8 del mattino nei sobborghi 
di Sant'Antonio e di San Marcello si formarono i primi 
assembramenti di guardie nazionali democratiche, di san- 
culotti armati con picche, sciabole, bastoni, di cannonieri 
con le artiglierie, di donne, vecchi, fanciulli. Quelli fra i 
comandanti dei battaglioni delle guardie nazionali che 
erano fedeli al partito conservatore costituzionale, disorien- 
tati e indeboliti dalla mancanza di istruzioni coerenti e 
precise, erano apertamente disobbediti quando volevano 
condurre i loro uomini contro gli aggruppamenti illegali, 
e non riescivano neanche a tenere ordinate e compatte le 
file, perchè molti disertavano per unirsi alla folla. La gran- 
de massa dei borghesi di Parigi che formavano la guardia 
nazionale, « se temeva i furori popolari — ha scritto il 
Roederer, testimone e buon conoscitore di questi fatti nella 
sua qualità di membro del Dipartimento — temeva anche 
più i tradimenti del re, ed avrebbe voluto dosare a pun- 
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tino le sollevazioni proletarie per quel tanto ch'era neces- 
sario a costringere la corte ad essere più sincera e più 
leale •. — Verso le 12 Santerre si mise a capo dei dimo- 
stranti del sobborgo S. Antonio, e riunitisi questi ai gruppi 
provenienti dal sobborgo San Marcello, una massa di circa 
1500 persone si avviò verso T Assemblea. Lungo la via, 
come sempre avviene, la folla s'ingrossa con nuovi gruppi 
di dimostranti, di sfaccendati, di curiosi, e davanti all'As- 
semblea si raccolgono da sette a ottomila persone: cantano 
ballano, si sospingono l'un l'altro, gridano viva i pa- 
trioti e abbasso il veto. — Santerre manda una lettera 
all'Assemblea, nella quale chiede che i cittadini convenuti 
a festeggiare il 20 giugno sieno ammessi a presentare i 
loro omaggi all'Assemblea e a confondere i vili calunnia- 
tori, che accusano il popolo di voler violare le leggi e la 
libertà. Gli spettatori delle tribune, reclutati per l'occa- 
sione dai caporioni della Gironda, applaudono furiosamen- 
te; i Foglianti si oppongono alla domanda; Vergniaud e 
Guadet la difendono. L'Assemblea accetta che una depu- 
tazione dei dimostranti sia introdotta nella sala a presen- 
tare la petizione ; e a nome della moltitudine accalca1;a fuori 
del palazzo, cioè del popolo, un impiegato daziario, Hugue- 
nin, legge un lungo e furibondo discorso, in cui protesta 
contro il rinvio dei ministri patriotti, minaccia il risveglio 
terribile del popolo pronto a « immerger le mani nel san- 
gue dei cospiratori », si duole che gli eserciti non combat- 
tano, chiede che il potere legislativo ricerchi le cause di 
questa inazione: se essa deriva dal potere esecutivo, que- 
sto sia annientato, perchè « il sangue dei patrioti non deve 
scorrere per soddisfare l'orgoglio e l'ambizione del perfido 
castello delle Tuilieries»; «un solo uomo non deve sopraf- 
fare la volontà di venticinque milioni di uomini; se per 
riguardo noi lo manteniamo al suo posto, è a patto che lo 
occupi costituzionalmente; se si allontana dalla costitu- 
zione, egli non è più nulla per il popolo francese »; « noi 
speriamo che quest'ultimo nostro grido si faccia sentire 
ai vostri cuori; il popolo è là ed attende in silenzio una 
risposta degna della sua sovranità ». — Poi l'Assemblea 
consente che la folla venga a sfilare per la sala: a capo 
di tutti Santerre; dietro a lui una fiumana variopinta di 
esseri di tutte le specie, di tutte le vesti, di tutte le armi, 
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che passano davanti ai deputati, cantando il fa ira, fer- 
mandosi di tratto in tratto a fare un balletto, salutando 
alla buona gli amiconi di sinistra, lanciando frizzi e rim- 
proveri a quei signori della destra; più d'uno è briaco 
marcio; su d'un bastone è portato come insegna dei san- 
culotti un paio di pantaloni stracciati; su d'una picca è 
infilato un cuore di vitello con la scritta cuore d^aristocra- 
iico. 

Verso le quattro il corteo era finito. La folla, stanca 
da dieci ore di moto e di grida, giunta davanti al ca- 
stello delle Tuileries, stava per isbandarsi, quando gli or- 
ganizzatori dell'impresa fecero correre la voce che biso- 
gnava entrare nel castello e andare dal re. A far che cosa? 
I più, curiosi e bambinoni, non lo sapevano: presero l'in- 
vito dal lato più semplice: salire a vedere davvicino il re 
e fargli capire che era tempo di metter giudizio : « noi non 
vogliamo far male al re — dicevano — : dopo tutto il 
diritto di petizione è sacro ». I condottieri, invece, volevano 
far paura al re e imporgli il richiamo dei ministri girondini 
e l'accettazione dei due decreti. — Mentre la folla si 
spingeva verso la porta esterna del castello e chiedeva che 
fosse aperta e si accingeva a forzarla, la porta s'aprì senza 
resistenza. Come ciò sia avvenuto, nessuno seppe mai. — Le 
porte inteme volarono in pezzi, senza che le guardie nazio- 
nali messe a difesa del castello opponessero resistenza di 
sorta, e la moltitudine, trasportando a braccia un cannone 
fino al primo piano, si precipitò nella grande sala, chiamata 
dell'Occhio di bue. — Ecco il re: in piedi, su d'un pan- 
chetto, nel vano d'una finestra, con la sorella madama 
Elisabetta che gli singhiozza accanto, circondato da pochi 
fedeli. — Abbasso il signor veto! al diavolo il veto! ri- 
chiamate i ministri patrioti ! se non firma non andiamo 
via! « Signore — grida il macellaio Legendre — : sì, si- 
gnore — ripete vedendo il re stupirsi di non essere chiamato 
sire — : ascoltateci, siete fatto per questo. Voi siete un 
perfido; ci avete sempre ingannati; c'ingannate ancora; 
ma badate a voi ; la misura è colma : il popolo è stanco di 
essere il vostro zimbello ». E caccia di tasca una peti- 
zione e la legge a nome del solito popolo. — Per due ore 
la folla si accalca, insulta, protesta, tempesta, sospinta 
dalla massa che vien dietro e che vuol vedere, congestio- 
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nata dalle grida e dalla caldura. Un'acuta lama fissata al- 
Testremo di un bastone si dirige più volte minacciosa con- 
tro il re, ma è a tempo sviata. — Luigi XVI, impassibile, 
senza debolezza e senza collera, risponde che farà quanto 
la costituzione gli comanda di fare, richiama i cittadini al 
rispetto della legge. — La moltitudine, che airinfuori dei 
caporioni non ha intenzioni né determinate né cattive, alla 
fine è soggiogata da quella eroica calma: pover'uomo, 
dopo tutto non è perverso, e sono gli aristocratici, i preti, 
la moglie, che lo conducono a rovina. — Una donna gli 
presenta una spada ornata di fiori e di una coccarda tri- 
colore, egli la prende e squassandola grida viva la nazio- 
ne. Gli presentano a capo di un bastone un berretto rosso 
ed egli se lo pone in capo. Gli offrono da bere, perchè 
si muore dal gran caldo, ed egli accetta e dice: « Popolo 
di Parigi, bevo alla salute tua e della nazione francese ». 
Scrosciano applausi: viva il re, viva la nazione, viva la 
libertà. — Finalmente appaiono Vergniaud, Isnard, Pe- 
tion a far la parte di salvatori. — « Cittadini, dice Isnard, 
se quanto chiedete vi fosse accordato in questo momento, 
questo non sarebbe più un atto di libertà. Ritiratevi dun- 
que in nome della legge e dell' Assemblea nazionale •. Ma 
un grosso omone biondo grida al re: o Se non sanzio- 
nate i decreti, se non richiamate i ministri patrioti, se 
non marciate con la costituzione alla mano, vi faremo 
discendere dal trono; il regno dei tiranni è passato; la 
sanzione dei decreti o morirete •. Il re lo richiama al ri- 
spetto della legge. — Intanto sopravvengono altri depu- 
tati ; la folla è stanca ; Petion invita anche lui i cittadini 
a ritirarsi, avendo cura di accennare che il re « non potrà 
sottrarsi al voto manifesto del popolo » ; alla notizia che 
il re concede ai cittadini di visitare il castello, la curio- 
sità trascina i più; alla fine la calca comincia a dira- 
, circondato dai deputati e dai fedeli, può 
IO riparo, e sparire dietro una porta segreta, 
alla notizia dell'invasione del castello, si era 
)er andare a condividere il pericolo del ma- 
rattenuta da alcuni cortigiani, che sentivano 
la presenza avrebbe aumentati i furori della 
rifugiata col figlio nella sala del Consiglio 
dietro un tavolo, circondata da pochi amici. 
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Davanti al tavolo passò la fiumana dei curiosi, uscendo 
dalla sala dell'Occhio di bue. Alle otto e mezza anche per 
lei la tortura fu finita. 

Gli agitatori politici avevano sperato di impaurire il re 
e di obbligarlo ad arrendersi a discrezione; e il re, in- 
trepido e incrollabile, li aveva respinti. — Chi dalla , 
giornata del 20 giugno usd discreditato e disfatto, fu il 
potere legislativo: quella invasione di gente armata nella 
sede dell'Assemblea nazionale, per quanto fosse legaliz- 
zata dalla compiacente solidarietà della maggioranza par- 
lamentare, distrusse il sacro rispetto ond' erano state fi- 
nora circondate le riunioni dei rappresentanti della na- 
zione, squarciò il velo che nascondeva agli occhi delle folle 
la debolezza materiale delle assemblee deliberanti, fu il 
primo esempio di quei facili colpi di mano, con cui, di- 
strutta la monarchia, la plebe parigina prima, la casta 
militare poi, dovevano tenere schiave e impotenti le au- 
torità legislative della Francia rivoluzionaria. 



II. 

Le violenze del 20 giugno suscitarono ovunque una 
grande corrente di simpatia per il re e di protesta contro 
gli aggressori. Quasi tutti i Direttori dei dipartimenti, 
molte municipalità grandi e piccole, gruppi di cittadini 
di tutte le classi, inviarono alla corte e all'Assemblea in- 
dirizzi per biasimare i fatti del 20 giugno e chiedere la 
punizione dei colpevoli. A Parigi una petizione di questo 
genere raccolse in breve 247 pagine di firme; lo stesso 
Consiglio generale del Comune votò un biasimo a Petion 
per la sua inerzia; il Consiglio del Dipartimento ordinò 
un'inchiesta giudiziaria. Lafayette, pensando esser venuta 
l'ora di agire, abbandonò l'eaercito, si presentò all'As- 
semblea nella seduta del 28 giugno, protestò con grande 
forza in nome proprio e dell'esercito contro il delitto del 
20 giugno, chiese la punizione esemplare dei colpevoli e 
la repressione della tracotanza giacobina. La Sinistra, ir- 
ritatissima, propose che gli fosse inflitto il biasimo per 
avere abbandonato l'esercito; ma l'Assemblea con 339 
voti contro 234 si rifiutò di sconfessare il generale. 
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Era questo il momento i)er il re di allearsi con La- 
fayette, stringere insieme realisti e costituzionali, facendo 
accettare ai primi il programma dei secondi, e tentare un 
ultimo sforzo contro i rivoluzionari; a cose fatte, gl'indi- 
pendenti dell'Assemblea, non più violentati dalle grida 
delle tribune né atterriti dalle minacde dei circoli demo- 
cratici, si sarebbero uniti alla destra fogliante contro 
i Girondini; spingendo innanzi, allora, con attività i 
preparativi militari, il governo avrebbe forse riacquista- 
ta la pubblica fiducia e volta a proprio vantaggio la 
generale esaltazione patriottica. Ma il re e la regina 
aspettavano sempre V arrivo liberatore dei prussiani e 
degli austriaci. « Piuttosto morire che dovere la nostra 
salvezza a Lafayette e ai costituzionali », esclamò Maria 
Antonietta, quando Lafayette, uscito appena dall'Assem- 
blea, venne ad offrire i suoi servigi al re. E Lafayette, 
nel suo tentativo di muovere tutte le forze conservatrici 
contro la Società dei Giacobini, che voleva assaltare e 
chiudere per forza, si trovò a contrastare da un lato con 
la ostilità della corte, dall'altro con la timida indecisione 
dei suoi amici. Convocò un'adunanza di guardie nazio- 
nali, e si trovò con appena cento persone. Rimandò la riu 
nione al giorno dopo, e i convenuti scesero a trenta. Con- 
vinto che non vi fosse nulla da tentare a, Parigi, ritornò 
al campo (30 giugno) e di qui, accordatosi col Luckner e 
coi nuovi ministri foglianti, propose che il re si ritirasse 
da Parigi a Compiègne, protetto dalle truppe che i due 
generali pensavano di muovere a sua difesa; ma andie 
questa offerta fu per volere di Maria Antonietta respinta. 
— Così la corte non approfittò della reazione suscitata 
dal 20 giugno; i Foglianti si perdettero d'animo non 
vedendosi in nessuna maniera secondati ; e agli assalti dei 
rivoluzionari rimase del tutto sgombra la via. 

Dalle Provincie i rivoluzionari piìi arditi, sfidando il 
veto del re, si ponevano in cammino per la capitale, pro- 
clamando di voler formare anche a dispetto del re il 
campo che l'Assemblea aveva decretato; in alcuni luoghi 
erano le stesse municipalità che organizzavano le parten- 
ze: il comune di Marsiglia, per esempio, avviava verso 
Parigi cinquecento uomini « ben provvisti di patriottismo, 
forza, coraggio, armi, bagagli e munizioni ». E nello 
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stesso tempo piovevano all' Assemblea gP indirizzi delle 
municipalità e delle associazioni a chiedere la decadenza 
o la sospensione del re, la riduzione della lista civile, il 
richiamo dei buoni ministri, il processo contro Lafayette, 
Tabolizione del veto. Il Consiglio generale del Comune di 
Marsiglia chiedeva senz'altro che fosse abrogata « l'ere- 
dità della monarchia consacrata in favore di una razza 
spergiura b, e protestava essere « un assurdo contrario 
alla ragione e all'interesse nazionale l'inviolabilità del re, 
che una volta era vilmente fuggito, e non cessava pei 
mezzo della lista civile di alimentare una sorgente ine- 
sauribile di tradimenti e di abusi, e col veto sospensivo in- ' 
nalzava la volontà di un uomo solo al di sopra della 
volontà di tutti ». 

A dare buon gioco ai nemici della corte contribuiva so- 
pratutto il cattivo andamento della guerra: le truppe fran- 
cesi, dopo essere penetrate un'altra volta nel Belgio oc- 
cupando Courtray (i8 giugno), erano state costrette a ri- 
nunziare sugli ultimi del mese all'invasione e a ritornare 
un'altra volta al di qua dei confini. Luckner, il generale 
in capo, dichiarava che allo stato delle cose non avrebbe 
potuto garentire che gli austriaci non dovessero arrivare 
a Parigi prima di sei settimane. I giornali realisti, accu- 
mulando insensatamente provocazioni su provocazioni, e- 
sageravano le forze degli alleati e degli emigrati, si sfor- 
zavano di distogliere i cittadini dall' accorrere come vo- 
lontari alle frontiere esponendosi a inutili pericoli, deri- 
devano la retorica di quegli esaltati che preconizzavano 
sicure vittorie alla libertà mentre tutto andava in rovina. 

Vergniaud, Brissot, Guadet portarono a più riprese 
alla tribuna dell'Assemblea le accuse di tradimento con- 
tro la corte, che i giornali e i circoli democratici ripete- 
vano oramai come ritornello di ogni articolo e di ogni 
discussione. « E' bene in nome del re — diceva Vergniaud 
in un meraviglioso discorso del 3 luglio — che i principi 
francesi hanno tentato di sollevare contro la nazione tutte 
le corti dell'Europa; è bene per vendicare la dignità del 
re, che è stato conchiuso il trattato di Pillnitz ed è nata 
la mostruosa alleanza fra le corti di Vienna e di Berlino ; 
è bene per difendere il re, che si sono viste accorrere in 
Germania, sotto le bandiere della ribellione, le antiche 

90 
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compagnie delle guardie del corpo; è bene per venire in 
soccorso del re che gli emigrati sollecitano ed ottengono di 
essere impiegati negli eserciti austriaci e s'apprestano a 
straziare il seno della loro patria; è bene per riunirsi a 
questi prodi cavalieri della prerogativa regia, che altri 
prodi, pieni d'onore e di delicatezza, abbandonano il 
posto in presenza del nemico, tradiscono il giuramento, 
vuotano le casse militari, lavorano a corrompere i sol- 
dati, e pongono la loro gloria nella viltà, nello spergiuro, 
nella subornazione, nel furto, nell'assassinio! E' bene 
contro la sola nazione o contro la sola Assemblea nazia 
naie e pel mantenimento dello splendore del trono, che 
l'imperatore ci fa la guerra e il re di Prussia marcia verso 
le nostre frontiere; è bene in nome del re che la libertà 
è assalita, e quando si riescisse ad abbatterla il reame 
sarebbe ben presto smembrato per indennizzare del di- 
sturbo le potenze alleate. Di tutti i mali, insomma, die 
si accumulano sul nostro capo, di tutti i mali che abbiamo 
da temere, è il nome del re il pretesto o la causa. — Se 
a centomila austriaci e a centomila prussiani non fossero 
opposti che distaccamenti di dieci, di ventimila uomini; 
se i preparativi necessari a respingere una invasione pros- 
sima fossero fatti con troppa lentezza; se le precauzioni 
prese per arrestare il nemico nel cuore del paese non fos- 
sero secondate; se uno dei generali comandante la difesa 
(Lafayette) fosse sospetto e l'altro (Luckner) obbligato a 
non vincere; se finalmente per questa via accadesse die 
la Francia nuotasse nel sangue, e gli stranieri la domi- 
nassero, e la costituzione fosse rovesciata, e la controri- 
voluzione incombesse su tutti, e il re vi dicesse per giusti- 
ficarsi: E' vero che i nemici che straziano la Francia 
pretendono di non agire se non per rialzare il mio potere 
che suppongono annientato, per vendicare la mia dignità 
die suppongono insultata, per restituirmi i diritti regi che 
suppongono perduti ; ma non ho io dimostrato di non 
essere loro complice? mettendo in moto gli eserciti, non ho 
io obbedito alla costituzione, che mi ordina formalmente 
di oppormi agli assalti degli stranieri? E' vero che que- 
sti eserciti erano troppo deboli, ma la costituzione non 
indica il grado di forza che io avrei dovuto ad essi dare. 
E' vero che li ho raccolti troppo tardi, ma la costituzione 
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non indica il tempo in cui avrei dovuto radunarli. E' 
vero che le truppe di riserva avrebbero potuto sostenerli, 
ma la costituzione non mi obbliga a formare campi di 
riserva. E' vero che quando i generali si avanzavano vit- 
toriosi sul territorio nemico io ho dato T ordine che si fer- 
massero, ma la costituzione non mi prescrive di riportare 
vittoria, anzi mi vieta di far conquiste. E' vero che i miei 
ministri hanno continuamente ingannata l'Assemblea na- 
zionale sul numero, sulle posizioni, suir approvvigiona- 
mento delle truppe, ma la costituzione non fa dipendere 
la nomina dei ministri che dalla mia voloi>tà e in nes-' 
sun articolo mi comanda di accordare la mia fiducia ai 
pat riotti e di cacciar via da me i controrivoluzionari. E' 
vero che l'Assemblea nazionale ha deliberato un certo 
numero di decreti utili e che io ho rifiutato di sanzionarli, 
ma ne avevo bene il diritto. E' vero finalmente che il di- 
spotismo sta per rimettermi nelle mani il suo scettro di 
ferro, e con quello io vi schiaccerò, e voi dovrete stri- 
sciarvi ai miei piedi, e io vi punirò della insolenza che 
avete avuto di voler essere liberi; ma io ho eseguito tutto 
quanto la costituzione mi prescriveva, né è mai partito 
da me alcun atto che la costituzione condanna. Dunque 
non è lecito dubitare della mia fedeltà alla costituzione e 
del mio zelo per la difesa di essa... — O re, che avete 
senza dubbio creduto come il tiranno Lisandro non valere 
la verità meglio che la menzogna, ed essere necessario 
tenere a bada gli uomini con giuramenti come coi nin- 
noli si tengono a bada i bambini; che avete fatto mostra 
di amar la legge solo per conservare il potere occorrente 
a sfidarla, di amar la costituzione solo perchè vi mante- 
nesse su quel trono su cui vi è utile restare per distrug- 
gerla, di amar la nazione solo per ispirarle fiducia e as- 
sicurare il successo delle vostre perfidie; credete dunque 
d'ingannarci ancora con ipocrite proteste?... No, no, o 
uomo che la generosità dei francesi non ha commosso, o 
uomo che al solo amore del dispotismo siete rimasto sen- 
sibile, voi non avete adempiuto ciò che la costituzione vi 
imponeva; nulla voi più siete per questa costituzione che 
avete indegnamente violata, per questo popolo che avete 
così vilmente tradito ». 

E per dar peso alle minacce, affinchè non si credesse a 
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uri nuovo carnevale come quello del 20 giugno, i Giron- 
dini sostenuti dalle violenze sfrenate delle tribune, che 
impedivano la parola agli oratori foglianti, insultavano i 
presidenti delle sedute, minacciavano e battevano i de- 
putati all'uscita, si dettero a strappare all'Assemblea, una 
dopo l'altra, una serie di gravissime deliberazioni, che 
mentre rafforzavano l'audacia del partito rivoluzionario 
distruggevano gli ultimi ripari della nuMiarchia. — Il i.® 
luglio la Legislativa deliberò la dissoluzione degli stati 
maggiori delle guardie nazionali in Parigi e nelle città 
superiori a 50.000 abitanti: disorganizzata così definiti- 
vamente la forza armata della borghesia, il partito costi- 
tuzionale perde ogni mezzo per difendersi. — Il 2 luglio, 
rinnovandosi per via traversa il decreto dell '8 giugno allo 
scopo di aumentare le schiere di una possibile nuova in- 
surrezione, si decretava vitto e alloggio gratuito ai cit^ 
tadini che fossero venuti a Parigi per la festa della Fe- 
derazione del 14 luglio, salvo a inviarli in seguito al 
campo di Soissons. — Con decreto dell'i i luglio, non 
; sottoposto alla sanzione del re, fu proclamata e la patria 
in pericolo »: cioè i consessi amministrativi in tutti i di- 
partimenti, distretti, comuni, erano tenuti a porsi in per- 
' manenza; i cittadini capaci alle armi erano obbligati ad 
armarsi; ovunque dovevano aprirsi arrol amenti di volon- 
tari; ogni cittadino doveva portar sulle vesti la coccarda 
; nazionale: tutta la Francia, fino negli angoli più remoti, 
.^ fu turbata e sommossa e chiamata a pensare da sé alla 
propria salvezza dopo che nessuna speranza si poteva più 
i riporre nel re. — Essendo stato Petion sospeso dalle sue 
funzioni di maire per decreto del Dipartimento di Parigi 
sanzionato dal re, a causa della sua inazione nella gior- 
nata del 20 giugno, l'Assemblea (13 luglio) annullò la 
sospensione, disconoscendo senza nessun riguardo l'au- 
torità regia; gli amministratori del Dipartimento, ade- 
renti al partito costituzionale, privati di ogni prestigio, si 
,i;r>,;o^^^ . « .^r^\ riixiase la capitale tutta in potere di Petion. 
) del 15 luglio tutte le truppe regolari ri- 
igi, salvo un solo battaglione di Svizzeri, 
lontanare. — Con decreto del 27 luglio gli 
) dichiarati « traditori della patria », e dei 
[ sotto sequesto fin dal febbraio si deliberò 
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la confisca e la vendita. — Ogni messaggio del re era ac- 
colto con rumori, con risa, oppure con disdegnoso silenzio. 
Siffatte misure condussero, come vedremo, — e non 
poteva essere altrimenti — alla insurrezione del io agosto 
e alla proclamazione della repubblica. Ma sarebbe errore 
credere, come si vantarono i Girondini a fatti compiuti, 
che essi volessero fin da ora con fermo pensiero la re 
pubblica: volevano sólo che il re richiamasse i tre mini- 
stri congedati, affidasse a persona di loro fiducia l'educa- 
zione del Delfino, destituisse Lafayette, non esercitasse 
il diritto di veto, divenisse insomma uno strumento cieco 
e passivo nelle loro mani; riconquistato il potere, non 
dubitavano della propria capacità a salvare, a dirigere, a 
frenare la rivoluzione; se il re non avesse ceduto, l'As- 
semblea avrebbe pronunciata la decadenza e si sarebbe 
impadronita del potere esecutivo; a quest'estremo, però, 
non pensavano di arrivare, e si illudevano che la sem- 
plice minaccia di gravi violenze sarebbe bastata a costrin- 
gere il re. Tant'è vero che mentre in pubblico aggredivano 
il re, in segreto gli facevano pervenire proposte di pace. 
E già contavano con un processo abilmente montato di 
sbarazzarsi di Robespierre, il quale col suo odio impla- 
cabile e chiaroveggente aveva penetrato il loro doppio 
gioco. Vi fu, anzi, im momento in cui si credettero così 
vicini alla vittoria, che nella seduta del 26 luglio Guadet, 
ripetendo ancora una volta che il re « poteva sempre sal- 
vare la patria e la corona », finiva un rapporto sulle pe- 
tizioni chiedenti la decadenza, col proporre che si, sospen- 
desse di 3eliberare; e Brissot non esitava a sfidare i fischi 
e gli ululati delle tribune, appoggiando la sospensiva e 
investendo con somma violenza « il partito dei regicidi, 
che tendono a stabilire la repubblica sulla rovina della 
costituzione ». — Manovre vane! Luigi XVI respinse con 
disprezzo quello zelo intermittente e clandestino: per lui 
richiamare al potere i Girondini dopo quanto era avve- 
nuto, era come scendere l'ultimo gradino del disonore: 
gli austriaci e i prussiani erano vicini e lo snodamento 
dell'atroce dramma non poteva tardare. « La nostra po- 
sizione è spaventevole — scriveva Maria Antonietta a Fer- 
sen il 3 luglio — , ma non ve ne preoccupate troppo; mi 
sento coraggiosa, e ho in mf> qualcosa che mi dice che 
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presto saremo salvi ». — « Verso la mezzanotte — così 
racconta madama Campan un colloquio con Maria An- 
tonietta — guardò' alla luna che illuminava la stanza, e 
mi disse che fra un mese non avrebbe più \dsto quella 
luna senza essere disciolta dalle catene). — Certo il primo 
ingresso degli stranieri sul territorio francese sarebbe stato 
per il re un momento e estremamente critico » ; ma a scon- 
giurare i pericoli bastava atterrire i faziosi, facendo pre- 
cedere r invasione da un manifesto molto energico, il quale 
rendesse l'Assenr.blea nazionale e Parigi responsabili della 
vita* del re e della sua famiglia ; una rapida marcia su 
Parigi e la irreparabile sconfitta degli eserciti rivoluzionari 
avrebbero fatto il resto. 



III. 

Intanto un gruppo di rivoluzionari provinciali venuti 
a Parigi per la festa della Federazione, consigliati in se- 
greto da Danton e da Robespierre, si costituivano subito 
dopo il 14 luglio nella sede del Club dei Giacobini in 
Comitato centrale dei Federati', e dichiaravano in un ma 
nifesto alla Francia (20 luglio) che non intendevano la- 
sciare Parigi prima di aver domata «una corte perfida e 
una coalizione di insolenti patrizi ». I più dei federati, 
desiderosi sopratutto di difendere la Francia contro gli 
stranieri, resistettero ad ogni suggestione e partirono pun- 
tualmente per Soissons secondo il decreto del 2 luglio: 
dal 14 al 30 luglio ben 5314 federati lasciarono Parigi: 
un paio di migliaia di essi, invece, rifiutarono di partire 
e fecero massa intorno al Comitato dei Giacobini. A raf- 
forzare il primo nucleo arrivarono il 24 luglio trecento 
bretoni, e il 30 luglio la compagnia dei cinquecento mar- 
sigliesi. • 

Nello stesso tempo 47 ddle 48 sezioni di Parigi 
nominavano un Vfiicio centrale di corrispondenza con l'in- 
carico di coordinare Topera di tutte; quest'Ufficio ottenne 
da Petion dì poter tenere le proprie sedute TiSSJHòiel de 
ville (17 luglio), e si mise in rapporto col Comitato dei 
Federati. Con decreto del 25 luglio la Legislativa di- 
chiara in permanenza per il pericolo della patria tutte le 



Digitized by 



Google 



- 311 — 

sezioni di Parigi: così 3alle ininterrotte sedute diurne e 
notturne erano esclusi tutti i cittadini che dovevano ba- 
dare alle proprie faccende, si lasciavano gli atti delle Se • 
zioni in balìa degli elementi più audaci ingolfati nella 
politica giorno e notte, si fecero delle Sezioni altrettanti 
centri di propaganda, di organizzazione, di azione rivo- 
luzionaria. — Sotto rinfluenza di Danton, il Comitato 
dei federati e T Ufficio di corrispondenza accettarono un 
programma unico: deposizione di Luigi XVI, convoca- 
zione di una nuova assemblea nazionale che deliberasse 
sulla forma politica da dare allo stato. Il programma ve 
nuto alla luce dopo la fuga di Varennes e travolto nel 
sangue del Campo di Marte, riappariva ora e trionfava, a- 
vendo il vantaggio di eliminare provvisoriamente ogni 
discordia su monarchia e repubblica per concentrare tutte 
le forze allo scopo di abbattere il re. 

Quando tutto era oramai in ordine per lo scoppio, a 
metter fuoco alle polveri venne un proclama del duca di 
Brunswick, generalissimo delle truppe austro-prussiane, 
datato da Cob lenza 25 luglio, nel quale si diceva che i so- 
vrani di Prussia e d'Austria intervenivano in Francia a do- 
mare l'anarchia, a rendere al re l'autorità legittima, a pro- 
teggere i suoi fedeli; le guarde nazionali sorprese con le 
armi alla mano sarebbero state punite come ribelli; de- 
molite e bruciate le città che avessero osato difendersi; i 
deputati dell'Assemblea nazionale e gli amministratori di 
Parigi erano tenuti responsabili sulle loro teste di tutto 
quanto potesse avvenire; della « minima violenza », del 
€ minimo oltraggio » alla famiglia reale le dette Maestà 
« giuravano sulla loro fede e sulla loro parola di trarre 
vendetta memorabile ed esemplare in eterno » con l'ab- 
bandonar Parigi « a una esecuzione militare e alla sov- 
versione completa ». — Pra come dire non solo ai rivo- 
luzionari estremi, ma a chiunque non appartenesse alla 
consorteria della corte e degli emigrati, che ' in caso di 
sconfitta nessuno avrebbe avuto quartiere: atto estrema- 
mente impolitico, il cui solo effetto fu di compromettere 
in via definitiva il re, facendo insorgere e chiamando alla 
difesa della patria chiunque portasse nel petto un cuore 
francese. « Rinunzierei a dieci anni della mia vita pur di 
non avere messo il mio nome sotto quel manifesto! » — 
diceva un anno dopo il duca di Brunswick. 
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La risposta non si fece aspettare. Mentre da ogni parte i 
volontari accorrevano a migliaia verso la frontiera — la 
sola Parigi nell'ultima settimana di luglio dette lo.ooo vo- 
lontari — nella seduta del 3 agosto, a nome dell' Ufficio di 
corrispondenza tra le Sezioni di Parigi, Petion venne a 
chiedere all'Assemblea la decadenza del re : Luigi XVI 
a è il primo anello della catena controrivoluzionaria ; ha 
separato i suoi interessi da quelli della nazione ; lungi 
dall'opporsi formalmente ai nemici interni ed esterni, la 
sua condotta non è se non un formale, continua disobbe- 
dienza alla costituzione ; finché avremo un re simile, la 
libertà non potrà consolidarsi • ; il potere esecutivo sia af- 
fidato a ministri provvisori eletti con pubblica votazione 
dall'Assemblea, e una Convenzione nazionale pronunci a 
suo tempo la volontà del popolo. — I federati alla lor volta 
presentarono nello stesso giorno all'Assemblea un'ultima 
intimazione: « Vi domandiamo una risposta categorica: 
potete salvarci, sì o no? » ; e la Sezione di Maconseil an- 
nunziò che « non riconosceva più Luigi XVI per re dei fran 
cesi 1. — Il 6 agosto la Sezione dei Quinze-Vingts deliberò 
che se entro le 11 di sera del 9 agosto il Corpo legislativo 
non avesse fatta ragione alla domanda del popolo, il po- 
polo sarebbe insorto al suono delle campane. La data era 
così scelta perchè nella seduta deirS l'Assemblea doveva 
deliberare sulla proposta di processare Lafayette e nella 
ceduta del 9 sulla decadenza del re. 

Stretta fra gli assalti dei Girondini e le difese dei Fo- 
gliarti, fra le organizzazioni rivoluzionarie di Parigi e 
l'esercito di Lafayette, spaventata da quella tempesta di 
passioni, che oramai investiva e travolgeva lo stesso potere 
legislativo, la massa neutra dei deputati, compiendo un 
ultimo sforzo, piegò a destra: 406 voti contro 224 nega- 
rono il processo contro Lafayette (8 agosto). All'uscita 
parecchi deputati furono insultati, malmenati, feriti. — 
e accaduto il giorno dopo? La maggio- 
:asi a favore di Lafayette non avrebbe 
ecadenza; e la rivolta, che ruggiva contro 
hbe precipitata anche contro l'Assemblea, 
ivati all'orlo dell'abisso, furono atterriti 
: la vittoria della rivoluzione sull'Assenì- 
ricondotti al governo, ma prigionieri e 
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schiavi di elementi più esaltati. Perciò tentarono di ri- 
mandare la lotta: nejla sedata del 9 agosto su proposta 
di Condorcet TAssemblea sospese ogni voto sulla questio- 
ne della decadenza, e Petion mandò una pressantissima 
circolare alle Sezioni per raccomandare che rimanessero 
tranquille. 

I più fra gli stessi rivoluzionari esitavano e temevano 
giunti al momento decisivo. Quando si conobbe il voto del- 
l'Assemblea, sospensivo sulla decadenza, nonostante gii 
accordi presi nei conciliaboli dei giorni passati, appena 
cinque o sei delle 48 Sezioni nominarono subito i commis- 
sari con pièni poteri per dirigere la rivolta. Ma a poco 
a poco i più arditi trascinarono gli altri. — A mezzanotte 
la campana dei Cordiglieri dette il primo segnale, e di qua 
di là cominciarono a rispondere altre campane. Per le 
Sezioni ritardatane o restìe correvano affannosamente gli 
agitatori più risoluti, incitando gV incerti, maltrattando 
gli oppositori, e strappavano così a un'altra ventina di 
Sezioni le nomine dei rappresentanti. Fra Tuna e le due 
dopo mezzanotte r primi eletti delle Sezioni, con uomini 
armati di picche, salirono àW Hotel de ville e vi si stabi -j^^i^ 
lirono a nome del popolo. Alle tre, quando diciannove ; 1 
Sezioni furono più o meno regolarmente rappresentate, la 
presidenza fu assunta da Huguenin, lo stesso che abbiamo 
incontrato nei fatti del 20 giugno. Nella sala vicina te- 
neva seduta il Consiglio municipale legale, presieduto dal 
filosofo Cousin: un gruppo d'insorti invase la sala; e 
ciò che i rappresentanti delle Sezioni deliberavano, era 
trasmesso al Consiglio municipale, che fra le grida e le 
minaocie del pubblico era costretto a legalizzarlo. Così 
fu fatto chiamare dalle Tuilerìes Mandat, comandante 
generale della guardia nazionale, furono fatti sguarnire 
alcuni posti di guardia, fu disorganizzata ogni difesa. — 
Verso le sei e mezza il comandante della guardia nazia 
naie arrivò, credendo di essere stato chiamato dal Con- 
siglio del comune; condotto dinanzi ad Huguenin, fu 
sottoposto a una parvenza d'interrogatorio tanto per for- 
nire un pretesto alla destituzione, e destituito; del suo 
ufficio fu investito Santerre; richiesto che disponesse il 
ritiro della metà delle truppe dalle Tuileries, oppose un 
fermo e nobile rifiuto. — Verso le otto, quando la mag- 
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gioranza delle Sezioni fu bene o male rappresentata nel 
governo della insurrezione, Huguenin e i compagni in- 
vasero la sala del vecchio Consiglio, sospesero a nome 
del popolo i vecchi consiglieri che finora erano stati stru- 
menti passivi nelle loro mani, ed occuparono i loro stalli. 
— Il nuovo Comune insurrezionale ordinò che Mandat 
fosse tratto prigioniero al carcere dell'Abazia: il comando 
fu eseguito in questa maniera: appena uscito daìV Hotel 
de ville il prigioniero fu con un colpo di pistola alla testa 
ucciso. A Petion i municipali riconfermarono l'ufficio di 
maire; ma secondo gli accordi presi con lui, per esone- 
rarlo da ogni responsabilità e da ogni pericolo, manda- 
rono seicento uomini a tenerlo sequestrato in casa, 
'^r Mentre queste cose avvenivano bXV Hotel de ville y i san- 
culotti dei sobborghi, le guardie nazionali giacobine, i 
federati, i brettoni, i marsigliesi, si raccoglievano e si 
mettevano in cammino. Verso le otto la prima colonna di 
insorti sboccò davanti alle Tuileries. — Il castello era 
difeso da 950 svizzeri, da un paio di centinaia di nobili 
accorsi al pericolo, da sedici battaglioni di guardie na- 
zionali. I nobili, vestiti come se si trattasse d'una festa 
da ballo, male o punto armati, celiavano sulla battaglia 
vicina, e di fronte ai borghesucci della guardia nazionale 
mettevano tanto impegno a darsi le arie di gran signori, 
che alla fine a molti di quei borghesucci cominciò a pas- 
sar la voglia di uccidere e farsi uccidere in loro difesa. E 
quando fra le cinque e le sei il re, con la parrucca mezzo 
disfatta, apata e abbattuto, dicendo parole scucite e in- 
significanti atte pili a togliere che a dar coraggio, passò 
in rivista i suoi difensori, pochi gridarono viva il re, i 
pili lo accolsero con un ostile silenzio, parecchi gridarono 
abbasso il re, viva la nazione. « Tutto è perduto — disse 
la regina quando il marito ritornò dalla rivista -^ la ri- 
vista ha fatto più male che bene! » Ad ogni modo sic- 
come le pili fra le guardie nazionali erano intdriio e non 
dentro al castello, e le compagnie sospette potevano essere 
allontanate o disarmate con una sorpresa, un tentativo di 
difesa si poteva sempre fare, e forse la vittoria non sa- 
rebbe mancata sulla turba confusa e facile a sbandarsi. 
Ma neanche in questa terribile ora Luigi XVI riesci* a 
scuotere da sé la mortale pigrizia. Dopo la rivista, s'era 
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chiuso in camera col confessore; pensava probabilmente 
essere inutile una lotta sanguinosa e pericolosa, mentre 
era prossimo l'arrivo degli austro-prussiani a Parigi; e 
quando gli fu riferito che i primi insortì già picchiavano 
alle porte del castello, nonostante che la regina insistesse 
per una disperata difesa: — « meglio (diceva) farsi in- 
chiodare alle mura del castello che lasciarlo! » — ac- 
cettò l'avviso di rifugiarsi eoo la famiglia nel recinto del- 
l'Assemblea. Vi giunse, difeso da una scorta di svljszeri e 
di guardie nazionali, attraverso le invettive e le minacce 
della folla: « Son venuto — disse — per evitare un 
grande delitto, e penso che in nessun luogo potrei érovare 
maggiore sicurezza che tra voi •. 

Alle Tuilieries la partenza del re fu per quasi tutti i 
difensori il segnale dello sbandamento; molte guardie 
nazionali passarono nelle file degl'insorti; la grande por- 
ta fu spalancata e la folla si precipitò nell'atrio e nel 
vestibolo. La scafihata, che conduceva al primo piano, era 
tutta piena di svizzeri: fedeli alla consegna, erano rima- 
sti al loro posto e impedivano il passaggio. Per tre quarti 
d'ora gli svizzeri e gl'insorti stettero di fronte; quelli a 
dire che non avevano cattive intenzioni ma non potevano 
disertare il posto, questi a invitarli a mostrarsi buoni 
amici. Già alcuni svizzeri si erano lasciati attrarre dagli 
assalitori, quando a un tratto, non si sa da chi, fu tirato 
un colpo di pistola. Al comando degli ufficiali, gli sviz- 
zeri tirano sulla massa compatta dall'alto della scalinata; 
si precipitano giù; spazzano il vestibolo e l'atrio; si span 
dono per la piazza conquistando due pezzi d'artiglieria; 
rientrano nel castello. I più animosi dei ribelli ritornano 
sui loro passi, e ancora per mezz'ora si scambiano fucilate 
e cannonate da una parte e dall'altra. 

Nell'Assemblea nessuno si rendeva conto esatto di quel 
che avveniva. I banchi della destra e del centro erano de- 
serti per la paura. I Girondini, sebbene fossero padroni 
delle deliberazioni, assistevano passivamente ' all' ultima 
battaglia fra la rivoluzione e la monarchia. — Poco prima 
di ricevere la visita inaspettata del re, i rappresentanti della 
nazione avevano potuto vedere quanto fosse rispettata la 
loro autorità: una banda di rivoltosi, capitanati da una 
donna, Théroigne de Mirecourt, nonostante i ripetuti de- 
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creti dell'Assemblea, aveva massacrati alcuni prigionieri 
che SI trovavano in un vicino copo di guardia: c^era tra 
gl'infelici un giorn-alista monarchico che aveva perseguitata 
Théroigne con le sue satire: e questa, che doveva finire 
poi al manicomio, aveva approfittato della buona occa- 
sione per vendicarsi del nemico. — In tale straripamento di 
anarchia, i deputati s'aspettavano di vedere da un mo- 
mento all'altro invasa la sala o dagli svizzeri fedeli al re 
o dalla folla vincitrice degli svizzeri. 

Alla fine, sparsasi a torto la voce che il castello fosse 
stato conquistato dalla folla, il re mandò agli svizzeri l'or- 
dine di cessare il fuoco e di ritirarsi alle caserme. Fu 
questo il principio di una orrenda carneficina. La molti- 
tudine, che nel castello era stata mitragliata a bruciapelo, 
inferocita dalla strage, aumentata da nuovi fiotti d'insorti, 
rafforzata dalle stesse guardie nazionali, che avrebbero 
dovuto difendere il castello, e dai gendarmi a cavallo, 
tutti raccolti in un solo odio contro i soldati stranieri, fu 
spietata nella sua vendetta. Una fiumana di gente invase 
la reggia massacrando, saccheggiando, bruciando, distrug- 
gendo. Degli svizzeri, una parte perì nel castello dopo re- 
sistenza disperata; una schiera fu oppressa e distrutta 
mentre si ritirava alle caserme; altri si ritrassero verso 
l'Assemblea sotto una grandine di palle e qui deposero 
le armi per comando del re; ma nel pomeriggio, mentre 
erano tratti prigionieri siWHotel de ville, furono scannati 
per le vie. 

Quando la vittoria della moltitudine apparve defini- 
tiva, la Gironda si die a legalizzare i fatti compiuti, dis- 
simulando con sonore parole la propria servitìi di fronte 
ai vincitori. — a Noi veniamo qui in nome del popolo — 
dichiarò ai deputati Huguenin — a concertare con voi le 
misure necessarie alla pubblica salute. Il popolo ci ha dato 
incarico di dichiararvi che v'investe di nuovo della sua 
fiducia; ma nello stesso tempo vi dichiara che non può 
riconoscere, come giudice degli eventi straordinari prodot- 
ti dalla necessità di resistere all'oppressione, altra auto- 
rità, se non quella del popolo francese, vostro sovrano e 
nostro, convocato nei suoi comizi ». — E l'Assemblea, 
presenti 285 su 745 deputati, sospese dalle funzioni il 
re; dichiaro che egli e la sua famiglia sarebbero rimasti 
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« in ostaggio •; deliberò la riunione di una Convenzione 
nazionale eletta a suffragio universale, perchè « pronun 
ciasse sulle misure necessarie ad assicurare la sovranità 
del popolo e il regno della libertà e della eguaglianza »; 
destituì i ministri regi; nominò un Consiglio esecutivo 
provvisorio di sei membri con Danton per la giustizia, 
Monge per la marina. Le Brun per gli esteri, Roland, 
Clavière, Servan, com'erano prima, per gl'interni, per le 
finanze, per la guerra. 

Al contrario dei fatti del 20 giugno, che avevano solle- 
vata tanta indignazione, la rivoluzione del io agosto fu 
accolta dai più con silenzio rassegnato. La grande mag- 
gioranza della Francia, atterrita ed esasperata dal pro- 
clama di Brunswick, preoccupata sopratutto della inva- 
sione straniera, fatta definitivamente convinta della mala 
fede del re da parecchie carte trovate alle Tuilieries, le 
quali rivelarono che il re non solo era in segreti rapporti 
coi capi Foglianti ma adoperava la lista civile a pagare i 
libelli realisti e a sussidiare gli emigrati, avvezza da una 
lunga tradizione storica ad attendere le iniziative del cen- 
tro amministrativo e politico della nazione, preparata allo 
scoronamento del re da tutte le esperienze degli ultimi 
mesi, accolse i fatti del io agosto senza entusiasmo, ma 
senza proteste, come una dolorosa necessità imposta dalla 
guerra estema, dalle insidie della corte, dal^»a salute del 
paese. 

A tenere tranquilli i contadini, il cui spirito con- 
servatore avrebbe potuto far temere una reazione -realista, 
l'Assemblea provvide con grande abilità, decretando la 
divisione dei beni comunali (14 agosto), dando ai più po- 
veri la possibilità di acquistare a piccoli lotti i beni degli 
emigrati mediante lievi canoni annui sempre redimibili 
(14 agosto), deliberando la rivendicazione delle terre u- 
surpate ai comuni dagli antichi signori feudali (28 ago 
sto), dando un altro grandissimo colpo, come nel capi- 
tolo precedente abbiamo visto, ai diritti feudali coi de- 
creti del 16-25 agosto. — Soddisfatti da queste riforme, 
i contadini abbandonarono il re spergiuro al suo destino, 
ed altro non chiedevano se non che l'Assemblea difen- 
desse con tutti i mezzi il paese contro l'invasione. Solo 
nella Vandea sulla fine dell'agosto si ebbe un primo 
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saggio di quelle insurrezioni rurali, che dovevano scop- 
piare terribili l'anno dopo e perpetuarsi cx>sì a lungo; 
ma fu un debole tentativo, quasi subito represso. 

Né fortuna migliore ebbero gli sforzi costituzionali di 
Lafayette. — Alla notizia del io agosto, egli tentò di 
sollevare a difesa del re le truppe acquartierate a Sedan, 
affermando che l'Assemblea aveva deliberato sotto la 
pressione della violenza rivoltosa, che il Comune avreb- 
be fatti uccidere tutti i pacifici cittadini, che intento dei 
faziosi era di fare re Petion in luogo di Luigi XVI; tirò 
dalla sua parte la municipalità di Sedan e il Dipartimento 
delle Ardenne; fece arrestare i tre commissari che l'As- 
semblea aveva inviati al campo a catechizzare i soldati 
(14 agosto); invitò le altre autorità civili e militari del 
regno ad accordarsi per la* repressione dei faziosi e per 
la liberazione del re. Ben pochi risposero all'invito. L'As- 
semblea investendolo con fulminea energia, lo dichiarò 
traditore, destituì le amministrazioni solidali con lui, e 
mandò al campo tre nuovi commissari con pieni poteri. I 
soldati, riavutasi dai primi dubbi, lavorati dai propagan- 
disti giacobini, risposero con diflSdente freddezza alle ec- 
citazioni del generale. Dumouriez, die dopo il 20 giugno 
era venuto a prendere servizio alla frontiera del Belgio, 
int ravvedendo ora nella rivoluzione del io agosto una via 
per riafferrare la fortuna, si die calorosamente ad appro- 
varla. E Lafayette, vedendo perduta senza speranza la 
propria causa, nella notte dal 19 al 20 agosto se ne fuggì 
in compagnia degli ufficiali dello stato maggiore. — Fa- 
ceva conto di recarsi in Olanda e di là in Inghilterra in 
America; ma gli avamposti austriaci coi quali s'imbattè, 
lo dichiararono prigioniero in attesa che il re di Francia 
decidesse della sua sorte. Gli emigrati festeggiarono que- 
sta non difficile presa come ottimo augurio di prossinie 
grandi vittorie: finalmente — essi dicevano — il « dito di 
Dio • ha colpito il marchese liberaleggiante, il nobile tra- 
ditore del suo legittimo re ! — Il posto di Lafayette all'e- 
sercito del nord fu dato a Dumouriez. Luckner, tenuto in 
sospetto dai rivoluzionari, fu tolto dall'esercito del centro 
col pretesto che la sua opera fosse necessaria a Ch&lons; 
per organizzare i volontari, e in suo luogo fu messo Kel- 
lermann, un vecchio uomo di guerra di 57 anni, di scarso 
injgegno, ma coraggioso, sincero, devoto alla rivoluzione. 
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IV. 



In Parigi dopo il io agosto si trovarono di fronte 
l'Assemblea nazionale e il Comune. Nella prima erano 
padroni incontrastati i Girondini; nel secondo si erano 
attendati i Giacobini. 

Robespié(rre intuì subito la importanza enorme di 
questo dualismo; e forte di una illimitata influenza sui 
Giacobini, entrato subito (ii agosto) nel nuovo Consiglio 
generale del Ccwnune come delegato della Sezione di Piaz- 
za Vendóme, sicuro di poter dirigere a suo talento le 
deliberazioni dei colleghi, si die a tutt'uomo a svilupparla 
potenza del Comune, ad aifermare la superiorità di esso 
sull'Assemblea legislativa, a coltivare Tidea che dovesse 
il Comune parigino dirigere il movimento delle prossime 
elezioni generali e tenere sotto la propria sorveglianza la 
futura Assemblea. Il Comune di Parigi era nel suo pen- 
siero una leva formidabile per introdurre una maggioranza 
giacobina nella Convenzione, schiacciare e umiliare i Gi- 
rondini, completare e perfezionare secondo le precise teo- 
rie del maestro Gian Giacomo Rousseau la rivoluzione. 
Gl'insorti del io agosto, stretti intorno agli uomini del 
CcMTiune rivoluzionario, apparivano al suo dottrinarismo 
nutrito di astrattezze e di illusioni, come i depositari 
legittimi di tutti i poteri, di tutte le virtù, di tutte 
le perfezioni del popolo sovrano; e dinanzi ad essi si 
inchinava con tanto maggiore fervore e sincerità, quanto 
più era certo di condurli dietro a sé e di poterli scate- 
nare contro Brissot e contro gli altri suoi nemici politici 
e personali. E i Giacobini e i nuovi amministratori del 
Comune, fieri della vittoria, non domandavano di meglio 
che di essere solleticati nella propria vanità, di sentire 
esaltata la propria grandezza, di credersi davvero il po- 
polo sovrano in carne ed ossa: tolleravano Petion nella 
carica di maire a patto chc^ non li contrariasse e si con- 
tentasse solo di funzionare da comparsa; quanto all'As- 
semblea, che diritto aveva essa di opporsi ai voleri , del 
popolo ? 
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A cominciare, pertanto, dall' ii agosto noi vediamo il 
Comune accentrare a sé ogni autorità, arrogarsi tutte le 
funzioni, affermarsi come ente sovrano pienamente auto- 
nomo investito dalla volontà popolare di illimitati poteri. 
Organizza un dispotico Comitato di sorveglianza; fa 
chiudere le barriere e vieta che alcuno possa uscire 
di Parigi senza speciale passaporto; priva del dirit 
to elettorale e dichiara indegni di qualsiasi funzione 
pubblica coloro che hanno firmate le proteste contro il 
campo dei federati e contro i fatti del 20, giugno; deli- 
bera l'arresto di tutti i giornalisti e stampatesi € anticivici 
e ne fa distribuire fra i « patriotti • gli utensili e i ca- 
ratteri; vieta agli uffici postali di fare il servizio dei gior- 
nali realisti e costituzionali; comanda la destituzione de^ 
gl'impiegati postali che non sono « nel senso della rivo- 
luzione »; viola il segreto delle lettere; ordina che sieno 
arrestati a centinaia i sospetti anche fuori di Parigi ; fa fer- 
mare e perquisire le vetture dell'ambasciatore veneto, im- 
prigionarne il servitore, e obbliga l'ambasciatore a venir 
a discolparsi davanti al Consiglio generale; abolisce nel 
reclutamento dei volontari ogni distinzione fra cittadini 
attivi e passivi e invita tutti i parigini a organizzarsi in 
tante compagnie armate quante sono le Sezioni elettorali; 
sequestra le armi e le munizioni delle guardie narionali 
sospette di f ogliantismo ; requisisce tutte le armi, viveri, 
foraggi dei dipartimenti vicini; delibera che € tutti i cro- 
cifissi, leggìi, angeli, diavoli, serafini e cherubini di bron- 
zo sieno adoperati a^ far cannoni, le cancellate delle thiese 
a far picche •, delle campane e delle argenterie delle chie- 
se si batta moneta; si rifiuta di far partire i Marsigliesi, 
nonostante gli ordini e gli scongiuri del ministro della 
guerra, che li preferisce alla frontiera. E l'Assemblea, 
priva di ogni forza materiale e di ogni prestigio morale, 
approva esplicitamente oppure è costretta a lasciar cor- ' 
rere. E le sue deliberazioni, finché coincidono con le 
opinioni dei Giacobini, non inccMitrano nessuna resistenza; 
ma non appena vengono a contrasto con le esigenze del 
gruppo che domina nel Comune, subito insorgono prote- 
ste, minacce, ribellioni, e il Comune finisce sempre con 
imporre all'Assemblea la sua assoluta volontà. 

Nella seduta dell'ir agosto l'Assemblea, diffidando dei 
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magistrati ordinari eletti nel tempo in cui prevaleva il par- 
tito costituzionale, aveva trasferita alle municipalità le fun- 
zioni di poliziaaper la ricerca dei delitti compromettenti la 
sicurezza estema e intema dello Stato»; nello stesso tempo 
per limitare con un'autorità superiore la onnipotenza del 
Comune di Parigi aveva decretato che gli elettori proce- 
dessero alla sostituzione dei membri del Dipartimento di- 
messisi dopo r assoluzione di Petion. — Al Club dei Gia- 
cobini subito proruppero le proteste contro questa tentata 
menomazione dei poteri comanali : « non c'è . bisogno — - 
dicevano — di nessun Direttorio che veng» a contrastare 
le misure della municipalità patriotta ». A nome del Co- 
mune, il 12 agosto, Robespierre si presentò all'Assemblea 
a capo di una commissione: « Guidati dallo stesso sen- 
timento patriottico, il quale ha innalzato alla presente 
grandezza il popolo di Parigi e della Frauda intera, voi 
potete, voi dovete ascoltare il linguaggio della verità, che 
vi è parlato dalla bocca dei delegati del pppolo. Il popolo, 
costretto a vegliare da sé alla propria salvezza, vi ha pror- 
veduto per mezzo di delegati. E' necessario che questi 
eletti del popolo abbiano tutta la pienezza di autorità, 
che conviene al sovrano. Se create un altro pojtere, che do- 
mini o limiti l'autorità dei delegati inmiediati del popolo, 
la forza popolare non sarà più una. Sarà necessario al- 
lora che il popolo, per liberarsi da quel potere distruttore 
della sua autorità, si amii un'altra volta della propria 
vendetta ». — L'Assemblea obbedì; solo, per ma&cTierare 
la propria debolezza, invece di abolire senz'altro il Dipar- 
timento, decretò che dovesse limitarsi a ripartire le im- 
poste, eseguire i lavori pubblici, sorvegliare l'ammini- 
strazione delle proprietà dello Stato e il sequestro e la 
vendita dei beni degli emigrati. 

Se non che neanche questa sorveglianza garbava 
ai sovrani del Comune; i quali prima cercarono di 
impedire la costituzione del Dipartimento; e quando la 
costituzione no nsi potè piiì evitare, costrinsero i nuovi 
eletti ad abdicare con giuramento ad ogni autorità che 
non fosse quella della semplice distribuzione e riscossione 
delle tasse. Ottenuta la rinuncia, Robespierre venne 
a capo d'una .rappresentanza del Comune e degli stessi 
eletti del Dipartimento a dame la notizia all'Assemblea e 
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a chiederle che « consacrasse con un decreto questo atto 
di fratellanza • (22 agosto). Qualche deputato protestò 
contro una così rivoltante prepotenza; il decreto non fu 
concesso; ma nel fatto le cose rimasero come il Comune 
pretendeva. 

Insieme al trasferimento delle funzioni di polizia ai Co- 
muni, l'Assemblea aveva decretata sempre nella seduta 
deirii agosto la formazione d'una corte marziale che giu- 
dicasse gli ufficiali svizzeri sfuggiti al massacro del gior- 
no prima. — Nelle fantasie sregolate e prinùtive dei fre- 
quentatori dei club rivoluzionari, gli Svizzeri ben presto 
si erano mutati da assaliti in assalitori : tutti proclama- 
vano che una vasta cospirazione era stata tramata a corte 
per assassinare i patriotti: e la scarica degli Svizzeri dal- 
l'alto della gradinata dopo che la folla aveva potuto en- 
trare senza difficoltà nel castello delle Tuileries, era la 
pfova indiscutibile del tranello in cui con diabolica mali- 
zia era stato attratto il povero popolo. Istituendo 
la corte marziale, V Assemblea sperava di sedare le 
turbolenze ed evitare le tumultuarie vendette; ma in che 
maniera i Giacobini concepissero le funzioni del tribu- 
nale lo diceva nello stesso giorno senza veli un manifesto 
del Comune: « Popolo sovrano, sospendi la tua vendetta: 
la giustizia addormentata riprenderà oggi i suoi diritti: 
tutti i colpevoli periranno sul patibolo». — Ma ben 
presto al feroce desiderio di rappresaglia anche la corte 
marziale apparve inadeguata: essa non avrebbe potuto 
giudicare se non dei delitti dei militari svizzeri, mentre 
altri molti, non militari e tanto meno svizzeri, erano 
complici della congiura. V Assemblea, allora, cassò la 
corte marziale e rinviò tutti gli accusati ai tribunali or- 
dinari (14 agosto). 

Neanche questo accontentò il popolo sovrano : 
€ Legislatori — venne a dire a nome del Co- 
mune nella seduta del giorno dopo Robespierre, 
tutto gongolante di potere dettar la * legge ai suoi 
odiati avversari — : dal io agosto ad oggi la. vendetta 
del popolo non è stata soddisfatta. Io non so quali invi- 
sibili ostacoli si oppongano. Il vostro decreto ci sembra 
insufficiente. Il popolo riposa, ma non dorme. Vuole la 
punizione dei colpevoli ed ha ragione. Voi non dovete 
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dargli leggi contrarie ai suoi unanimi voti. Sbarazzateci 
delle autorità giudiziarie regolari, in cui non abbiamo fi- 
ducia; sopprimete il diritto d'appello che con le sue len- 
tezze assicura l'impunità: vi domandiamo che i colpevoli 
sieno giudicati sovranamente e in ultima istanza da com- 
missari presi in ciascuna Sezione».- L'Assemblea credette 
di poter cedere solo per metà e si limitò ad abolire il ri- 
corso in cassazione contro i giudizi sui delitti del io ago- 
sto (15 agosto)- 

Fu peggio che peggio. « Il popolo francese 
— mandò a dire il Comune nella seduta del 17 
agosto; ma questa volta non fu Robespierre a parlare, 
perchè la sua tattica consisteva nel mettersi sempre al 
sicuro da ogni responsabilità quando lo scoppio da lui 
preparato stava per avvenire — : il popolo francese, vit- 
torioso della più terribile cospirazione, vincitore del più 
nero tradimento, non è ancora vendicato. Questa sera, a 
mezzanotte, la campana suonerà, la generale batterà. 11 
popolo è stanco di non essere vendicato. Badate che non 
faccia giustizia colle sue mani. Domando che senza 
ritardo decretiate che ogni Sezione nomini un cittadino per 
formare il tribimale rivoluzionario. Domando che Luigi 
XVI e Maria Antonietta, così avidi del sangue del popolo, 
possano saziarsi vedendo colare quello dei loro satelliti in- 
fami». — Qualcuno dell'Assemblea si rivoltò contro la' 
brutale sopraffazione. «Io amo la libertà — disse Thuriot 
che nella Convenzione doveva far parte del gruppo danto- 
nista — ; io amo la rivoluzione; ma se dovesse essere ne- 
cessario un delitto per assicurarla, preferirei darmi una 
pugnalata». La Gironda, invece, si sottomise e decretò la 
formazione del tribunale rivoluzionario così come il Co- 
mune desiderava. 

Ma era necessario ben altro per accontentare Marat. 
Durante la giornata del io agosto l'Amico del popolo e- 
ra rimasto celato nel suo sotterraneo, prevedendo la scon- 
fitta, sconvolto dalla paura. A festa finita, sbucò alla 
luce. « Tremate — scriveva l'ii agosto — di abban- 
donarvi alla voce di una falsa pietà. I vostri nemici noo 
vi risparmieranno se dipenderà da essi. Nessuno aborre 
più di me l'effusione del sangue, ma per impedire che 
sia versato a fiotti insisto perchè ne versiate qualche goc- 
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eia. Per conciliare i doveri /deirumanità con la cura della 
pubblica salute, vi propongo di decimare i membri con- 
trorivoluzionari del Comune, della magistratura, dei di- 
partimenti e deir Assemblea nazionale». 

E il 19 agosto, irritandosi e smaniando perchè si tar- 
dava tanto a trarre vendetta degli Svizzeri: «Qual'è il do- 
vere del popolo ? Il popolo ha dinanzi a sé due sole vie. 
La prima è di affrettare il giudizio dei traditori detenuti 
al carcere dell'Abazia, circondare i tribunali e T Assem- 
blea, e se i traditori sono assolti massacrarli senza tante 
storie insieme al nuovo tribunale e agli scellerati manipo- 
latori del perfido decreto del 17 agosto. L'altra 
via è la più sicura e la più saggia : andare in 
armi all'Abazia, strapparne i traditori, e particolarmente 
gli ufficiali svizzeri e i loro complici, e passarli a fil di 
spada. Quale follìa volerli processare! Il processo è fatto! 
voi li avete presi con le armi alla mano mentre combat- 
tevano contro la patria; avete massacrati i soldati; per- 
chè risparmiare gli ufficiali incomparabilmente più colpe- 
voli? La bestialità è stata dì avere ascoltati gli addormen- 
tatori che hanno consigliato di farli prigionieri di guerra. 
Sono invece traditori, che andavano immolati senz'altro 1. 
Furono queste le parole micidiali, da cui uscirono le 
stragi di settembre. 



Alle quali purtroppo tutti gli avvenimenti sembravano 
conpjiurare, portando incitamenti, aiuti e facilità di ese- 
cuzione. 

Il 17 agosto si diffusero per ordine dell'Assemblea le 
ropie stampate dei documenti trovati alle Tuileries. Nello 
stesso giorno arrivò a Parigi la notizia della ribellione di 
Lafayette. Il 19 agosto le prime truppe di Brunswick, 
senza trovare resistenza, passarono la frontiera a Redange. 
Il 20 agosto cominciò ad essere investita Long wy. Tutti a 
Parigi erano convinti che l'avvicinarsi di Brunswick sa- 
rebbe stato il segno di una generale riscossa dei realisti, 
dei costituzionali, dei chierici refrattari, i quali appoggiati 
dagli austriaci, dai prussiani, dagli emigrati, avrebbero 
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uccisii patriotti e restaurato T antico regime. L'idea del 
tradimento assediava sempre più gli spiriti; e il sospetto 
e la paura aizzavano Todio generale contro i prigionieri. 

Nei disordine morale acuito dalle notizie dell'invasione, 
sotto l'incubo angoscioso del tradimento, fra i clamori 
dei circoli che invocavano vendetta, anche i capi del Co- 
mune rivoluzionario finirono con adottare — sembra nel 
giorno 23 agosto — l'idea di un massacro in massa dei 
prigionieri e del maggior numero possibile di realisti. — 
Marat avrebbe volentieri esteso il colpo anche «ai putridi 
e infedeli b deputati girondini. ,« Gl'infami padri co- 
scritti — aveva detto nello stesso articolo del 19 agosto, 
in cui chiedeva la strage spicciativa dei prigionieri — tra- 
discono il popolo e cercano di mandare in lungo il prò 
cesso dei traditori fino all'arrivo di Lafayette, che marcia 
con l'esercito su Parigi per scannare i patriotti ». Proprio 
nello stesso giorno Lafayette abbandonava l'esercito e fug- 
giva ; ma l'Amico del Popolo non era scarso d'immagi- 
nativa, e ir 21 agosto accusava « i cancrenosi dell'Assem- 
blea, complici del perfido Lafayette » di avergli assicu- 
rato il mezzo di mettersi in salvo. Robespierre, pur riser- 
vandosi d'applicare a tempo debito, nei limiti del possibile 
e a colpo sicuro, i progetti di Marat, preoccupavasi sopra- 
tutto delle prossime elezioni per la Convenzione: la strage 
dei prigionieri avrebbe atterriti gli elettori e data la vit- 
toria ai Giacobini ; ad ogni modo procedeva cauto e com- 
passato, sfuggendo ogni chiara e diretta responsabilità, 
lasciando che materialmente si esponessero gli altri, par- 
lando o tacendo solo quando poteva senza pericolo colla 
parola o col silenzio favorire il trionfo dei "propri odi e 
delle proprie illusioni, badando ad assicurarsi sempre pel 
caso di sconfitta una via di ritirata e di discolpa, dicendo 
e non dicendo, ben dosando e combinando le parole. 

Quanto a Danton -- se qualcosa si può affermare dalle 
scarse notizie che abbiamo intorno alla sua condotta in 
questi avvenimenti confusissimi — non sembra lecito am 
mettere che di quanto si tramava proprio lui sia stato te- 
nuto all'oscuro. Era stato uno dei principali organizzatori 
del IO agosto, e i Girondini l'avevano accettato dal Comu- 
ne nel Consìglio esecutivo per omaggio agl'insorti vittorio- 
si. Poco curandosi del suo dicastero, lasciava che i funzior 
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nari inferiori sbrigassero da sé gli affari d'uflicio e con la 
sua attività turbolenta e dominatrice s'occupava di tutto, 
usurpava le attribuzioni degli altri colleghi, cacciava gli 
amici in tutti gl'impieghi, interveniva dovunque era ne- 
cessaria una deliberazione grave e repentina, si assumeva 
tutte le responsabilità, con selvaggia energia, senza scru- 
poli e senza paura, gridando tempestando minacciando be- 
stenmiiando, conservando un meraviglioso equilibrio di 
pensiero attraverso alle più aggrovigliate diflScoltà e ai 
più spaventevoli orrori. Non è possibile, pertanto, che i 
suoi amici del Comune prima di mettere in atto i loro 
disegni non abbiano pensato ad informarlo e consultarlo. 
Né é probabile che egli si sia opposto molto a lungo. E' 
vero che subito dopo nominato ministro egli aveva pro- 
nunziate all'Assemblea parole di clemenza pei vinti del io 
agosto e aveva preso l'impegno di «perire per istrappare 
alle vendette popolari troppo prolungate» gli Svizzeri su- 
perstiti; e si era forse illuso che la istituzione del tri- 
bunale straordinario avrebbe calmati gli spiriti. Ma al suo 
occhio di osservatore spregiudicato e tutt' altro che senti- 
mentale dovè apparire ben presto impossibile frenare la 
marea di odio che prorompeva da ogni dove. Reprimere 
con un atto d'autorità i progetti degli amici non gli era 
acconsentito, perchè il comando delle forze regolari ap- 
parteneva al Comune e non al Consiglio esecutivo; né era 
sperabile di trovare nei parigini, esasperati tutti a morte 
contro i realisti e contro gli emigrati, alcun appoggio a 
un tentativo per salvare la vita ai prigionieri. D'altra parte 
provocare una guerra civile fra il Ccwnune e il Governo 
mentre il nemico avanzava su Parigi, e questo per difen- 
dere persone che gli erano odiose o per lo meno indiffe- 
renti, doveva apparirgli una pericolosa pazzia. Inoltre 
a lui non isfuggiva l'avversione sempre più pronunciata 
dei Girondini contro Parigi e il loro desiderio di sottrarsi 
alle pressioni intollerabili della organizzazione giacobina; 
sugli ultimi d'agosto Roland arrivò a proporre senz'altro 
nel Consiglio esecutivo che l'Assemblea e il governo si tra 
sferisSero a Bloìs al sicuro dai prussiani ; e fu appoggia- 
to dagli altri ministri girondini. Solo Danton si oppose 
furiosamente a tutti: « Ho fatto venire — disse — a Pa- 
rigi mia madre che ha settant'anni ; ho fatto venire i miei 



Digitized by 



Google 



— 327 — 

due figli; sono arrivati ieri. Prima che i prussiani entrino 
in Parigi, voglio che la mia famiglia perisca con me; 
voglio che ventimila torce in un istante facciano di Parigi 
un mucchio di ceneri ». E poi volgendosi a Roland e mi- 
nacciando secondo il solito: e Bada, Roland, a non par- 
lar di fuggire; guai a te se il popolo ti ode ». Egli pen- 
sava che dianzi all'invasione straniera i patriotti dove- 
vano mantenersi con tutti i mezzi a ogni costo nella ca- 
pitale; se l'Assemblea e il governo abbandonavano Parigi, 
questo sarebbe stato un trionfo per i reazionari e ima 
causa di disastroso scoraggiamento per i soldati; ma i 
Giacobini erano in Parigi, come in tutta la Francia, una 
« infima minoranza », e per sostenersi non avevano altra 
via se non quella di e far paura » ai realisti con un atto 
di ferocia inaudita. « Noi siamo delle canaglie » — di- 
ceva — : a veniamo su dal fango »; se non governassimo 
col terrore, « ben presto vi saremmo rituffati » : occorreva 
a mettere una fiumana di sangue fra i parigini e gli emi- 
grati » per rendere impossibile ogni pentimento nei timidi 
e dare il dominio della capitale alla minoranza, la quale 
era, più che disposta, costretta a battersi fino all'ultimo 
fiato. Finalmente sembra ch'egli pensasse, conservandosi 
intatta la popolarità fra i Giacobini col non opporsi ai 
massacri dei prigionieri, di far servire il proprio presti- 
gio ad impedire che la follia di Marat trascorresse ad enor- 
mità dannose ai rivoluzionari medesimi, e per isviare nei li- 
miti del possibile dagli odi intemi gli animi dei cittadini 
sospingendo tutte le forze contro gli stranieri : fu lui, in- 
fatti, che in un conciliabolo in cui si trattò se fosse il caso 
di uccidere anche i deputati foglianti, si oppose a siffat- 
ta idea con grande energia : « voi sapete — disse — che 
io non rifuggo dal delitto quand'è necessario, ma lo di- 
sdegno quand'anche inutile»; e durante le giornate sangui- 
narie salvò da sicura morte Adriano Duport sfidando l'odio 
di Marat ; e sventò le mene di Robespierre contro i Giron- 
dini; e rivolse tutta la sua formidabile attività a concen- 
trare intorno ai preparativi guerreschi le idee della citta- 
dinanza. 

Abbiamo detto che secondo ogni probabilità le vocife- 
razioni sanguinarie dei circoli politici presero la forma 
di progetto concreto nelle menti dei Giacobini spadro- 
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neggianti nel Comune durante la giornata del 23 agosto. In 
questo giorno, infatti, il Consiglio generale del Comune 
aiffidò a Marat la funzione di proprio giornalista ufficioso; 
in questo giorno una Sezione mandò al Comune a dichia- 
rare ch'era «stanca e indignata » del ritardo che si frappo- 
neva alla condanna dei prigionieri, minacciando di farli 
massacrare in carcere — e questo di far lanciare da una 
Sezione le idee che dovevano poi essere accolte dal Co- 
mune fu uno dei mezzi più spesso adoperati dai 
capi del movimento rivoluzionario; — nel 23 a- 
gosto il Consiglio generale del Comune deliberò di sce- 
verare nelle prigioni i detenuti politici dai prigionieri per 
debiti o delitti volgari, evidentemente per preparare la 
preda ai massacratori ; nel 23 agosto il Consiglio 
del Comune chiese all' Assemblea che gli accusati 
di lesa nazione dimoranti a Orléans a disposizione dell'al- 
ta corte di giustizia fossero condotti a Parigi; e siccome 
l'Assemblea rifiutò, il Comune li mandò a prendere e- 
gualmente il giorno dopo: si voleva — è lecito supporre 
— averli sottomano per ucciderli insieme agli altri. 

Il 25 di agosto verso sera arrivò a Parigi, non 
creduta da nessuno in principio, ma confermata la 
mattina dopo, la notizia che Longwy, dopo appena 
tre giorni d'assedio, senz'avere tentata una efficace re- 
sistenza, aveva capitolato. Ed ecco che mentre gli animi e- 
ran turbati da notizia sì grave, l'autorità municipale man- 
dò a denunciare all'Assemblea che alcuni deputati solleci- 
tavano passaporti sotto falso nome per uscir da Parigi: e- 
ra un'accusa indeterminata, che colpiva tutti e nessuno ed 
esponeva ad una impopolarità rovinosa i Girondini. Que- 
sti, che sentivano bene dove il colpo fosse diretto, rispo- 
sero subito all'accusa col giurare all'unanimità di non la- 
sciare Parigi finche non vi si fosse raccolta la nuova rap- 
presentaiiza nazionale; e subito dopo deliberarono che la 

•1 '..s T T ,^^ ^^^ appena ritornasse in potere della 

utta; chi in una città assediata parlas- 
unito con la morte. E il giorno dopo 
^va di 30 mila uomini a difesa del- 
rigi e nei Dipartimenti vicini, e de- 
i preti refrattari dovessero uscire entro 
)artimento di loro dimora, entro quin- 
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dici giorni dal territorio dello Stato, sotto pena di essere 
deportati in Guiana. Più chiaramente di cosi non avrebbe- 
ro potuto i Girondini dimostrare le loro intenzioni. Ciò no- 
nostante Marat, giornalista ufficiale del Comune, ripeteva in 
un manifesto affisso ai muri nel giorno 28 agosto: a Que- 
gli infami (Brissot, Condorcet, Vergniaud, ecc.) hanno por- 
tata la scelleratezza fino a scrivere in tutti i dipartimenti 
che l'Assemblea nazionale è sotto il coltello di una tren- 
tina di faziosi padroni del Comune di Parigi, e questo 
allo scopo di fare scegliere come sede della Convenzione 
qualche città incancrenita d'aristocrazia ». — L'accusa 
non era fatta senza una ragione: nel giorno 26 e seguenti 
le assemblee primarie erano chiamate alle elezioni di 
primo grado; dal 2 settembre in poi dovevano riunirsi gli 
elettori di secondo grado per la nomina dei deputati alla 
Convenzione: accusare i Girondini di volere portar vìa la 
sede del governo da Parigi, era discreditarli di fronte a- 
gli elettori. A preparare, poi, meglio la buona riuscita del- 
le elezioni di secondo grado, Robespierre propose il 27 a- 
gosto alla Sezione di Piazza Vendóme che gli elettori di 
secondo grado dovessero riunirsi alla sede dei Giacobini; 
gli elettori indegni della fiducia del popolo fossero esclusi 
dal votare per deliberazione della maggioranza; i rima- 
nenti votassero ad alta voce in presenza del pubblico. Ot- 
tenuta dalla Sezione l'adesione alle proposte, le presentò 
il giorno dopo e le fece approvare anche al Consiglio ge- 
nerale del Comune. 

Occorreva ora al Comune mettere insieme i preti, i rea- . 
listi e i costituzionali da uccidere durante i giorni delle 
elezioni : nelle carceri ce n'era già un certo numero, ma 
molti più se ne trovavano fuori. Danton, vedendo appros- 
simarsi la bufera, volendo ad ogni costo non esserne tra- 
volto e, sé non era possibile dominarla, apparirne almeno 
dominatore, per evitare che ogni cosa avvenisse per esclu- 
siva volontà del Comune, il che avrebbe discreditato del 
tutto il Consiglio esecutivo e l'Assemblea facendoli ap- 
parire senza veli schiavi inerti della municipalità parigi- 
na, prese audacemente l'iniziativa degli arresti. E nella 
seduta del 28 Agosto fece approvare alla Legislativa un 
decreto, il quale in tutti i Comuni dava facoltà alle au- 
torità municipali di procedere a visite domiciliari per ac- 
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certare la quantità di armi, munizioni, carri, cavalli, pos- 
seduti dai privati, disarmando le persone sospette; — 
finita in Parigi la perquisizione generale, dovevano 
aprirsi le barriere chiuse fino dal io agosto per comando 
del Comune, e lasciarsi libera a chiunque l'entrata e Tu- 
scita. — Era questa, secondo diceva Danton, una mi- 
sura rivoluzionaria indispensabile ad assicurarsi dalle 
insidie interne e ad armare il maggior numero possi- 
bile di cittadini, lanciandoli in massa contro gli stra- 
nieri; ed è probabile che quest'intento patriottico 
Danton l'abbia assegnato di propria iniziativa al- 
le visite domiciliari, cercando di farle servire a qualche 
cosa di utile e fors' anche di sviarle dallo scopo recondito 
a cui erano esclusivamente destinate dai Giacobini furiosi 
del Comune; certo l'apertura delle barriere di Parigi era 
una specie di compenso che egli dava alla popolazione per 
la nuova misura oppressiva a cui era sottoposta. Ad ogni 
modo, quando l'Assemblea ebbe approvato il decreto pro- 
posto da Danton, il Comune si trovò nelle mani la rete 
di cui aveva bisogno per raccogliere le vittime. Dalle io 
di sera del 29 agosto alla sera del 31, tutte le case fu- 
rono minutamente visitate; invece di 80.000 fucili, quanti 
ne presumeva Danton, non se ne trovarono che 2000; ma 
si fecero chi dice 3000, chi 8000 arresti: se ne fecero 
tanti che il Comitato di sorveglianza dovè fare una scelta, 
ordinando che ne fossero rilasciati moltissimi. — Nello 
stesso tempo, in forza del decreto del 27 agosto, tutti i 
preti refrattari dovettero darsi in nota al Comune. Rac- 
colti gli elenchi, sebbene non fossero ancora trascorsi gli 
otto giorni ad essi assegnati dalla legge perchè uscissero 
dal dipartimento, i preti nei giorni 31 agosto e i.^ settenir 
bre furono tutti imprigionati col pretesto che il Ccxnune 
voleva accertarsi della loro partenza effettiva. La raccol- 
ta, oramai, era finita. 

I Girondini dell'Assemblea assistevano indignati a que- 
st'uragano di violenze, rodendosi di non avere nessuna 
forza per reprimere l'audacia provocatrice del Comune. 
Alla fine una prepotenza, che veniva a colpirli proprio 
sul vivo, li costrinse ad uscire dall'inerzia e a dare bat- 
taglia. ' 

II giornalista Girey-Dupré, seguace di Brissot e diret 
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tore del Patriotta francese, avendo axxusato il Comune di 
voler fare le visite domiciliari per impaurire gli elettori, 
ebbe dal Consiglio generale l'ordine di presentarsi entro 
ventiquattr'ore a « spiegarsi sull'impostura che aveva stam- 
pata » (30 agosto). Il giornalista si rifiutò di obbedire e 
se ne appellò all'Assemblea perchè tutelasse la libertà di 
stampa. — L'Assemblea intimò alle autorità municipali 
di venire a rendere conto della illegalità. Aveva appena 
presa questa deliberazione, quando fu annunziato che il 
Comune aveva spiccato un ordine d'arresto contro il 
Girey-Dupré, e supponendolo nascosto nel ministero della 
guerra, aveva fatto bloccare durante due ore il ministero, 
vietando l'uscita a chiunque, paralizzando il lavoro degli 
impiegati. Era il colmo delle sopraffazioni. L'Assemblea 
irritatissima, su proposta della commissione sugli afifari 
straordinari, la quale dal numero dei componenti era detta 
la Commissione dei Ventuno, disciolse il Consiglio gene- 
rale e invitò le Sezioni a costituire entro ventiquattr'ore un 
nuovo Consiglio, nominando ciascuna due commissari. E 
il giorno dopo annullò gli atti illegali contro il Girey- 
Dupré, e fece obbligo agli amministratori destituiti di ren- 
dere conto entro due giorni di tutti gli oggetti che dopo il j 
IO agosto erano stati asportati dalle Tuileries, dal Guar- \ 
daroba reale, delle chiese, e affidati alla loro custodia. | 
Siccome di questi oggetti, parecchi fra i quali di grande * 
valore, si era fatto uno sperpero enorme e in quella ba- \ 
raonda parecchi rappresentanti del popolo sovrano non } 
erano rimasti con le mani pulite, la richiesta del rendiconto [ 
era la liquidazione morale del Comune rivoluzionario ag- \ 
giunta alla soppressione materiale. 

Il Consiglio del Comune, prima di slanciarsi ad un 
atto aperto e irrevocabile di rivolta, mandò (31 agosto) a 
chiedere all'Assemblea la revoca del decreto di sciogli- 
mento, facendo accompagnare i commissari apportatori 
della domanda da un gruppo minaccioso di sanculotti. Ma 
l'Assemblea questa volta tenne duro. — La sera del i.° 
settembre si discusse al Consiglio generale, sotto la pre- 
sidenza di Huguenin, il partito da prendere. Gli elettori 
di secondo grado si riunivano il giorno dopo e tutto era 
pronto per atterrirli col massacro dei prigionieri. Si do- 
veva obbedire all'Assemblea e abbandonare l'impresa a 
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mezza via ? Il Consiglio generale deliberò di rimanere 
in funzione ìinchè la patria non fosse salva da ogni peri- 
colo. — La guerra, che covava da venti giorni, diveniva 
oramai imminente. 

Il giorno dopo a un tratto la scena mutò. — 
Verdun, la sola piazza forte che sbarrasse ai nemici la 
via della capitale, era stata investita il 30 agosto, e non 
avrebbe potuto a lungo resistere: insieme a questa notizia 
nelle prime ore del 2 settembre giunse a Parigi anche 
l'altra della insurrezione realista scoppiata in Vandea. — 
Sotto il terrore di questi disastri l'Assemblea non ebbe il 
coraggio di dare il segno della lotta; e mentre il Con- 
siglio generale dei Comune, continuando imperturbabile 
per la sua via, deliberava che appena tonasse il cannone 
di allarme tutti i cittadini abili alle armi si riunissero al 
Campo di Marte per partire il giorno dopo in soccorso di 
Verdun, l'Assemblea su proposta di Thuriot, dissimulan- 
do anche ora con ripieghi di forma la propria abdicazione, 
decretò che il Consiglio generale del Comune dovesse es- 
sere formato, anziché con due, con sei commissari per 
ciascuna Sezione, rimanendo confermati in carica tutti 
quelli fra i commissari del io agosto, che le Sezioni non 
credessero di dovere revocare dall'ufficio. — Ancora una 
volta la vittoria rimaneva al Comune. 



VI. 

Frattanto le notizie di Verdun e della Vandea volavano 
di bocca in bocca, e come sempre avviene erano esagerate 
durante il cammino. Verdun si affermava già caduta. I 
soldati stranieri saccheggiavano il paese in maniera or- 
ribile. Dietro ad essi venivano gli emigrati e ristabilivano 
ovunque le vecchie autorità, chiudevano i circoli rivolu- 
zionari, imprigionavano i patriotti. Una pretesa lettera dal- 
la Germania, pubblicata il 31 agosto dalla Gazzetta na- 
zionale di Francia e riprodotta il i.° e il 2 settembre da 
parecchi altri giornali, rivelava che piano del re di Prus- 
sia era di prendere Parigi per fame; gli abitanti sa- 
rebbero stati decimati ; si sarebbe perdonato tutt'al più 
alle donne e ai bambini. Il i.'' settembre un carrettiere 
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condannato a undici anni di ferri e messo alia gogna per 
delitto coriiune, essendo probabilmente ubbriaco ed esa- 
sperato dagl'insulti degli spettatori, si era messo a gri- 
dare: viva il re, viva la regina, abbasso la nazione. Su 
questo fatterello semplicissimo subito le fantasie sbrigliate 
fabbricarono una paurosa leggenda: il carrettiere aveva 
detto che tutti i prigionieri erano fomiti d'armi, ed aspet- 
tavano la partenza dei volontari per uscire in massa dalle 
carceri e uccidere le donne e i bambini indifesi con l'aiuto 
dei realisti appiattati nella città e nei dintorni. « I nostri 
nemici più crudeli — si ripeteva per le strade — non sono 
a Verdun: sono a Parigi, nelle prigioni. Ee nostre donne, 
i nostri figli, lasciati in balìa di quegli scellerati, saranno 
dunque sacrificati ». Il tribunale del 17 agosto, su cui si 
contava per la esemplare punizione dei colpevoli di lesa 
patria, in cinque giorni non aveva condannato a morte che 
tre congiurati; gli altri accusati erano stati prosciolti e 
potevano ritornare a tendere insidie a danno del povero 
popolo e della nazione. « Ebbene — dicevano i più esal- 
tati — colpiamo i nemici prima di partire; adoperiamo il 
solo mezzo efficace per fermare il pugnale degli assassini». 

I primi ad ardire di formulare in una deliberazione es- 
plicita i pensieri che si accavallavano più o meno nelle 
menti di tutti, furono — al solito — i Giacobini delle 
Sezioni. La* Sezione Poi ssonnièr e deliberò che « tutti i preti 
e gl'individui sospetti, chiusi nelle prigioni di .Parigi, di 
Orléans e di altrove, fossero messi a morte; le mogli, i 
figli di emigrati e tutti i colpevoli di sentimenti anti- 
patriottici fossero costretti a marciare in prima fila 
davanti ai volontari che andavano alle frontiere per ga- 
rentire i bravi sanculotti dai colpi dei nemici ». La Sezione 
del Lussemburgo decretò che « prima della partenza dei 
volontari si purgassero le prigioni facendo scorrere il san- 
gue dei detenuti a Parigi ». 'Nello stesso tempo i quattro 
componenti del Comitato municipale di sorveglianza, a vi- 
sta la crisi delle circostanze e gl'importanti lavori a cui 
era necessario applicarsi », chiamavano a far parte del 
Comitato tre altri anuninistratori aggiunti: fra questi Des- 
forges, intimo di Danton, e Marat, l'amico del popolo. 

Alle due dopo mezzogiorno, mentre il cannone dava il 
segno dell'allarme, e le campane ripetevano da ogni parte 
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la voce dell'angoscia comune, e i giovani a fiotti aGcon:^ 
vano a iscriversi come volontari o si riversavano armati 
verso il Campo di Marte, quattro vetture contenenti ven- 
tidue preti refrattari e due laici sospetti, Scortate da una 
banda di guardiani armati, fra i quali erano molto nu- 
merosi i marsigliesi del io agosto, furono messe in cam- 
mino dal deposito della mairie verso il carcere dell'Abazia. 
Via facendo i guardiani elevavano grida furiose di morte. 
A un certo punto, passando dalle parole ai fatti, sì det- 
tero a tempestare colpi attraverso gli sportelli delle vet- 
ture. Giunti all'Abazia, i prigionieri furono strappati san- 
guinanti dalle carrozze, inseguiti peir il cortile, quasi 
tutti uccisi. Dall'Abazia gli assassini si volsero all'ex -con- 
vento dei Carmelitani, e a fucilate e sciabolate vi ucci- 
sero circa I20 preti reclusi. Ritornando dai Carmelitani 
sui loro passi, uccisero via facendo una trentina di preti 
incarcerati in un'altra piccola prigione; rientrati indi nel- 
l'Abazia, prima vi massacrarono alla rinfusa una cinquan- 
tina di svizzeri e di guardie del re; poi, secondo un ordine 
del Comitato di sorveglianza, che a in nome del popolo 
ingiungeva di giudicare tutti i prigionieri senza distin- 
zione », impiantarono sulla porta dell'edifizio una specie 
di tribunale con Maillard presidente e altri dodici così 
detti giudici, e cominciarono a giudicare. Al chiarore delle 
torce i prigionieri erano chiamati ad uno ad uno secondo 
i registri carcerari e invitati a scolparsi in poche parole. 
Le condanne e le assoluzioni — più numerose quelle di 
queste — si succedevano a casaccio secondo gl'impulsi 
capricciosi del momento. Le condanne — non ce n'era 
che di una sola specie — comunicate con parole conven- 
zionali agli armati che erano sulla, via, erano eseguite a 
colpi di sciabole, di picche, di calci di fucile, di randelli, 
non appena i condannati si afifacciavano per uscire. — Con 
la medesima procedura — chiamiamola pure così — w 
Sila notte dal 2 al 3 settembre altri 
gioni dello Chatelet, della Conder- 
3 settembre i massacri furono por- 
Bernardo, a Saint-Firmin, a Bice- 
i la volta della Salpétrièrè, mentre 
re, all'Abazia si continuava senza 
Cora fino al 6 settembre sì prolun- 
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garono alla Forza gli assassini. — Mentre gli uni a lavo- 
ravano», gli altri riposavano bevendo a spese della na- 
zione, assistendo come pubblico alle esecuzioni, abbruten- 
dosi ognora più nel vino, nel sangue, nella stanchezza. 
Quando un prigioniero, conteso alla morte dai pianti e 
dagli scongiuri di una persona cara o fortunato di capi- 
tare in un attimo di tenerezza, era dichiarato libero, i giu- 
dici i guardiani gli esecutori gli spettatori lo acclamavano, 
lo abbracciavano, lo invitavano a bere, si facevano un 
dovere di accompagnarlo a casa perchè non gli capitasse 
nessun malanno per via. Sui prigionieri, invece, che ave- 
vano la sventura di portare un nome noto e odioso, gli 
istinti bestiali si scatenavano tumultuosi: la bellissima 
principessa di Lamballe, Tamica intima di Maria Anto- 
nietta, detenuta alla Forza, fu uccisa la mattina del . 3 ; 
il suo cadavere fu spaventosamente violato e straziato; la 
testa staccata dal busto e fissata ad una picca fu portata 
in giro sotto le" finestre del Tempio fra un tumulto di 
grida, perchè la vedesse la regina. — Perirono cosi, se- 
condo i calcoli più attendibili, circa 1400 disgraziati. Mol- 
tissimi erano in carcere per delitti comuni; a Bicétre fu- 
rono uccisi 43 giovinetti dai 12 ai 17 anni, rinchiusivi a 
fine di correzione per volontà dei parenti: « i poveri ra- 
gazzi erano più diffìcili a spedire: a quell'età la vita è 
tenace »: « dei loro corpi si fece un mucchio, là in fondo, 
in un angolo; il giorno dopo, quando si dovè seppellirli, 
era uno spettacolo da spezzar Tanima: ce n'era uno che 
aveva l'aria di dormire come un angelo del buon Dio; 
ma gli altri erano mutilati orribilmente ». 

Mentre tante brutalità barbare e vigliacche erano per- 
petrate su poveri esseri deboli è indifesi da poche cen- 
tinaia di selvaggi, il 'resto della popolazione, piena di o- 
dio contro i realisti e sbigottita dalle rovinose notizie del- 
la guerra, assistè ai misfatti con fredda indififerenza o 
con malcelata simpatia. 

Il Consiglio generale del Comune, riunitosi alle quattro 
pomeridiane del giorno 2, quando da circa due ore erano 
cominciati i massacri, prima mandò commissari alle car- 
ceri per proteggere i prigionieri per debiti, con che veniva 
ad abbandonare gli altri alla morte; poi inviò altri com- 
missari ad informare l'Assemblea di quanto avveniva e 
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a chiedere «un pronto decreto per contenere i cittadini!, 
come se la esperienza non avesse da un pezzo dimostrato 
che i « pronti decreti » non servivano a nulla; poi spedì 
altri .commissari all'Abazia « per vedere di calmare gli 
spiriti •; ma di questi commissari l'uno, Manuel, si li- 
mitò a raccomandare « una certa giustizia •, e se ne tomo 
al Comune a dire che il popolo non intendeva ragione 
e del resto i prigionieri si meritavano la loro sorte; l'altro, 
Billaud-Varennes, non fece se non raccomandare agli uc- 
cisori di non derubare le vittime « perchè sarebbero stati 
pagati, com'era convenuto ». 

Robespierre, che assisteva alla seduta del Consiglio non 
mosse passo, non fece una proposta, non disse parola per 
frenare il delirio di quelli ch'egli chiamava il popolo. Desi- 
gnato dagli elettori a presiedere il tribunale del 17 agosto, 
aveva rifiutato rufiìcio(i8 agosto): la questione della pu- 
nizione dei congiurati egli l'aveva mossa solo come arma 
di battaglia contro i Girondini ; ottenuta la vittoria, quan- 
do la pietra da lui lanciata, dopo avere ferito i rivali, si 
abbatteva sui prigionieri, il suo egoismo dottrinario e ipo- 
crita si era affrettato a nascondere la mano: non aveva 
voluto né assumersi la parte infame di condannare gli in- 
nocenti né compromettere la sua popolarità assolvendo qual- 
che accusato. E la sera del 2 settembre tacque, lasciando 
che l'acqua scorresse per la sua china. Ma quando l'ora 
gli parve propizia, secondato da Billaud-Varennes reduce 
dall'Abazia, « come il gatto che salta sulla preda » (Taine) 
investì i Girondini avvolgendoli in una tremenda calun- 
nia: « Nessuno osa nominare i traditori. Ebbene per la 
salvezza del popolo ne faccio il nome io. Io accuso il li- 
berticida Brissot, la fazione della Gironda, la scellerata 
commissione dei Ventuno dell'Assemblea nazionale: li 
accuso di aver venduta la Francia al Duca di Brunswick 
e di avere riscosso in anticipazione il premio della loro 
viltà ». — Al baleno non tardò a seguire il fulmine: il 
Comitato di sorveglianza, che con la circolare innanzi ri- 
cordata era già intervenuto a dare una maschera di ordine 
e di legalità>agl3 assassini da dieci giorni progettati, spiccò 
mandati d'arresto contro Brissot, Roland e trenta altri 
deputati girondini. 

Danton alle due dopo mezzogiorno era andato all'As- 
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semblea a fare un discorso patriottico, raccomandando 
di fronte alla invasione « audacia, audacia, sempre 
audacia » ; di lì si portò al Campo di Marte ad 
incoraggiare i volontari alla difesa disperata della 
patria; di quanto avveniva nelle prigioni in nessun modo 
si occupò. Solo nella notte, alla notizia del minacciato ar- 
resto dei Girondini, corse al Comune a far annullare gli 
ordini: egli non sentiva per Brissot i rancori personali im- 
placabili di Robespierre e aveva troppo buon senso per non 
vedere quale immenso disastro sarebbe stato in quelle con- 
dizioni una lotta a morte fra l'Assemblea e il Comune. Con 
tutto quésto la casa di Brissot fu perquisita minutamente 
la mattina del 3 ; e il ministero degrintemi fu invaso da 
una banda armata, che cercava il ministro e che M.me 
Roland dovè penar molto a mandar via. 

Quanto all'Assemblea, esso dalle sei alle otto 
di sera del giorno 2 finse di non saper nulla ; 
ricevuto alle 8 il messaggio del Comune, mandò i soliti 
commissari per « parlare al popolo e ristabilire la calma » ; 
i commissari naturalmente ritornarono verso le dieci di- 
chiarando di « aver dovuto ritirarsi », di non aver potuto 
vedere ciò che accadeva a causa dell'oscurità, di « non 
potere rassicurare l'Assemblea sul seguito di quest'avveni- 
mento disgraziato »: i deputati ascoltarono e sciolsero la 
seduta. — Santerre, comandante della guardia nazionale, 
non dette nessun ordine, e i suoi inferiori non ne cerca- 
rono. — Roland scrisse a sera inoltrata a Petìon per in- 
vitarlo a provvedere; Petion rispose che era troppo tardi: 
e a questo si ridusse l'opera del ministro degl'interni e de! 
maire di Parigi. 

Il 3 settembre, identico atteggiamento delle autorità, 
ma con nuovi tratti che delineano meglio la responsabilità 
di ciascuna. — Il Consiglio generale fece efficacemente 
proteggere il Tempio, perchè la famiglia reale doveva 
servire come ostaggio contro i prussiani; pose a disposi- 
zione del Comitato di sorveglianza 12.000 lire da prele- 
varsi sui valori trovati addosso agli uccisi, evidentemente 
per fare le spese agli uccisori; e mandò un povero gior- 
nalista accusato di opinioni anticiviche all'Abazia, dove 
fu ammazzato poco dopo esservi giunto: ma nello stesso 
tempo deliberò un proclama « per mostrare al popolo la 
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necessità di rimettersene alla legge per la punizione dei 
colpevoli », e incaricò sei commissari di andare e a cal- 
mare il fermento e a ricondurre ai principi quelli che 
potrebbero essersene sviati ». I commissari, com'era pre- 
vedibile, non conchiusero nulla. — Il Comitato di sorve- 
glianza si occupò dapprima del seppellimento dei morti: 
« tutto sia portato via fuori di Parigi in fosse profonde' 
ben coperte di terra; acqua e aceto per lavare le macchie, 
e sabbia disopra; sopratutto celerità nell'esecuzione e che 
non appaia nessuna traccia di sangue ». Poi provvide ad 
estendere i massacri alle provincie: e II Comune di Pa- 
rigi — diceva una circolare a stampa sottoscritta dai 
membri del Comitato e contrassegnata da Danton, mi- 
nistro della giustizia — si afifretta d'informare i Comuni 
fratelli che una parte dei cospiratori feroci, reclusi nelle 
prigioni, è stata messa a morte dal popolo; senza dub- 
bio la , nazione intera si darà premura di adottare questo 
\ mezzo così necessario alla salute pubblica, e tutti i Fran- 
\ cesi esclameranno ccMne i Parigini: marciamo contro il 
nemico, ma non lasciamo alle nòstre spalle dei briganti a 
scannare le nostre mogli e i nostri figli». Sembra che que- 
sta circolare sia stata opera personale di Marat, il quale 
l'avrebbe stampata apponendovi di testa sua i nomi dei 
colleghi, e che il contrassegno di Danton sia stato ag- 
giunto arbitrariamente dal Fabre d'Eglantine, segretario 
I del ministro e custode della firma. 

Danton a chi lo incitava a reprimere i disordini ri- 
spose : «Sta al tuo posto; era necessario ». — Roland 
si limitò a scrivere un'altra lettera — quell'uomo non 
faceva altro che scrivere lettere - — all'Assemblea, per 
fare l'apologia del proprio patriottismo, della propria o- 
nestà, della propria energia in risposta alle accuse di Ro- 
bespierre, deplorando che il Comune « sorpassasse i li 
miti legali della sua azione » e conchiudendo: « Ieri fu 
un giorno su cui è necessario forse passare un velo. So che 
il popolo, terribile nella sua vendetta, vi porta per altro 
una specie di giustizia: esso non prende per vittima tutto 
ciò che si presenta al suo furore, ma dirige l'ira contro 
quelli che crede essere stati troppo a lungo risparmiati 
dalla spada della legge e che il pericolo delle circostanze 
gli persuade debbano essere immolati senza ritardo. Ma 
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so che è facile a degli scellerati traditori abusare di que- 
sto fermento e che occorre arrestarlo. Una giusta collera, 
l'indignazione giunta ai colmo, iniziano le proscrizioni, le 
quali non cadono se non su gente colpevole, ma in esse 
Terrore o le passioni private avviluppano ben presto 
Tuomo giusto. Siamo a tempo ancora, ma non c'è un 
mcttnento da perdere: i legislatori parlino, il popolo a- 
scolti e il regno della legge sia ristabilito b. E dopo que- 
sto capolavoro di ebete ottimismo, se ne andò a un pranzo 
di gala al ministero, dove a l'avvenimento del giorno fece 
le spese della conversazione », e Anachaisis Clootz « an- 
noiò più di un ascoltatore » — si contenta di dire nelle 
Memorie M.me Roland — sostenendo che le uccisioni e- 
rano « una misura utile e salutare » ; e a chi gli chiedeva 
donde si dovessero pagare i boni di vino e di cibarie oc- 
correnti per i a lavoratori » delle prigioni, Roland rispose 
con la tranquillità del burocratico preoccupato special- 
mente della regolarità dei conti che « nel suo bilancio non 
c'erano fondi per spese simili ». — L'Assemblea per tutto 
il giorno non fece nulla; solo alle undici di sera deli- 
berò un proclama contro « le suggestioni perfide» e contro 
« gl'incitamenti degli uomini che invocano la discordia, 
gli odi, le divisioni, e vogliono accendere la guerra civile, 
eccitare disordini in Parigi, spingere ad eccessi»; e co- 
mandò alle autorità municipali di presentarsi alla sbarra 
per prestare giuramento di fare il loro dovere o di 
morire I 

Il 4 settembre Roland continua a scriver lettere a San- 
terre, e Santerre continua a non far nulla. I comandanti 
delle guardie nazionali scrivono nei loro rapporti: « Nulla 
di nuovo ». Il Comitato di sorveglianza si dà sempre 
una gran pena perchè « si portino via i cadaveri, si lavino 
e si ripuliscano tutte le macchie di sangue specialmente 
nei cortili, nelle stanze e per le scale dell'Abazia». Il Co- 
mune manda beatamente a dire all'Assemblea che «Pa- 
rigi è calma, la sorveglianza non cessa, secondo assicura 
Santerre non c'è nulla da temere per la notte ». Solo nel- 
l'Assemblea cominciano a insorgere le prime denuncie 
contro « gl'intriganti che trascinano il popolo ai delitti », 
contro « gli agitatori perversi, il cui scopo segreto è di 
farsi eleggere alla Convenzione nazionale », « più barbari, 
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più rei e sopratutto più vili di quei nemici che ammorbano 
le frontiere e assassinano i pacifici contadini con le spose 
e coi figli » : ma non sono ancora che strali indiretti lan- 
ciati di passaggio mentre si discutono le dimissioni pre- 
sentate dalla Commissione dei Ventuno a protesta contro 
le calunnie di Robespierre e di Marat; dei massacri nes- 
suno osa parlare in termini chiari ed espliciti; le dimis 
sioni dei Ventuno si respingono; per far cessare i misfat- 
ti nessun provvedimento concreto si delibera. E se nella 
giornata del 5 il macello diminuisce, e se il giorno dopo 
ha termine, questo avviene non perchè il Comune o la 
Assemblea sieno attivamente intervenuti a ristabilire il do- 
minio della legge e del senso morale, perchè gli uccisori 
sono finalmente stanchi e sazi di uccidere. 

! Se è vero, insonmia, quanto gli scrittori a tendenze ri- 

' voluzionarie pretendono a torto di contestare, che cioè i 
massacri furono opera non di tumultuose immense molti- 
tudini spontaneamente sollevatesi, ma di poche centinaia 
di persone — facinorosi di professione i più, trascinati 
da una passeggera vertigine omicida, sotto il flagello del- 
l'odio e più della paura, molti i quali in condizioni nor- 
mali sarcherò rimasti innocui per tutta la vita — ; è vero 
anche, ad onta degli ingiustificati dinieghi degli storia 
a tendenze antirivoluzionarie, che tutta la cittadinanza pa 
rigina lasciò agli uccisori per cinque ^orni piena libertà. 
E se è vero che data la complicità passiva di tutta la cit- 
tadinanza e della guardia nazionale, e data la esaltazione 
furiosa degli uccisori, ne l'Assemblea, né il Comune, né il 
Consiglio esecutivo, né Santerre avrebbero potuto, almeno 
nei prinn due giorni reprimere l'impresa sanguinaria, è inne- 
gabile pure che nulla di efficace sì operò dalle autorità pub- 
bliche né in principio, né durante, né in fine dei disordini , 

' per circoscriverli : gli uni se ne stettero immersi in una plum- 
bea inerzia, gli altri si mossero fiacchi e lentì, i più si 

, contentarono di deplorazioni verbali, molti scusarono, pa- 
recchi eccitarono e secondarono i delitti. 
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VII 



N\aturalmente le elezioni di Parigi riescirono quali le de-- 
sideravano i Giacobini: messi fuori combattimento col ter- 
rore delle stragi i Girondini insieme ai Foglianti e ai rea- 
listi, primo fu eletto deputato alla Convenzione Robespier- 
re, poi Dantoo, Billaud-Varennes, Desmoulins, Marat, 
Lavicomterie, Robert, Fréron, il fratello minore di Robe- 
spierre e altri accoliti del Comune rivoluzionario; ultimo 
il Dùca d'Orléans, che a^eva preso il nome di Filippo É- 
galité e faceva il giacobino esaltato. Nella completa di- 
sfatta della Gironda neanche papà Petion — come lo chia- 
mavano pochi mesi prima i rivoluzionari — riesd a sal- 
varsi, e offeso nella sua solenne vanità della nera ingrati- 
tudine del popolo sovrano si dimise dalla carica di maire. 

Nelle Provincie, invece, le stragi dei prigionieri non 
trovarono se non scarsissimi imitatori. Furono uccisi set- 
te prigionieri a Reims il 3 settembre; altri due sempre 
a Reims, uno a Gisors, dodici a Meaux, il 4 ; uno a Caen 
il 6 ; quattro a Couches e uno a Grenoble, l'S ; dieci a 
Lione e sessantasei a Versailles, il 9 settembre. E di questi 
assassini, quelli di Versailles emanarono direttamente dai 
rivoluzionari di Parigi, e ne furono vittime, insieme a 
ventisei prigionieri dimoranti nelle carceri di Versailles, 
quarantaquattro di quei cinquantatre detenuti a Orléans, 
che fin dal 24 agosto il Comune di Parigi aveva mandati 
a prendere; gli altri massacri, pur essendo avvenuti ad 
esempio di quelli di Parigi e fors 'anche sotto la spinta 
dell'atroce circolare del Comitato^ di sorveglianza, non eb- 
bero nessuno dei reconditi scopi antigirondini delle stragi 
della capitale . 

Per i rivoluzionari delle provincie il problema che le e- 
lezioni dovevano risolvere non era tanto di sapere se nel- 
la futura Assemblea dovessero prevalere gli amici di Ro- 
bespierre o quelli di Brissot, quanto se la Convenzione do- 
vesse conservare la monarchia oppure tentare la grande 
audacia della repubblica. Favoriti dalla universale esal- 
tazione patriottica, bene organizzati nei circoli politici, 
convinti nel loro sfrenato fanatismo di avere per sé l'asso- 
luta giustizia, pronti alla violenza, essi non vedevano al 
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tra necessità se non quella di soprafiFare e schiacciare i rea- 
listi e i foglianti, dopo il proclama di Bmoswick, dopo la 
diserzione di Lafayette, dopo le prove palesi del tradi- 
mento regio sequestrare alle Tuileries. E su questo terreno 
la vittoria non poteva mancare, essendo i realisti e i fo- 
glianti divisi fra loro dai recenti dissidi, indeboliti dalla 
emigrazione, privi di ogni punto d* appoggio nella massa 
della popolazione atterrita dalle violenze oppure schietta- 
mente ostile. Ora nella lotta contro la monarchia, se il Co- 
mune di Parigi aveva fatto il io agosto, l'Assemblea na- 
zionale r aveva approvato e legalizzato, ed erano stati bene 
i grandi oratori della Gironda, i condottieri delle clamo- 
rose battaglie parlamentari contro la corte. Da questo 
punto di vista, dunque, gli elettori rivoluzionari delle Pro- 
vincie, lontani dal centro delle querele fra il Comune pa- 
rigino e r Assemblea nazionale, non avevano nessun motivo 
per abbandonare i deputati girondini uscenti della Legisla- 
tiva o per preferire nella sostituzione dei foglianti i se- 
guaci di Robespierre a quelli di Brissot. 

Caso mai, ne avevano uno e fortissimo per fare il con- 
trario. Quanto più, infatti, si prolungavano i turbamenti 
politici, tanto più acuto diveniva fra gli stessi rivoluzio- 
nari il timore della legge agraria, della quale . nessuno a- 
vrebbe saputo dire con precisione in che cosa consistesse, 
ma tutti vedevano in essa una specie di abisso mostruoso 
e anarchico, in cui la Francia corresse pericolo di essere 
alla fine trascinata, a La rivoluzione — scriveva il giron- 
dino Lindet il 20 agosto 1792 — ci conduce lontano: in 
guardia dalla legge agraria ! » E alcuni fra i rivoluzio- 
nari più esaltati, parlando di « livellare le fortune », di 
a mettere i poveri al posto dei ricchi », di non dovere la 
nazione assicurare T inviolabilità delle « proprietà territo- 
riali», giustificavano i peggiori sospetti, esacerbavano le 
paure, suscitavano universali proteste. Ora Robespierre e 
)er quanto si sforzassero di smentire ogni 
;li applicatori troppo logici dei dogmi de 
)Otevano per la troppa vicinanza non es- 
.nch'essi almeno in parte dal discredito e 
>nde quelli erano avvolti. E siffatto di- 
teva solo agli occhi dei realisti, dei costi- 
amanti del quieto vivere, ma — come di- 



Digitized by 



Google 



— 343 — 

cevafmo or ora — della stessa grande maggioranza rivolu- 
zionaria. I candidati brissottini, ihvece, apparivano im- 
muni da questo genere di -accuse, ed era naturale che su 
di essi piuttosto che sui candidati robespierriani si con- 
centrassero i voti degli elettor avversi alla monarchia. 

Il 20 settembre la Legislativa tenne l'ultima sua seduta] 
deliberando che fossero tolti al clero e affidati alle auto- 
rità comunali i registri dello stato civile, e introducendo | 
nell'istituto matrimoniale il divorzio. Nello stesso tempo 
la Convenzione, riunita in seduta privata preparatoria, 
e presenti soli 371 dei 749 deputati, essendo gli altri per 
le difficoltà delle comunicazioni ancora per via, costituiva 
l'ufficio di presidenza. Il 21 settembre, convocata in sedu- 
ta ufficiale, la Convenzione dapprima proclamò unanime, 
su proposta di Danton, che « non poteva esservi altra co- 
stituzione se non quella che fosse accettata dal popolo; la 
sicurezza delle persone e delle proprietà era messa sotto la 
guarentigia della nazione ». Indi decretò, sempre una- 
nime, in seguito a una lunga ed arruffata discussione, che 
« la monarchia era abolita in Francia ». a E' impossibile 
dipingere ai nostri lettori — scrive un giornale — l'im- 
pressione prodotta da questo decreto su quanti assiste- 
vano : applausi, bravo, cappelli per aria, giuramenti di 
mantenere il decreto contro tutti i tiranni della terra, 
grida di viva la libertà e l'eguaglianza, ecco un pallido 
schizzo di quanto abbiamo veduto; si aggiunga il fremito 
di tutti i cuori e si avrà una debole idea di tanto spetta- 
colo ». E l'abate Grégoire, che fu uno degli oratori più 
vivaci nel chiedere l'abolizione della monarchia, racconta 
nelle Memorie di essere rimasto quasi fuori di sé dall'e- 
mozione dopo che la proposta fu accettata : « confesso — 
egli scrive — che durante parecchi giorni l'eccesso della 
gioia mi tolse l'appetito e il sonno ». 

E' interessante notare come nessuno degli oratori, che;) 
nella seduta del 21 settembre parlano per l'abolizione del-'j 
la monarchia, pronunci mai la parola repubblica. Tale 
silenzio non dipende, come pensa l'Aulard, da una ultima \ 
esitazione dell'Assemblea prima di lanciare la parola de- , 
cisiva, ma dal fatto che nel linguaggio letterario e ufficiale ' 
del secolo XVIII la parola repubblica non aveva un si- j 
gnificato che contrastasse con quello di monarchia. Per | 
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repubblica s'intendeva nel secolo XVIII, così come nel 
periodo classico e nel periodo umanistico, lo Siato, il go- 
verno della cosa pubblica, la quale poteva essere ammini- 
strata tanto da un solo quanto da più uomini, tanto per 
diritto ereditario quanto per delegazione elettiva. La mo 
narchia (royauté) era nel linguaggio francese del secolo 
j XVIII la dinastia che amministrava la repubblica. E si può 
\ aggiungere anche che la parola impero, alla quale dopo il 
\ fjeriodo napoleonico noi ci siamo avvezzati ad annettere Ja 
j idea del militarismo conquistatore, era nel secolo XVIII 
/ adoperata come termine affine a quelli di monarchia e di 
j repubblica, intendendosi più specialmente con essa la 
compagine territoriale dello Stato. In queste condizioni la 
repubblica era ancora una parola sbiadita ed equivoca; e 
\ nell'agosto e settembre del 1792 i rivoluzionari, pur usan- 
I dola qualche volta a indicare il nuovo regime, preferivano 
a quest'uopo circonlocuzioni di significato più chiaro e più 
esplicito: dicevano «governo libero» «nazione sovrana» 
! « eguaglianza e libertà »; oppure si servivano di frasi 
negative : « nazione senza re », « annientamento del di- 
spotismo », « odio etemo ai re e alla monarchia ». Così 
, anche nella seduta del 21 settembre gli oratori chiedono 
I « la soppressione della monarchia », imprecano contro 
« questa forma di governo che ha causato tanti mali alla 
Francia», dicono che «i re sono in morale dò che i mo- 
I stri sono nel campo fisico», e non sentono affatto la neces- 
sità di parlare di repubblica. 

Ma le moltitudini popolari, che hanno bisogno di for- 
mule brevi per esprimere le loro idee e di fronte ai fatti 
nuovi o coniano parole nuove o trasferiscono — per così 
dire con violenza rivoluzionaria — verso i nuovi sensi le 
.parole antiche, accolsero per le strade nella sera del 21 di 
settembre con grida di Viva la repubblica il decreto di 
abolizione della monarchia; di repubblica parlarono senza 
altro le commissioni dei cittadini, che vennero nello stesso 
giorno a compiacersi con l'Assemblea per la deliberazione 
presa; repubblica fu chiamato il nuovo regime -^dal mini- 
stro Roland in una circolare alle autorità amministra- 
tive. E la mattina dopo la Convenzione, appena apertasi 
la seduta, sju proposta di Billaud-Varennes giacobino e 
di Lasource girondino, decretò che tutti gli atti pubblici 
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a contare dal 20 settembre 1792 ssarebbero stati dati 
Tanno primo della Repubblica. 



Vili 

Nelle ore pomeridiane del 2 Settembre, mentre a 
cominciavano le stragi, Verdun si arrendeva. Il 
dante della piazza, Beaurespaire, convinto che 1 
stenza fosse impossibile, costretto a capitolare da 
dini sbigottiti e tumultuanti, atterrito della tremei 
sponsabilità che si assumeva, memore di avere pi 
agli amici del paese nativo che non avrebbe depc 
armi se non morto, nella notte dal 1° al 2 Setter 
era tirati due colpi di pistola nella testa, lasciai 
altri r ufficio di firmare la capitolazione. 

Il Duca di Brunswick aveva sotto il proprio ce 
diretto 42.000 prussiani e 5.600 soldati del Langr; 
Assia; 15,000 austriaci sotto gli ordini di Clerfay 
novravano alla sua destra; altri 14,000 a sinistra i 
principe Hohenlohe-Ingelfingen ; 4.500 emigrati < 
dati dai Conti di Provenza e d'Artois, formavano 
troguardia. Piìi a nord 25,000 austriaci capitanati e 
ca di Sassonia-Teschen e 4,000 emigrati sotto il ó 
Borbone premevano sulla frontiera del Belgio minac 
Lilla. Più a sud, sull'alto Reno, si ammassavano 
austriaci e circa 5,000 emigrati sotto il principe di ' 
La Francia, a parte le truppe immobilizzate nell 
tezze, poteva disporre a nord di 43,000 uomini d 
nati fra Dunkerque e Montmédy col quartier gene 
Sedan; aveva al centro, dove più si addensavano 
mici, 17,000 uomini fra Montmédy e Bitche col q 
generale' a Metz; sul Reno, fra Landaii e Porrentm 
zionavano 22,000 uomini, dei quali solamente i5,o< 
lizzabili in battaglia. L'occupazione di Verdun d 
geva in maniera assai pericolosa il quartier genei 
Sedan da quello di Metz. Inoltre la fuga di Lafay 
veva acuiti i sospetti e la indisciplina dei soldati, 
i cambiamenti introdotti negli stati maggiori delle 
dopo il IO agosto paralizzavano quasi ogni operazio 
litare, finché i nuovi capi non si fossero bene orie: 



Digitized by 



Google 



— 346 — 

non avessero acquistata la fiducia dei loro sottoposti. In 
queste condizioni, se il Duca di Brunswick avesse spinto 
su Sedan un semplice corpo di 10,000 uomini, tutto l'e- 
sercito del nord — racconta Dumouriez nelle Memorie — 
si sarebbe sbandato e disfatto senza colpo ferire. 

Per fortuna della Francia il Duca di Brunswick non 
seppe approfittare dei numerosi vantaggi, che le pericolose 
condizioni degli avversari gli ofiFrivano. Il suo animo in- 
certo e vacillante, tutto imbevuto di dottrine filosofiche, 
era più atto a discutere e a criticare che a deliberare e ad 
agire. Con molta perizia nei piccoli particolari della ese- 
cuzione, con molta calma sui campi di battaglia, non avea 
nessuno di quei subiti slanci, di quelle energie ardenti e 
fulminee senza cui sono impossibili le grandi vittorie. 
Mentre Federico Guglielmo di Prussia, tenendo a vile i 
francesi, sicuro di una clamorosa vittoria, voleva un'avan- 
zata rapida su Parigi attraverso la Lorena e la Champa- 
gne, il Duca di Brunswick difl&dava delle proprie forze, 
prevedeva una resistenza pertinace, e avrebbe preferito 
di occupare le fortezze di frontiera della Francia, im- 
piantarvisi saldamente, e di qui, senza avventurarsi a bat- 
taglie grandi, « aspettare la disfatta dei francesi dalle in- 
quietudini interne e dalla bancarotta ». — L'Austria (egli 
osservava) dissanguata dalle guerre recenti, con l'ammini- 
strazione interna tutta sconvolta dal succedersi a così 
brevi intervalli di tre imperatori guidati da criteri di 
governo opposti, non aveva potuto mettere in campagna 
che 71,000 uomini, mentre ne aveva promessi 106,000. 
-^ Gli emigranti erano di poco o nessun aiuto, perchè senza 
quattrini, male armati, avanzando alla rinfusa, uomini 
robusti, vecchi, ragazzi, bisticciandosi continuamente fra 
di loro, erano un'anarchia ambulante : un marchese mar- 
ciava scalzo, portando le scarpe appese alla baionetta per 
non sciuparle; Chateaubriand fece la campagna con un 
fucile il cui grilletto non scattava. — L'esercito d'invasicHie, 
dopo avere molto sofferto per il calao nella prima quindi- 
cina d'agosto bevendo l'acqua infetta della Mosella, era 
stato sorpreso appena entrato in Francia da un gran fred- 
do come di novembre e da una pioggia noiosissima che 
non finiva mai; le malattie intestinali faceavano strage. 
Il servizio delle sussistenze funzionava pessimamente e il 
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cibo era sempre distribuito con ritardo. Via via che proce- 
devasi nella invasione, occorreva lasciare indietro forti 
distaccamenti a guardia delle retrovie, e il numero dei sol- 
dati combattenti si assottigliava. — I realisti avevano novel- 
lato che bastava presentarsi con un fazzoletto bianco in 
cima ad un bastone perchè su tutti i campanili ritornasse 
a sventolare la bandiera del re, e che al primo scontro 
quei pitocchi di soldati giacobini si sarebbero sbandati : 
ed ecco che i contadini tiravano dalle finestre contro gli stra- 
nieri, abbandonavano in massa i villaggi facendo sparire 
ogni dbo, si rifugiavano nei boschi, seguitavano come 
lupi gli austro-prussiani massacrando i gruppi isolati; e 
i pitocchi si difendevano strenuamente, cadevano gridando 
viva la libertà; fatti prigionieri, si rifiutavano ostinati di 
dare notizie sulle condizioni della difesa o di prendere 
servizio contro la rivoluzione. E dietro alla prima linea 
di battaglia, a Chàlons, a Reims, a Soisj«>ns, a Meaux, fi 
raccoglievano a migliaia pieni di entusiasmo i volontari, 
pronti a sostituire i compagni in caso di sconfitta. — Tutte 
queste circostanze erano al Duca di Brunswick motivo di 
sospetti e d'incertezze sempre maggiori e lo confermavano 
nella opinione che di prudenza non s^ ne usasse mai abba- 
stanza. Ma siccome Federico Guglielmo insisteva perchè 
si procedesse senz'altro su Parigi a soffocare nel centro 
l'incendio rivoluzionario, il Duca non arrischiandosi a re- 
spingere i comandi del Re, eppure convinto che fossero er- 
rati, li eseguiva con paurosa lentezza e con infinite pre- 
cauzioni, perdendo gli utili dell'audacia e sperperando in 
pura perdita la prudenza. 

Tutt'al contrario Dumouriez, pieno di fiducia in sé stes- 
so, attivo, risoluto, audace, pronto sempre a far di testa 
propria senza dar retta he ai ministri, né all'Assemblea, 
né alle chiacchiere dei giornalisti, che pretendevano di di- 
rigere la guerra da Parigi, aveva tutte le qualità che al 
Duca di Brunswick mancavano. Dapprima aveva dovuto pe- 
nare parecchio a conquistarsi le simpatie dei soldati. Al 
campo di Sedan era stato accolto il 29 agosto con fredda 
diflfidenza: mentre passava la rivista, i soldati si erano 
mostrati inquieti e riottosi : « E' stato lui che' ha fatto 
dichiarare la guerra » — esclamò in tono di rimprovero un 
granatiere; e Dumouriez, calmo e sollecito : « Credete 



Digitized by 



Google 



- 348 - 

di conquistare la libertà senza combattere ?» — « Abbas- 
so il generale », grida un altro. — Dumouriez snuda la 
spada e si fa davanti al gruppo dond'è partita la voce : 
« Questo cattivo soldato venga avanti a battersi con me »; 
e siccome nessuno si moveva : « Amici miei, quelFuomo 
è un vigliacco, è indegno di rimanere fra voi ». — Ai vo- 
lontari che si lamentavano di non avere armi, diceva : 
« Venite con me alla prima battaglia e raccatterete i fucili 
dei morti » — Con queste uscite improvvise e disinvolte 
otteneva l'affetto dei soldati, rialzava il coraggio, rista- 
biliva la disciplina. Comprendendo il pericolo di esporre 
in rasa campagna un esercito, i cui elementi non erano 
ancora del tutto assimilati, ebbe la grande abilità di ap- 
poggiarlo alle alture e ai boschi, non esponendosi se non 
quando era sicuro della vittoria, perseguitando senza tre- 
gua i nemici con piccoli distaccamenti velocissimi di ber- 
saglieri {tirailleurs), che coprivano i movimenti della fan- 
teria, tirandosi indietro a tempo opportuno. 

Fino ai primi di settembre sua idea era 'stata quella di 
invadere il Belgio, costringendo gli austro-prussiani a se- 
guirlo fuori delle frontiere della Francia; e in essa ave- 
va persistito, nonostante il parere contrario di parecchi 
generali e le continue lettere, con cui il Consiglio esecu- 
tivo lo scongiurava di difendere la capitale. Caduta Lon- 
gwy e cominciato 1' assedio di Verdun, a un tratto 
cambiò pensiero, deliberò di seguire i desiderii del Consi- 
glio esecutivo, e abbandonate a sé stesse Sedan, Montmé- 
dy, Mézières, perchè occorreva oramai «salvare il treci- 
co senza badare ai rami», fra il i.** e il 5 settembre con 
un'arditissima marcia si cacciò nelle alture boscose dello 
Argonne, che dividevano il bacino della Mosa dalla valle 
dell'Aisne, e occupò i cinque sbocchi della foresta, per cui 
gli austro-prussiani avrebbero dovuto passare nell'avan- 
zata da Verdtin a Parigi. Intanto dalla frontiera del Bel- 
gio, 16,000 uomini sotto il comando di Beumonville, e 
da Metz Kellermann con 22.000 uomini accorrevano a 
marce forzate in suo aiuto. 

Il Duca di Brunsvi^ick, rimanendo immòbile sotto Ver- 
dun fino air II settembre, lasciò che Dumouriez occupasse 
senza difficoltà le Argonne; e inattivo continuò a mante- 
nersi anche dopo che gli austriaci di Clerfayt si furono 
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per caso (12- sett.) impadroniti dello sbocco della Croix- 
aux-Bois nella zona settentrionale della foresta: posizione 
importantissima, che Dumouriez aveva commesso Tenorme 
leggerezza di lasciar quasi indifesa, e donde oramai gli 
invasori potevano penetrare nella valle dell'Aisne, girare 
alle spalle le Ar gonne, impedire la marcia di Beurnonville 
e avviluppare Dumouriez che si sarebbe trovato intercettato 
dalla sua base di operazioni, senza viveri e senza munizio- 
ni. — Approfittando con rapido intuito dell'inerzia dei ne- 
mici, Dumouriez abbandonò di notte gli sbocchi intermedi 
della foresta divenuti orami inser\ibili, e si concentrò in- 
torno a Sainte-Menehould (15-17 sett.) tenendo fortemente 
occupato il solo passo più meridionale delle Islettes per 
assicurarsi le spalle. Il 18 settembre finalmente arrivò 
Beurnonville e si appoggiò al monte Yvron ; il giorno do- 
po giunse Kellermann e occupò le alture da, Gizaucourt a 
Valmy. 

I Prussiani, usciti dalle Argonne e internatisi nella 
Champagne, sviati dalla falsa voce che i francesi si ri- 
tirassero verso Chàlons, girarono intorno al monte Yvron; 
e la mattina del 20 settembre, volgendo le spalle a Pa- 
rigi , camminando nella nebbia e nella pioggia , inciam- 
parono contro le truppe di Kellermann, che si erano tut- 
te addossate alPaltura di Valmy. Erano di fronte 24 mi- 
la prussiani con 58 cannoni e 36 mila francesi con 40 
cananoni. I due eserciti cominciarono a cannoneggiarsi 
violentemente verso le sette di mattina. Kellerman a ca- 
vallo, in prima fila, levando sulla punta della spada il 
cappello ornato della coccarda tricolore gridando : Viva 
la nazione, incoraggiava i soldati nervosi e non avvezzi 
al fuoco. Il Duca di Brunswick dalle alture della Luna, 
rimpettoa Valmy, osservava la massa compatta della fan- 
teria francese, misurava gli ottimi tiri deirartìglierie ne- 
mica, pensava alle privazioni e alle malattie che avevano 
indeboliti i suoi uomini, non osava diare alla fanteria l'or- 
dine di assaltare. Verso mezzogiorno, schiaritosi un poco 
il tempo, per le insistenze del re di Prussia che voleva 
dar subito battaglia, comandò l'attacco; ma dopo appena 
duecento passi, ripreso dal dubbio e dal sospetto, mandò 
l'ordine di ritirarsi, lasciando che fino alle sei di sera 
continuasse lo scambio delle cannonate. 
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Questa fu la famosa giomata di Valmy, in cui la fan- 
teria e la cavalleria rimasero spettatrici immobili del duel- 
lo delle artiglierie, e si ebbero drca 300 uomini perduti 
dalla parte dei francesi e 184 dai prussiani : una pic- 
cola scaramuccia, dunque, dal punto di vista materiale. 
Ma dal punto di vista morale fu un grande rovescio per 
i prussiani e un trionfo per i francesi : mentre gli eser- 
citi rivoluzionari, di cui tutti si aspettavano una fuga i- 
gnominiosa, erano rimasti per un giorno intero impassi- 
bili ad aspettare il nemico, la fanteria prussiana, che era 
entrata in Francia deridendo le schiere degli avvocati 
senza capi e senza disciplina, al primo incontro non ave- 
va osato di muovere air assalto. La mancata vittoria 
era per essa una vera e propria sconfitta. «Su questo luo- 
go, da questo giorno — sentenziò a giornata finita Volfan- 
go Goethe, che seguiva come segretario intimo del gran- 
duca di Weimar lo stato maggiore austro-prussiano — u- 
na nuova era comincia per la storia del mondo. E cia- 
scuno di voi potrà dire : AncKio vi fui, » 

Nblla notte dal 20 al 21 settembre la pioggia si rove- 
sciò a torrenti sui due eserciti. I soldati prussiani senza 
coperte, senza mantelli, senza tende, senza cibo, senz'ac- 
qua potabile, affondati nel fango, sperduti in un paese 
desolato e ostile, sconfortati dalFinsucoesso del giorno 
prima, perdettero ogni coraggio e ardire. Incerti del par- 
tito da prendere. Federico Guglielmo e il duca di Brun- 
swick rimasero dinanzi a Valmy ancora per una setti- 
mana rendendo di giorno in giorno peggiore il loro stato. 
L'Austria, invece di mandare tutte le forze disponibili in 
sostegno di Brunswick, lasciava i suoi 25,000 uomini nel 
Belgio all'assedio di Lilla, pensando di tenere per sé a 
guerra finita questa fortezza assai importante. I diploma- 
tici delle due corti alleate non riesdvano a mettersi mai 
d'accordo sulla distribuzione delle conquiste che... non e- 
rano ancora fatte. Gli ufficiali prussiani si bisticciavano 
continuamente con gli austriaci: si dicevano traditi dal- 
l'Austria che non manteneva i suoi impegni; e avendo ri- 
preso a rispettare la Francia, ora che la vedevano forte, 
rimpiangevano che il re avesse abbandonata la politica 
tradizionale della Prussia, nemica dell' Austria e amica 
della Francia. 
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Finalmente, nella notte del trenta settembre al pri- 
,mo ottobre, dopo avere perduti seimila uomini senza 
combattere per effetto delb sole malattie, l'esercito in- 
vasore prese la via del ritorno. — Triste e doloroso ritorno! 
Sotto la pioggia « furiosa e crudele » (Goethe), su quel 
terreno argilloso sdrucciolevole e tenace, in cui il fango 
arrivava al ginocchio, cavalli, pedoni, carri d'ambulanza, 
affusti d'artiglieria procedevano alla rinfusa, seminando 
la via di uomini ammalati o morti di stenti e di dissente- 
ria, di cavalli finiti per fame, di armi, di utensili. 
Quando il 23 ottobre la retroguardia prussiana ripassò 
il confine, abbandonando Verdun e Longwy, dei 42,000 
prussiani non ne rimanevano in piedi che 20,000, e di 
questi più della metà, senza fucili, senza scarpe, laceri, 
ridotti scheletri dalle malattie, pieni di vermi e d'insetti. 

Gli emigrati, respinti da tutti, scacciati da ogni casa, ' 
accusati dai prussiani e dagli austriaci di avere prodotto 
con le loro informazioni arbitrarie il disastro, erano ridot- 
ti in uno stato da fare pietà. Alcuni, , piuttosto che morir 
di fame e di vergogna fuori, della patria, rientrarono in 
Francia e furono fucilati o ghigliottinati; altri si tra- 
vestirono e andarono in Vandea e in Bretagna dove j-i 
preparava la grande insurrezione dei contadini ; altri 
presi dalla disperazione si uccisero; alcuni si presenta- 
rono agli eserciti repubblicani e si arrolarono come vo- 
lontari sotto falso nome. 

Mentre il Duca di Brunswick era costretto ad abban- 
donare umiliato la Champagne e la Lorena, il duca di 
Sassonia-Teschen riportava a nord un altro vergognoso 
insuccesso. La città di Lilla, bombardata dal 29 settem- 
bre al 5 ottobre con una pioggia di 36 mila proiettili, 
nonostante che avesse 700 case incendiate e le altre ri- 
dotte quasi tutte a mal partito, rifiutò sempre di arren- 
dersi ; e 1' 8 ottobre anche a nord gli Austriaci dovettero 
ripassare la frontiera. 

L'antico regime era in Francia definitivamente di- 
strutto. 
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EPILOGO. 



I. L'opera negativa della Rivoluzione. — II. L*opera positiva. — III. Bor- 
ghesia e classi inferiori nel movimento rivo.'uzionarìo. — IV. Rivoluzione e 
rivoluzionari. 



Neiragosto del 1788, quando Luigi XVI con la convo- 
cazione degli Stati generali' dichiarò ufficialmente la inca- 
pacità sua e dei suoi funzionari a risolvere i poderosi pro- 
blemi ond'era turbata la vita nazionale della Francia, il 
feudalismo laico ed ecclesiastico del medio evo era in 
piena rovina. I rivoluzionari non distrussero, come spes- 
so si ripete, in pochi mesi una società creata dal lavoro 
di molti secoli, ma in pochi mesi compirono una disso- 
luzione che da molti secoli si prolungava.- La loro opera 
negativa consistè tutta nello svalutare definitivamente quel- ! 
le norme giuridiche e quegF istituti politici, che soprav- ' 
vivevano allo sfacelo degli antichi rapporti economici e ) 
sociali e che di questi rapporti in origine erano stati la ) 
soprastruttura e V appaiato conservativo. Si deve, anzi, 
per maggiore esattezza notare che idealmente la svaluta- 
zione era stata già compiuta quasi del tutto dai filosofi 
prerivoluzionari : onde i rivoluzionari non fecero in fondo ; 
se non rifiutare con clamorosa violenza T ossequio . alle • 
vecchie regole nel campo della vita pratica. ì 

CcMi che non diciamo che i rivoluzionari abbiano osata 
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una piccola e trascurabile novità. Quelle vecchie regde 
avevano per sé il prestigio dei secoli oltre alla difesa 
delle classi interessate a conservarle. — La immensa mag- 
gioranza degli uomini ha istinti solidissimamente conser- 
vatori, e tende ad accettare la legittimità di tutto quanto 
è consacrato dal passato, non solo per inerzia intellet- 
tuale, ma sopratutto perchè ciò che è antico si presimie 
essere il prodotto di molte esperienze e portare in sé una 
scxnma infinita di lavoro; e poiché ogni trasformazione 
— come ha argutamente osservato il Pantaleoni — ri- 
chiede un costo che è conveniente subire solo quando la 
trasformazione produca una situazione nuova che lo rim- 
borsi, ed é sempre dubbio che una innovazione dia alla 
fine un vantaggio piuttosto che un danno, è naturale che 
i più sieino poco disposti a correr Talea di mutamenti ri- 
voluzionari; e a questo misoneismo sono predisposti non 
solo quelli che godono dei vantaggi della società, ma 
■ pure moltissimi che ne sono esclusi. — Così anche nella 
Francia della seconda metà del secolo XVIII, nonostan- 
te la propaganda filosofica, la cui efficacia per V analfa- 
betismo delle masse e per la mancanza di stampa perio- 
dica rimase circoscritta a una cerchia relativamente assai 
ristretta di persone, le regale tradizionali) esercitavano 
sempre un grande impero sull'animo delle masse, le quali 
erano come disputate fra la venerazione religiosa delle 
vetuste consuetudini giuridiche e politiche e la insoffe- 
renza acutissima dei mali che quelle consuetudini tende- 
vano a perpetuare. Nel periodo rivoluzionario, invece, 
gli uomini — come ha detto con la sua geniale ccmoetto- 
sità il Tocqueville — vuotarono il proprio spirito di tutte 
quelle idee su cui fino allora s'era fondato il rispetto e 
Tobbedienza ; assalirono tutti i vecchi poteri, rovinarono 
autorità da molti secoli riverite,, cancellarono tradizioni 
che erano apparse fino al giorno prima eteme: gli an^- 
chi istituti erano intrecciati col corpo sociale intero e 
facevano un'insieme compatto con ciascuno dei suoi ot- 
gani, e i rivoluzionari li strapparono e li distrussero at- 
traverso una spaventevole crisi. 

Sarebbe un'audacia addirittura inconcepibile, se non 
ponessimo mente che una così profonda trasformazione 
degli stati di coscienza non avvenne tutta a un tratto,^ 
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ma per via di numerosissimi spostamenti parziali succes- 
sivi. La prima breccia l'aprirono i privilegiati; a Chi 
aveva avvezzato il popolo alle riunioni tumultuose e alla 
resistenza ? — osservava acutamente ai suoi tempi Ales- 
sandro di Lameth. — I parlamenti. Chi* nelle provinde 
aveva mostrata la maggiore ostilità contro l'autorità re- 
gia? La nobiltà. Chi aveva rifiutato con la maggiore per- 
tinacia di sovvenire alle finanze dello Stato ? il Clero. 
I parlamenti, la nobiltà, il clero, essi dichiararono la 
guerra al governo e diedero il segnale della insurrezione ». 
— E quando i rivoluzionari cominciano a sollevarsi, come 
ci si presentano essi incerti e oscillanti e tutt' altro che 
presaghi dei resultati- ultimi della loro opera ! Quante delle 
vecchie idee sui primi del 1789 non si adergono ancora 
potenti negli spiriti non solo dei contadini ingenui e in- 
colti, ma anche dei novatori più istruiti e più spregiudi- 
cati! Come timidi e lontani ci appaiono all'indomani 
del 21 settembre 1792 quegli uomini una volta audads- 
sinù, che prestarono il Giuramento della Pallacorda, pre- 
sero la Bastiglia , osarono le giornate d' ottobre , con- 
fiscarono i beni ecclesiastid, decretarono la costituzione 
dvile del clero e l'abolizione dei titoli di nobiltà, inse- 
guirono anelanti il Re sulla via di Varennes atterriti di 
vedersi sfuggire 1' idolo salvatore ! — Via via che scuo- 
tevano da sé taluna delle vecchie idee, quegli uomini 
giuravano eoe la massima sincerità fede etema alle ri- 
manenti; molto spesso, anzi, almeno in principio, con- 
sideravano il sacrifizio di una istituzione come ima ne- 
cessità imposta dal rispetto che si doveva ad altre parti 
ben più sacre e ben più auguste dell' antico regime ; e 
allo stesso modo che i parlamentari e i nobili avevano 
sotto Calonne e Brienne assalito 1' assolutismo regio in 
nome della legittimità superiore all' assolutismo dei pri- 
vilegi feudali, così nel 1789 i contadini distruggevano 
i castelli credendosi esecutori di un regolare comando 
del Re; e la folla accorrente a far prigioniero il Re a 
Versailles s' illudeva nelle giornate d' ottobre di andare 
ad assicurargli proprio la libertà contro le congiure dei 
nobili e dei preti. — Intanto la necessità immanente di pro- 
cedere ad altre demolizioni sotto l' impulso delle esigenze 
della nuova classe dominatrice, solleva altre battaglie; 
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le resistenze dei realisti e la ocxidotta equivoca o del 
tutto antirivoluzionaria della Corte, alimentando senza 
tregua la paura di reazioni vicine, inaspriscono le lotte; 
impegnatosi il nuovo combattimento, alcuni fra i rivolu- 
zionari di ieri si jifiutano di oltrepassare la posizione 
raggiunta alla vigilia, e diventano i conservatori d'og- 
gi; altri passano a ingrossare le file degli insorti soprav- 
venuti, e si troveranno forse conservatori domani. E at- 
traverso questa perenne vicenda d' assalti e di difese, 
di slanci e di pentimenti, alla fine tutti si trovano, quasi 
senz' avvedersene, sbalzati in piena repubblica e in piena 
democrazia. 

La maggiore) opera in tante e così radicali demolizio- 
ni non la dettero — al contrario di quanto comunemente 
si novella — i deputati delle due Assemblee, ma le folle 
esasperate e frenetiche, le quali in tanto ascoltavano la 
voce dei deputati, in quanto la trovavano concorde con la 
loro furia distruggitrice. Senza dubbio i deputati delle 
Assemblee , preparati psicologicamente dalla critica teo- 
rica delle vecchie idee, alla negazione pratica dei vecchi 
istituti, guardarono spesso con indulgente simpatia alle 
violenze e alle distruzioni rivoluzionarie, e le giustifi- 
carono con queirottimismo imprudente e dpjirinario che 
avevano assorbito dalla ribelle filosofia del secolo XVIII, 
e dettero volentieri all'azione delle folle il suggello della 
giustizia e della legalità, traducendo in principi gene- 
rali e assoluti i fatti particolari e contingenti che sotto 
i loro occhi si sviluppavano. ^ Ma sarebbe grave enore 
attribuire senz'altro la concordia degli avvenimenti ri- 
voluzionari coi preconcetti teorici delle Assemblee all'a- 
zione delle Assemblee sui fatti, piuttosto che all'incon- 
tro spontaneo dei fatti con le tendenze teoriche delle As- 
, semblee. 

Se, per esempio, nessun 'altra ragione all' infuori della 
ostilità, che la fisiocrazia aveva per le imposte indirette, 
consigliare l'abolizione dei dazi di 
te l'Assemblea costituente avrebbe 
)raio 1791 le barriere daziarie delle 
)ont de Nemours, il più autorevole 
L scuola fisiocratica nell'Assemblea, 
teoria le barriere, proponeva si con- 
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servassero per non rinunziare a un così cospicuo cespite 
d'entrata, e voleva che la Costituente si limitasse a ridur- 
ne il reddito da 70 a 24 milioni annui col rifondere le 
tariffe a sollievo dei consumi popolari; e il Camus — 
tipo perfetto di dottrinario — con tutto il suo dottrina- 
rismo diceva: « I principi vogliono le sole contribuzioni 
dirette; la necessità impone le contribuzioni indirette ». 
Se non che altre necessità, diverse da quella finanziaria . 
che il Canuis accampava, finirono col dare ai principi vit- 
toria completa: per tutto il secolo XVIII le barriere da- 
ziarie erano state fatte segno all'odio delle moltitudini cit- 
tadine; contro di esse si erano più specialmente sferrati i 
tumulti dell'estate dell '89; la loro restituzione aveva su- 
scitati fieri disordini a Lione nel luglio del 1790. «Volete 
consolidare la rivoluzione? — diceva il deputato' Boislan- 
dry nel combattere le proposte di Dupont De Nemours — 
volete che la costituzione * sia incrollabile ? Conciliatevi 
gli abitanti delle città. Quest'imposta sarà sempre nelle 
mani dei reazionari un'arma sicura per sollevare il popolo * 
delle città a^ danno della costituzione: tu paghi, gli di- 
ranno, dazi enormi sui vini e sugli oggetti di più neces- 
sario consumo; tu sei vituperosamente frugato alle porte: 
a che ti vale la libertà? sii fedele a noi, e noi faremo 
sopprimere i dazi, e solo allora potrai gloriarti di essere 
libero per davvero ». E queste considerazioni pratiche 
produssero alla fine un decreto, che sembra ma non è 
una logica conseguenza delle dottrine tributarie elaborate 
dalla fisiocrazia. 

Né a ridurre alle sue giuste proporzioni l'opera della 
Costituente e della Legislativa, va dimenticato che se a 
molte distruzioni esse dettero volontieri la veste e la 
forma della legalità, a molte tentarono di opporsi senza 
resultato, e dovettero alla fine acconsentirvi quando vi- 
dero di non potere più evitarle: esempio tipico, l'aboli- 
zione dei diritti feudali. 

Con questo noi non intendiamo di saltare nell'errore 
opposto di negare ogni partecipazione diretta e autonoma 
delle Assemblee alla rovina della vecchia Francia, e di 
ridurre i deputati a semplici registratori più o meno sol- 
leciti e volonterosi degli avvenimenti extra-parlamentari. 
Se questo fosse il nostro parere, basterebbero a smentirci 
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la guerra estema, fatto d'importanza fondamentale nella 
storia della Rivoluzione, dovuto senza dubbio in massima 
parte alla iniziativa della Gironda. — I deputati non erano, 
né dopo tutto potevano essere superiori al loro tempo; 
del paese e delle classi sociali, di cui erano viva parte, 
condividevano i rancori, le illusioni, le speranze; sulla 
vecchia quercia abbattuta dalla folgore corsero anch' essi 
in compagnia di tutti gli altri a tagliare la loro parte di 
legna; e trovandosi in una posizione centrale e investiti 
di una grande autorità, ferirono pili a fondo coi Icro 
colpi, e contribuirono alla» universale rovina in proporzio- 
ni molto più ragguardevoli che non avrebbero potuto 
fare, se avessero agito in qualità di cittadini privati. Ma 
altro è riconoscere Topera delle Assemblee nazionali come 
un fattore senza dubbio assai notevole della caduta del- 
l' antico regime, altro è ridurre tutto quel multiforme e 
intricato sistema di azioni e di reazioni che determinano lo 
sviluppo del movimento rivoluzionario, alle discussioni 
e alle deliberazioni più o meno dottrinarie di poche cen- 
tinaia di uomini, i quali come i maghi delle novelle 
orientali avrebbero avuto il potere di fare sparire e di 
costruire i mondi ccm un semplice atto di volontà. 



II. 

Mentre demoliscono, i rivoluzionari si applicano a edi- 
ficare. ' ; ' 1 1£| 

Edificar che cosa ? — Nei secoli precedenti, di pari passo 
col disgregarsi della società feudale, era proceduta anche 
la elaborazione dei primi nuclei della struttura ecooonùca 
e delle soprastrutture giuridiche e politiche moderne. La 
borghesia industriale, commerciale, intellettuale, rurale, 
aveva già molto prima della Rivoluzione contrapposto 
alla vecchia proprietà feudale ed ecclesiastica, quasi 
esclusivamente fondiaria , inalienabile , indivisibile , ap- 
partenente in comune al gruppo parentale o all'ente col- 
lettivo religioso, soggetta al maggiorascato o al vincolo 
di manomorta, la proprietà capitalistica, mobile, com- 
merciabile, sequestrabile, divisibile, aperta alle donne 
come agli uomini; si era impadronita di buona parte 
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delle terre, impregnando anch'esse di investimenti ca- 
pitalistici e sforzandosi di smobilizzarle con la lenta 
erosione dei dritti feudali ; a regolare i rapporti nascenti 
dagli usi della nuova proprietà aveva assunte le norme di 
quel diritto romano, il quale per essere stato creato in un 
tempo in cui la proprietà aveva appunto quei caratteri 
di completa mobilità scomparsi nel medio evo e ten- 
denti a riapparire nella società moderna, era fatto a po- 
sta per servirei di perfetto modello alle concezioni giuri- 
diche della borghesia; aveva oflFerto ai Re i punti d'ap- 
poggio e il personale per costruire quell'accentramento 
amministrativo, sotto il cui peso il feudalismo laico ed 
eoclesiastioo aveva piegato il collo. 

Solamente , i primi vasti abbozzi della proprietà mo- 
derna erano avanti la Rivoluzione come avviluppati e 
strozzati dalle proprietà feudali; le norme giuridiche, 
delle cui sanzioni la proprietà capitalistica aveva bisogno 
per prosperare, non avevano carattere di generalità e si 
spuntavano contro le proprietà rette dal diritto feudale; 
rjuniformità dell'accentramento era ostruita ovunque dai 
ruderi della primitiva amministrazione feudale; per lo 
Stato — rottosi con Luigi XVI il contatto fra bor^esia 
e monarchia — la proprietà per eccellenza, la sola pro- 
prietà che lo interessasse e di cui sentisse il dovere di tu- 
telare la conservazione e lo sviluppo, era la proprietà feu- 
dale. — I rivoluzionari , annullando tutte le leggi dell' an-f 
tico regime, liberarono il mondo moderno dall' involucro' 
medievale che lo avvolgeva; trasferirono alla borghesia ■ 
la proprietà fondiaria ecclesiastica e corporativa, e, col , 
pretesto della emigrazione, buona parte di quella della no- 
biltà ; estesero con 1' abolizione del diritto di primogenitura ! 
e della manomorta le regole romane della proprietà bor- ' 
ghese a tutte le proprietà di tutte le classi; divisero la / 
Francia in circoscrizioni amministrative uniformi e omo 
genee; cercarono di organizzare il potere politico in forma 
rappresentativa in modo che lo Stato fosse come il consd- 
glio d' anmiinistrazione della nuova classe dominante. I ' 
rivoluzionari, insomma, come non distrussero essi il mondo 
economico feudale ma ne annullarono i sopravviventi ap- ' 
parati conservatori giuridici e^-politici, così non crearono ' 
essi il mondo economico moderno, che preesisteva ad essi ,' 
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\ nelle sue assise fondamentali, ma ne generalizzarono le 
norme giuridiche e si studiarono di crearne gli organi po- 
litici di tutela. 
Ora, se sul terreno del diritto privato i giuristi, che riem- 

V pivano la Costituente e la Legislativa, si trovavano ben 
piazzati per fare opera duratura , ben diverse erano le 
loro condizioni quando si avventuravano a trattare di ar- 
gomenti di diritto pubblico. Nel primo caso essi non ave- 
vano nulla da inventare, ma tutto da scegliere, chiarire, 
organizzare nel vecchio caos legislativo con la guida del 
diritto romano; ed erano ottimamente preparati all'impresa 
dalla loro esperienza professionaFe: perciò trattarono i 
problemi riguardanti V assetto della proprietà con mira- 
bile lucidità e sicurezza d' iniziativa , e sebbene per la 
ristrettezza del tempo e per la molteplicità delle materie 
non abbiano potuto finire nei minuti particolari la loro 
opera, pure all' aprirsi della Convenzione i principi fonda- 
mentali del nuovo diritto erano alFennati, e questi rispon- 
devano così bene ai bisogni del nuovo regime che tutta la 
legislazione civile del secolo XIX li ha presi per base. 
Fra i problemi, invece, riferentisi all' assetto politico-amr 
ministrativo da dare allo Stato, quando si escluda la rifor- 
ma della legislazione penale, che era anch' essa facilitata 
dalla dottrina e dalla pratica giuridica dei deputati — e 
abbiam visto che il codice e la procedura penale sono una 
delle glorie più indiscusse della prima Assemblea rivolu- 
zionaria, — tutte le altre innovazioni da introdursi nel 
diritto amministrativo e costituzionale si presentavano av- 
volte da formidabili dubbiezze e difficoltà. Qui i deputati 
non avevano al loro servizio nulla dì quella preparazione 
pratica che solo l'esercizio può dare. L'unica risorsa, su cui 
potessero contare, erano i suggerimenti contenuti negli scrit- 
ti dei filosofi e dei fisiocratici ; e questi, essendo la sintesi 
di critiche e di speranze prerivoluzionarie, a cui nessuna 
esperienza aveva dato limiti e disciplina, se in alcuni casi 
riuscirono di utile guida, in molti funzionarono piuttosto 
come diaframmi che sj^ insinuavano fra le Assemblee e la 
realtà, intorbitando e deformando la visione di questa. Se 
tutti i deputati avessero avuto il genio vigile e pratico di 
Mirabeau, o almeno il meraviglioso equilibrato buon senso 
di Danton, si sarebbero molto meglio sottratti alle rifra- 
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zioni teoriche; e messi a cx>ntesa con le rudi esigenze delle 
cose avrebbero forse fin da principio creata una impalca- 
tura amministrativa e politica piìi esattamente proporzio- 
nata alle effettive tendenze e ai bisogni reali della società.) 
Erano, invece, uomini non superiori alla media, quali piìw 
quali meno suggestionati dai maraggi dottrinari; e infor-1 
marono la loro condotta, secondo le circostanze, ora alien 
imposizioni dei fatti, ora ai consigli dei sistemi; è in que-f 
sto secondo caso, a volte imbroccarono bene, più spesso}] 
sbagliarono la via. '' 

I pensatori del secolo XVIII avevano sempre oscillato 
fra il dogma della sovranità nazionale e la invocazione del 
dispotismo illuminato, distribuendo le loro simpatie fra 
l'ideale fantastico anzi che no delle repubbliche antiche 
e quello non meno convenzionale di Carlomagno e di En-. 
rioo IV ; e caratteristica è, come abbiamo veduto a suo 
luQgo, la contraddizione della teoria fisiopratica, la quale 
afferma la necessità di ricostituire le autonomie locali, e 
nello stesso tempo preferisce come più adatto strumento 
di riforme l'assolutismo francese al costituzionalismo in- 
glese. Né poteva essere altrimenti, dato da una parte il 
lungo disuso dalla vita pubblica e le secolari abitudini 
amministrative create dall' accentramento assolutista, le 
quali ingigantivano negli animi l'idea della potenza dello 
Stato; e dati dall'altra i danni prodotti dal cattivo fun- 
zionamento dello Stato medesimo, i quali sospingevano 
le menti a ricercare il rimedio nell'autarchìa e nella li- 
bertà. — La insipienza di Luigi XVI e la incapacità della 
burocrazia a staccarsi dai fantasmi del passato discredita- 
rono definitivamente ogni programma di dispotismo illu- 
minato; e i deputati dovettero costruire il nuovo regime 
politico sulla base della sovranità nazionale. Perciò non 
difesero contro gli assalti delle moltitudini il vecchio ac- 
centramento, che pur era stato una volta il più forte 
mezzo di livellamento antifeudale, e doveva in seguito 
ritornare ad essere la forma della nuova amministra- 
zione; tennero mano alla demolizione del potere regio; 
trasformarono lo Stato in una federazione di repubbliche 
autonome, raggruppandole solo in dipartimenti uniformi 
— e questa uniformità rimase per sempre intatta — , ma 
negando ogni efficace potere agli amministratori diparti- 
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mentali; fecero della elezione, dapprima a suflFragio assai 
largo, pqi a suffragio imiversale, la fonte di ogni autorità ; 
foggiarono finanche la costituzione ecclesiastica sul prin- 
cipio della sovranità nazionale. Credettero così di creare 
un clero rivoluzionario, e fecero degli stessi chierici libe- 
raleggianti un fierissimo esercito reazionario; vollero or- 
ganizzare le autonomie locali, e codificarono T anarchia ain- 
ministrativa ; s'illusero di fondare la repubblica della li- 
bertà, e caddero sotto il dispotismo del terrore: le loro 
costruzioni, ben congegnate sulla carta, si trovarono a non 
potersi reggere nella vita reale. Gli è che un popolo non 
passa a un tratto con la massima facilità da parecdii se- 
coli di minoranza amministrativa e politica a un nuovo 
sistema di autonomia completa: la pratica degli affari non 
s'improvvisa; e altro è sapere a mente Montesquieu e 
Rousseau, altro governare una rq>ubblica democratica; al- 
tro distruggere un castello e ammazzare un prete refrat- 
tario, altro dirigere l'anuninistrazione di un anche mini- 
mo comune rurale. 

E passarono s^te lunghi anni di prove dolorose, in cui 
la Francia cercò a tentoni tutte le vie, e fu tratta a sbalzi 
dagli estremi eccessi rivoluzionari ai più minaddosi assalti 
reazionari, fino a quando il ^genio smisurato di Kapoleo- 
ne — giù grand e die nella guerra, nella pace — intuì la 
lìeoessità di ricostruire nelle recènti unifcmni circoscri- 
zioni amministrative l'antico accentramento monarchico, 
che ne sarebbe uscito più agile, più maneggevole, più illi- 
mitato; ritornò nel Concordato al vecchio metodo monar- 
chico della scelta fatta per comune consenso — dal papa 
e dal governo francese, dei vescovi; dai vescovi e dal go- 
verno, dei parroci — imponendo in ^compenso al prapa la 
accettazione di tutte le altre riforme rivoluzionarie; e ri- 
, messo così l'uscio sui cardini, ottenne dalla fusione fra 
l'antico e il moderno un edifizio solidissimo, di cui solo 
oggi dopo un secolo, con la denuncia del Concordato, inco- 
minciano ad essere messe in forse le basi. 
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III 



Nella loro opera positiva le Assemblee non potevano 
non sentire la pressione di un elemento sociale, a cui 
nessuno nel secolo XVIII aveva mai pensato come a fat- 
tore politico d' importanza e che invece fu lanciato in pri- 
ma linea dalle vicende della tempesta rivoluzionaria. 

Nella Francia del secolo XVIII i re, i grandi signori 
laici ed ecclesiastici, gli alti burocratici nobilitati, strétti 
in cxmsorteria esclusiva ed ingorda, non frenati da nessu- 
na valida opposizione legale, trovando cosa assai facile 
domare con 1' aiuto di un enorme esercito i tumulti spora- 
dici dei sudditi, avendo al proprio servizio la lenta gior- 
naliera invisibile ma universale e schiacciante influenza di 
una vasta e solida burocrazia, si accamparono difensóri 
intrattabili di ogni più irrigidito e più vieto privilegio, in 
un paese in cui tutta la vita sociale vertiginosamente evol- 
veva; respinsero orgogliosi e ostinati la borghesia da ogni 
influenza politica intercettandole anche quegli onori che 
le erano rimasti accessibili fino al tempo di Luigi XIV; 
sgovernarono spensierati, trascurando e violando gV inte- 
ressi non solo della borghesia, ma anche del basso clero 
e della bassa nobiltà ; taglieggiarono senza riguardo di 
sorta le moltitudini cittadine e rurali, quasi fossero for- 
mate di esseri inferiori senza diritti e senza umana digni- 
tà. Così i problemi si accumularono; gli odii si acuirono; 
alla fine la minoranza parassita e malefica si trovò invest' 
ta dal malcontento e dall'avversione di tutti gli altri grup- 
pi sociali; e quando il cumulo delle forze demolitrici 
ebbe la prevalenza, fu un prorompere impetuoso di tutte 
le classi all'assalto del vecchio regime; e questo fu tra- 
volto in una grande battaglia, in cui la borghesia vera e 
propria si trovava a mescolare le sue schiere con quelle 
dei contadini e degli operai. 

Il primo impulso dei giuristi dell'Assemblea, costituen- 
te, dopo avere debellato 1' assolutismo regio e distrutti i 
privilegi politici e civili della nobiltà, fu quello di corre- 
re nei limiti del possibile alle difese del feudalismo ru- 
rale e di escludere dal diritto elettorale i cittadini pas- 
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sivi. Ma le minacce dei privilegiati e la politica antiri- 
voluzionaria del re determinarono nuovi combattimentì in 
cui r alleanza delle classi inferiori era indispensabile alla 
borghesia; la guerra esterna, aumentando enormemente 
i^ pericoli (fi reazione, fece delle moltitudini cittadine e 
rurali le protagoniste del dranlma rivoluzionario, in quan- 
to erano esse che davano le braccia più numerose alla 
difesa della patria e gli elementi più audaci negli assalti 
contro la monarchia e contro gli aristocratici ; il ri^siedere 
le Assemblee nazionali in Parigi, sotto V influenza della 
potentissima organizzazione giacobina, rese anche più sen- 
sibile la pressione dell'elemento democratico sui dibattiti 
delle Assemblee. E neir ora del maggiore pericolo nazio- 
nale, mentre i contadini accorrevano a migliaia contro le 
frontiere, mentre i sanculotti di Parigi abbattevano la mo- 
narchia, i giuristi della Legislativa abolivano quasi del 
tutto i diritti feudali e proclamavano il suffragio univer- 
sale. Così non solamente gli avanzi dell' antica servitù 
erano cancellati nei contadini non meno che negli abitanti 
delle città, ma anche il principio dell' eguaglianza, die la 
Costituente aveva applicato solo nel diritto civile e pe- 
nale, veniva esteso dalla Legislativa al campo politico. 
Eguaglianza, dunque, civile e politica insieme. E nella 
storia trenta volte secolare della vecchia Europa — che 
nelle stesse più democratiche repubbliche del periodo clas- 
sico e medievale aveva sempre escluso dalla vita politica 
o la maggioranza lavoratrice schiava o gli abitanti delle 

^ Provincie e delle campagne — la Convenzione francese 
del 1792 è la prima Assemblea politica, la quale,^ almeno 

' in teoria, sia per il tramite del suffragio imi versale man- 
dataria di tutta la popolazione dello Stato. 

'Ce n'era più che d'avanzo per i contadini, i quali desi- 
deravano solo di poter seminare, mietere e vendere il loro 
grano in piena libertà. Era troppo poco per il proletariato 
cittadino, o — per essere più esatti — per quei gruppi di 
operai e di artigiani, i quali specialmente in Parigi affolla- 
vano insieme ai piccoli borghesi intellettuali le sedute óé 
circoli giacobini. Da costoro l' eguaglianza civile e 1' egua- 
glianza politica non potevano essere considerate se non 
come frammenti della eguaglianza intera, cioè dell' eguale 
diritto di tutti i cittadini a godere dei beni della Società. 
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Ed ecco che il problema della distribuzione della ricchez- 
za, trattato. dai filosofi del secolo XVIII come oggetto di 
semplici discussioni teoriche, incomincia nelle nuove con- 
dizioni politiche a trovare delle menti che lo agitano, come 
qualcosa di pratico e di attuale. 

Il nuovo regime nasce portando in sé i germi di un al- 
tro conflitto ben più vasto di quello or ora terminato. Nel- 
r ora stessa in cui la proprietà privata scuote da sé gli 
ultimi brandelli della disfatta veste feudale, e si dnge 
trionfante delle norme giuridiche richieste dai bisogni della 
espansione capitalistica, la negazione della proprietà pri- 
vata diviene programma di combattimento per unu parte 
di quel medesimo esercito rivoFuzionario, che si é finora 
affaticato a distruggere la società feudale. 

Sono idee confuse, vacillanti, incerte, non accreditate^ 
da nessuna eminente qualità intellettuale e morale, da 
nessuna speciale capacità tecnica amministrativa e politica 
dei loro banditori ; e Gracco Babeuf , che oserà primo 
organizzare un moto rivoluzionario contro il principio di 
proprietà, lascerà la testa sul patibolo; e Napoleone ado- 
prerà il dispotismo militare, il restituito- accentramento 
amministrativo, la rinverdita alleanza fra Chiesa e Stato, 
a difendere la proprietà consacrata inviolabile del nuovo 
Codice civile contro gli assalti dei giacobini come contro 
quelli dei feudatari. Ma mentre la classe feudale era 
quasi del tutto esaurita già prima della Rivoluzione e i ri- 
voluzionari non han fatto se non rogarne Tatto di morte, 
la classe proletaria proprio nel nuovo assetto economico 
socdaUe politico succeduto al vecchio regime, trova le con- 
dizioni del suo elevamento, della sua organizzazione, della 
sua forza. L'idea di Babeuf non perirà con lui. 



IV. 

L'insieme dei fatti, che costituiscono la caduta dell'antico 
regime, noi siamo costretti a designarlo con ■> un termine 
unico, il quale ci consenta di richiamarcene alla memoria 
l'immagine complessiva senza dovere volta per volta ripe- 
tere la enumerazione di tutti i particolari : e come indichia- 
mo con una sola parola il complesso dei sintomi di una data 
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malattia, o denotiamo col nome locale la carta geografica o 
la descrizione botanica di un paese, così chiamiamo Rivo- 
luzione francese gli avvenimenti di cui consta sugli ultimi 
del secolo XVIII la fine della monardiia feudale in Fran- 
da. Ma Tuso dei nomi personali e ccmcreti ci ha così assue- 
fatti a vedere dietro ad ogni nome una entità reale, che noi 
finiamo molto spesso senz' avvedercene col personificare an- 
die i nomi collettivi e astratti, e pensiamo la malattia, la 
forma geografica , la flora di un* paese , la Rivoluzione 
francese come esseri concreti esistenti al di fuori e al di 
sopra .dell'ammalato, del territorio, delle piante, degli uo- 
mini che vissero nel periodo rivoluzionario. E come dicia- 
mo che la malattia ha ucciso l'ammalato, mentre in realtà 
è l'ammalato che è morto presentando certi sintomi mor- 
bosi, così noi diciamo per es. che la Rivoluzione ha di 
strutti i diritti feudali, ha proclamati i diritti delFuomo, 
ha detronizzato Luigi XVI, mentre la RivoluzicMie non ha 
fatto mai nulla di tutto questo, altro non essendo se non 
un termine collettivo astratto, mediante il quale noi deno- 
miniamo con grande risparmio di tempo e di fatica i no- 
bili spogliati dai plebei dei diritti feudali, i plebei procla- 
manti i diritti dell'uomo, il re destituito di ogni autorità, 
e tutti gli altri avvenimenti francesi del pmodo rivoluzio- 
nario. — E' un'abitudine che presenta molti vantaggi e 
nessun danno a condizione che il nostro pensiero si tenga 
sempre pronto a sostituire al termine astratto il temiine 
concreto e a tradurre la immagine poetica in discorso di- 
retto. Così nulla ci vieta di dire phe la Rivoluzione ha 
distrutto i diritti feudali, purché ci ricordiamo che queste 
, ^' parole vogliono dire che dopo la presa della Bastiglia i 
; contadini non vollero più pagare i diritti feudali, la Co- 
1 stituente non riesci a farli rispettare, la Legislativa li abolì 
' quasi del tutto, la Convenzione li distrusse fino alle ulti- 
me radici. Nessun inconveniente c'è a dire che la Rivolu- 
'-/ zione ha avute due idee dominatrici, i' eguaglianza e la 
sovranità nazionale, purché non dimentichiamo che questo 
é un traslato per dire che i rivoluzionari uniformarono tutte 
le loro opere a una fede incrollabile nei dogmi filosofici 
della eguaglianza e della sovranità^ nazionale. Possiamo 
financo attribuire alla Rivoluzione insieme^ a una testa die 
pensa un cuore che palpita, scrivendo per es. che Parigi 
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era il cuore caldo della Rivoluzione, a patto di tenere 
ben fermo che questa metafora deve solo servire a dire 
in breve e con efficacia che i rivoluzionari più fervidi e più 
audaci erano raggruppati' a Parigi ed esercitavano con la 
loro opera una suggestione poderosissima su tutta la 
Frauda. 

Il pericolo incomincia quando ci abbandoniamo a con- 
cepire la Rivoluzione proprio come una persona in carne 
ed ossa, e la facciamo operare come causa storica reale. — 
Il minor danno che in questo caso ci possa accadere è di 
essere tratti ad enunciare proposizioni le quali non hanno 
in ultima analisi nessun lignificato. Per esempio, è un 
fatto che l'Assemblea costituente e la Legislativa e poi la 
Convenzione furono composte quasi del tutto di uomini 
di legge, e che i commercianti, gl'industriali, i banchieri, 
gli uomini d'affari, i veri e propri componenti e rappre- 
sentanti diretti della classe borghese, erano in iscarsissima 
quantità. Il fenomeno è comune più o meno a tutte le As- 
semblee rappresentative moderne, ed è di straordinaria im- 
portanza; perchè la politica delle Assembleee rappresenta- 
tive, non emanando dalla borghesia vera e propria, ma dai 
legisti della borghesia, non corrisponde sempre in tutto 
e per tutto agi' interessi effettivi delle classi economica- 
mente e socialmente dominanti e sente l'impulso anche di 
interessi e di abitudini intellettuali e morali in parte di- 
verse e qualche volta anche opposte: così noi comprendia- 
mo certe audacie democratiche della Costituente e della 
Legislativa, che un'assemblea d'industriali e di banchieri 
non avrebbe probabilmente avute. — Come si spiega il 
fatto? In maniera semplice ed evidente, col pensane che 
gli uomini d'affari, incalzati senza tregua dalla concor- 
renza capitalistica, debbono rimanere sulla breoda giorno 
e notte a badare alle necessità sempre nuove delle loro 
imprese e non possono distrarsi troppo con la politica; 
gli avvocati , invece , oltre a possedere 1' uso f adle della 
parola che nella vita pubblica è una forza di primo or- 
dine , trovano nell' esercizio del mandato politico un mi- 
rabile strumento per farsi un gran nome ed estendere , 
anche onestamente, il giro e i lucri della loro professione: 
perdo i primi ambiscono pooo l'uffido rappresentativo, i 
secondi lo considerano come il colmo dei loro desideri ; e 

u 



Digitized by VjjOOQIC 



— 370 — 

gli elettori, mentre si trovano quasi sempre a potere sce- 
gliere fra dozzine di avvocati, hanno ben di rado libertà 
di opzione fra un avvocato e, per esempio, un ingegnere. 
Uno storico eminente dei giorni nostri, invece, non soddi- 
sfatto di una spiegazione così pedestre, sente la necessità 
di aggiungere che «se la Rivoluzione mandò alla Costituen- 
te, alla Legislativa, alla Convenzione un numero infimo di 
industriali e di negozianti, questo avvenne perchè istinti- 
vamente essa non voleva imprimere sulla sua grande opera 
un segno di classe troppo ristretto; perchè suscitata non 
solo dalla crescenza economica della borghesia, ma da 
tutto il movimaito del pensiero umano, essa voleva che la 
legge esprimesse davvero il voto generale della nazione e 
tutto il vasto complesso dei rapporti umani: così, meglio 
senza dubbio che non avrebbe fatto un'assemblea di bor- 
ghesi, industriali, capitalisti, fabbricanti avvezzi alla ge- 
rarchia deirofficina, la Legislativa proclamò dopo il io 
agosto il suffragio universale ». — Parole magnifiche, ma 
nelle quali non è possibile sostituire alla Rivoluzione nulla 
di concreto e di storicamente concepibile e chiaro. 

Non si limitano , però , purtroppo a semplici non sensi 
gli effetti di quest' errore , che commettiamo nel conce- 
pire metafisicamente, anzi addirittura mitologicamente, la 
Rivoluzione come una entità personale superiore agli uo 
mini e determinatrice dei loro atti. Dal momento, invero, 
che la innumerevole varietà degli eventi rivoluzionari noi 
l'attribuiamo in blocco alla Rivoluzione personificata, piut- 
tosto che assegnare ciascun fatto all'individuo o ai gruppi 
d'individui reali che ne furono storicamente autori, questa 
Rivoluzione che nel luglio 1789 glorifica Lafayette e nel- 
l'agosto del 1792 lo obbliga ad emigrare, che proclama 
i diritti dell'uomo e perseguita ferocemente i chierici re- 
frattari, che fa le stragi di settembre e resìste valorosa- 
mente a Valmy, ci appare come una strana potenza «in- 
coerente, capricciosa, violenta, sanguinaria», come qual- 
cosa di mostruosamente incomprensibile. E poiché questa 
mitologica Rivoluzione avrebbe nello stesso tempo dato 
il predominio politico alle classi medie e commesso un nu- 
mero inaudito di delitti, ne consegue che gli storici a ten- 
denze liberali si sforzano di giustificare la loro eroina 
atti, oppure prendono il loro corag- 
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gio con entrambe le mani e dicono che la Rivoluzione biso- 
gna glorificarla con tutti i suoi delitti in grazia dell'opera 
generale benefica da essa compiuta; e alla loro volta gli 
storici a tendenze reazionarie si scalmanano a mettere 
in luce le azioni infami della grande delinquente, e la 
fortuna che sarebbe stata per tutti se la nefanda non fosse 
nata a perpetrare tante atrocità e a distruggere le beneficile 
istituzioni del buon tempo antico. E le difese e le invettive 
si moltiplicano alPinfinito, e la storia della Rivoluzione è 
ancora per i più un panegirico o una filippica, in cui si 
bada più che ad assodare i fatti e ad ordinarli secondo il 
principio di causalità, a commentarli e a giudicarli : manca 
per esempio un buono studio critico sulle stragi di set- 
tembre, sebbene sia stata pubblicata su di essi tutta una 
biblioteca polemica sopratutto per affermare o negare la 
responsabilità di Danton. E nella migliore delle ipotesi gli 
storici dei due partiti dicono bensì la verità, ma non la di- 
cono tutta, perchè insistono sui soli fatti favorevoli alla 
propria tesi e fanno le viste di ignorare i fatti contrari. 

Quando, invece, si metta da parte la così detta Rivolu- 
zione e si parli in termini concreti di rivoluzionari, appare 
subito che, pur rimanendo sempre aperto il torneo a chi 
voglia disputare se e fino a qual punto sia stato utile o 
dannoso alla Francia il fatto generale della distruzione dei 
privilegi feudali e del passaggio, del predominio politico 
alla borghesia, questo problema non ha nulla da vedere 
con l'altro di ricercare in che modo la caduta dell'antico 
regime sia in realtà avvenuta: si può giudicare, per esem- 
pio, utile alla Francia la distruzione della monarchia feu- 
dale e trovare nello stesso tempo che gli autori di essa si 
diportarono tutti da mostri esecrabili; e viceversa, si può 
giudicarla disastrosa, mentre i rivoluzionari furono altret- 
tanti placidi agnellini. Eliminate così le suggestioni .sen- 
timentali, che impediscono la ricerca fredda e serena del 
come gli avvenimenti si svilupparono, e tenuta sempre 
ferma la sostituzione dei rivoluzionari concreti alla Ri- 
voluzione astratta, nulla ci vieta di fare tranquillamente 
l'inventario obbiettivo di tutti i fatti rivoluzionari ripor- 
tando ciascuno al suo vero autore. E quando esaminiamo 
gli autori uno per uno e ricerchiamo i motivi dei loro atti 
e le note distintive della loro personalità, tutto ci obbliga 
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NOTA BIBLIOGRAFI 



Questa nota si propone due intenti: 
forma, sia pure sommaria, la narrazione; 
a chi voglia, negli argomenti da noi trati 
propria cultura. 

Delle opere pubblicate prima del 1890 
data di edizione; per le altre si aggiunge 
e la sede di questa, quando non sia Pari 



INTRODUZIONE 
I. — Opere generali. 

Tocqueville, L'ancien regime et la Revolution, 18ù 
regime, in Lea origines de la France contemporaine, 
poca di Federico il Grande^ Milano, L. Vallardi, 18i 



II. — Condizioni sociale della ] 

NEL SEGOLO XVIII 



Maine, La décadence de la propriété féodale en 
terre, negli Études sur Tancien droit, 1884. — D* 
privée à traverà sept siècles, A. Colin et C.ie, 189i 
nuel dea institutions fran<;ai8es pendant le periodi 
rects, Hachette, 1892. — Viollet, Histoire dea L 
et adminiatrativea de la France , Larose et Forcel, 
teaux. Tableau de la France en 1614. La France et 
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chelieu, Firmin Didoi, 1898 {È il Ivol. della Hist du cardinal de Richelieu). 

— D*AveoeI, La chute de noblesse sous Richelieu, 1883. — Hanoteauz,, 
Orìgines de rinstitution dea intendanis dea provinces, 1884. — De Jouvencel, 
Le contrfileur general dee finances sous Tancien regime, Lctrose, 1901. — 
Bardoux, Lea légistes, 1877. — Qlassoa, Le Parlement de Paris, son róle 
politique depuis Carles VII ju8qu*à la Rév., Hctchette, 1901. — Dopoot-Fer- 
rier, Lea officiers royaux dea bailliagea et dea aénéchauaaéea et les in- 
stitutions monarchiquea localea à la fin du moyen-àge, Bibl. de VÉkMÌe 
de» hatUes études, 1903. — D'Avenel, Richelieu et la monarchie abaolue, 
1884. — Clamageran, Hist. de l'impót en France, J867-76. —Marion, Ma- 
chault d'Arnonville, Hachette, 1892; L'impòt sur le revenu au XVIIIo siede 
principalement en Guyenne, Privai, 1901. — Homais, La vénalité des offices 
sous r Ancien Regime, Larose et Forcely 1903. — De Loménie, Lea droits 
féodaux et la Rév., nel Correspondant, 1877. — Doniol, La Rév. franQ. 
et la féodalité, 3.» ed., 1882. — Boulen, Le droit de chaaae et la propriété 
du gibier en France depuis Torigine de la monarchie juaqu'à nos jours, 
1887. — GifPard, Le justicea aeigneurialea en Bretagne aux XVII« et XVIII» 
siècle, Roìneseau, 1903. — Alfted des Cilleuls, Histoire et regime de la 
grande industrie en France aux XV1I« et XVII1« aièclea, Girard et Brière, 
1898. — Babeau, Lea bourgeoia d'autrefoia, 1886; La ville sona Tancien 
regime, 1884. - Martin Saint Leon, Hist. des corporationa de métiers 
depuis leurs origine» juaqu*à leur suppresaion en 1791, Guillaumin, 1897 

— Levasse ur, Hiatoire des clasaes ouvrièrea et de Tindustrie en France 
avant 1789, Rousseau, 1901. — Monin, L'état de Paris en 1789, 1889. — 
Babeau, Paris en 1789, 1889. — D'Avenel, Paysana et ouvriers depuis 
septcents ans, Armand Colin et C.ie, 1899, — Chénon, Les démembrements 
de la propriété foncière avant et après la Rév., 1881. — Loutchisky, La 
petite propriété en France avant la Rév. et la vente des biens nationaux, 
Champion, 1897. — Karejew, Les paysans et la question paysanne en 
France dans le demier quart du XVIII« siècle, Girard et Brière, 1899. 

— Babeau, Le viUage sous l'ancien regime, 1882; La vie rurale dans Tan- 
cienne France, 1885 ; La vie militaire sous Tancien regime, 1889. — Duruy, 
L*armée royale en 1789 , nella Revue des deux mondes, 15 maggio - 15 
agosto 1887. — De Vaissière, Crentilhommes campagnards de Tancienne 
France, Perrin^ 1903. — Sicard, L'ancien clergé de France, Lecoffre , 1893-4. 

— Boiteau , État de la France en 1789, 2.» ed., 1889. — La France au milieu . 
du XVlIlo siècle d'après le journal du Marquis d'Argenson, Armand Colin 
et C.ie, 1898. 



III. — Il MOVIMENTO INTELLETTUALE 

Mohl, Die Geschichie und Literatur der Staatswissenachaflen , 1855^9. 

— Lange, Geschichte des Maierialismus, 1873-75. — Jan et, Histoire de la 
science politique dans ses rapports avec la morale, 3.»ed., 1887. — Rocquain, 
L'esprit révolutionnaire avant la Rév., 1879. — Aubertin, L'esprit public 
au XVIU» siècle, 1889. — Caro, La fin du dix-huitième siècle, 2.» ed., 1881. 

— Brunetière, Etudes critiquea aur l'hiat. de la litter. fran^., IV* Sèrie, 
Hachette, 1891. — Faguet, Dix-huitième siècle, iSoc. frang. dHmprimerie 
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et de Uhrairie , 1901. — Bayet et Albert, Las écriva 
XVIII« siècle, Colin, 1904. — Gumplowicz, Geschichte 
Innsbruck, Wagner^ 1905. — Desnoiresterres, Voltair 
XVIII* siede, 1867-1877. — Faguet, Voltaire, Lecène ( 
BrogHe, Voltaire, Levy, 1898. — Hertz, Voltaire und di( 
frechispfiiege im XVllI Jahrhundert , Stuttgart, Enke, 
Diderot, l'homnie et Pécrivain, Perrin, 1894. — Sée, I 
de Diderot, Rev. hiatorique, voi. LXV, 1897. — Bertranc 
- Ducros, Les Encyclopédistes, Campion, 1901. — Zé 
1887. — Sorel, Montesquieu, 1897. — Chuquet, Roussea 
1901. — Gierke, Joannes Althusius und die Entwicklu 
Staatstheorien, BreslaUj 1902. — Funck-Brentano, Le dn 
siècle, 1887. — Nourisson, R. Bayle'et l'idée de nature, i 
Dei Rechtsphilosophie des Jean Jacques Rousseau, Berh 

— Nourisson , J.-J. Rousseau et le rousseaunìsme , TI 

— Liohtenberger , Le socialisme au XVIII* siècle 
Bernstein, Hugo, etc, Die Geschichte des Sozialìsi 
stellung ; Die Vorlaufer des Neuren Sozialismus: JEV. 
Theil : Von Thomas More bis zum Vorabend der franzo 
Stuttgart, Diete, 1895. — £spinas. La Philosophie socii 
et la Rév. franQ., Alcan, 1898. — Guerrier, L*Abbé de 
politique, 1886. — Ferrara, Ragguaglio storico-critico 
fisiocrati, nella Biblioteca dell* Economista , 1.* Serie, 
Vincent de Gournay, Gillaumin et C.ie, 1897. — Labrio 
nomiche di Quesnay, Napoli, Croce, 1897. — Ripert, Le IM 
(rAmi des hommes), ses théories politiques et économiqu 

— Say, Target, i887. — Feuillet de Conches, Les salo 
au XVIII» siècle, Perrin et C, 1891. — Scherer, Étudc 
au XVIII» siècle, C. Lévy, 1892. 



IV. — I TENTATIVI DI RIFORMI 

Carré, La France sous Louis XV, May et Motteroe, 189', 
La réforme judiciaire du cancellier Maupeau, 1880; Le che 
Parlemenls, 1883. — Droz, Hist. du regne de Louis XVI. ] 
ou Ton pouvait prevenir ou diriger la Rév. frane?., 2.» ed. 
L*epoca della Rivol.. dell'Impero, ecc., Milano, Vallare 
Souriau, Louis XVI et la Rév., Quantin, 1893. — Nolhj 
toniette dauphine, Lévy^ 1899. — Nolhac (de). La Rein 
Lévy, 1899. — Chérest, La chute de l'ancien regime, 18 
causes ttnancières de la Rév. Fran(j., Gttillauniin et C.it 
Brentano, L'affaire du collier, Hachette et C, 1901. — 
marchais et ses oeuvres, 1883. 
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LA RIVOLUZIONE 



Opere generali. 



Oltre alle opere notissime del Thiers, 182^27, del Carlyle, 1836 {ul- 
tima edizione: The french revolution with introduction notes and appen- 
dices by S. Holland Rose, London, Bell, 1902; trad. francese 1865), 
del Michelet 1847-63, del Quinet, 1866, sono fra le vecchie pub- 
blicaasioni tuttora assai utili a constatare : Marra st et Dupont, Les fa- 
stes de la Rév, 1836. ~ Blanc, Hist. de la Rév., 1847-62. — Sybel, Geschichte 
dea Revolutionszeit, J.» edie. 1853, trad. frane. 1869-1888, uUima edizione 
tedesca 1897-99, Stuttgart, Gotta. 

Fra le opere recenti le pii* notevoli sono: Taine, La Revolution, in Les 
orìgines de la France contemporaine, 1877-81. — Sorel^ L 'Europe e la Rév. 
franj;., voi. I-III, Plon Nourrit et C.ie, 1887-92. — Sagnac, La legislation 
civile de la Rév. fran^, Hcichette et C, 1898. — Schmidt, Paris pendant la 
Rév., Champion, 1880-5. — L'oeuvre sociale de la Rév. Fran^;., Fontemoing, 
1901. — Jaurès, Hist. socialiste de la France de 1789 à 1900, voi. I-III, 
Rouff et C.ie, %n corso di puibhl. — Autard, Hist. politique de la Rév. 
Fran^., Armand Colin, 1901. 



VI. — La caduta bel regime feudale. 

Picot, Hist. des États généraux, 1888, — Champion, La France d'après 
les cahiers de 1789, Armand Colin, 1897. — Champier et Sandoz, Le Pa- 
lais-Royal, Paris, Soc. de propagation des livres d'art, 1900. — Neton, 
Sieyés, Perrin et C, 1901. - Chérest, La chute de Pancien regime, voi. 3», 
1886. — Flammermont, Le second ministère de Necker, nella Rev. histo- 
rique, voi. XLVI. — Aulard, Le programme royal aux élections de 1789, 
Le serment du jeu de paume, in Études et le^ons sur la Rév. fran^., Alcan, 
1893. — Erette, Le serment du Jeu de Paume, Soc. de VHist. de la Rév. 
frang.,1893. — Flammermont, La journée du li jullet 1789, Soc. de l'hiat. 
de la Rév. frang., 1892. — Funck-Breotano, Légendes et archìves de la 
Bastille, Haghette, 1898. — Bournon, La Bastille, nella Hist. generale de Paris, 
Champion, 1893. — Per l'abolizione dei diritti feudali nella notte del 4 
agosto, si vedano gli scritti del Doniól, De Loménie, Boulen citati al n. II. 

— Charavay, Le general Lafayette, Soc. de l'hist. de la Rév. frang., 1898, 

— Aulard, Les orateurs de l'Assemblée constituante, 1882. — Ricard, L*abbé 
Maury, 1887. — Berger, Le Vicomte de Mirabeau (Mirabeau-Tonneau). 
Hachette, 1904. — Louis et Charles de Loméjiie, Les Mirabeau, Dentu, 
1878-1891. — Rousse, Mirabeau, Hachette, 1891. — Mézières, Vie de Mira- 
beau^ Hachette, 1892. — Stero, Das Leben Mirabeaus, 1889, trcid. frane. 
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La vie de Mirabeau, BouiUon, 1895-6, — Welschinger, La mission secrete 
de Mirabeau à Berlin, Plon, Nourrit et C, i900, — Guibal, Mirabeau et la 
Provence : du 14 mai 1770 à 5 mai 1789, Foniemoing, 1901, ~ Jellineck, 
La déclaration des droits de Thomme et du citoyen, Fontemoing, 1902. — 
Blum, La déclaration des droits de Thomme et du citoyen, Alcan, 1902, — 
Del Vecchio, La dich. del diritti deiPuomo e del citt. nella Riv. frane, Ge- 
novttt tip. della Gioventù, 1903. — Rais, La représentation des aristocraties 
dans les chambres hautes en France 1789-1815, Paria et Nancy, Berger- 
Levrault, 1900. — Mathiez, Étude critique sur les journées des 6 et 6 oc- 
tobre 1789, Eev. historique, voi. LXVII-LXIX. 



VII. — Mirabeau. La costituzione civile bel clero. 

Oltre alle opere su Mirabeau citate nel n. precedente, Dugut, La sé- 
paration des pouvoirs et l'Assemblée nationale de 1789, Laroae, 1894. — 
Young, L'Armée et la Rév. : Dubois-Crancé, 1885. — Stourm, Les flnan- 
ces de Tancien regime et de la Revolution, Guillaumin el C.ie, 1885. — 
Gomel, Hist. financière de l'Assemblée constituante, Guillaumin, 189&-7. 
— Minoret, La contribution personelle et mobilière pendant la Rév., Roìm- 
seaUf 1900. — Sicard, La nomination aux bénéiices ecclésiastiques avant 
1789, Lecoffre, 1896. — Nippold, Uandbuch der neuesten Kirchengeschichte, 
3.» ed., Berlin, Schivetschke und Sohn, 1891. — Sciout, Hist. de la con- 
stitution civile du clergé, 2.» ed., 1887. — Robidou, Hist. du clergé pen- 
dant la Rév. Fran^, 1889. — Delarc, L'Église de Paris pendant la Rév., 
DeacléCf de Brotver et C.ie, 1895-7. — Debidour, Hist. des rapports de 
rÉglise et de PÉtat en France de 1789 à 1870, Alcan, 1898. — Sicard, 
L'ancien clergé de France, Lecoffre, 1903. — Aulard, Le club des Jacobins 
sous la Monarchie in Et. et le^ons, cit. al n. VI. 



Vili. — La fuga di Varennes. 

Zeller, Geschichte der deutschen Philosophie seit Leibnitz, nella Ge- 
schichte der Wissenschaften in Deutschland, 1871-76. — Franchetti, Storia 
d'Italia dal 1781 al 1799, 1878; 2.» ed., Milano, Vallardi, in corso di pubbl. 
— Fester, Rousseau und die deutsche Geschichtsphilosophie, Stuttgart, 
Goscìien, 1890. — Texte, Rousseau et les origines du cosmopolitisme litté- 
raire, Hachette, 1896. — Carnot, Les premiers échos del la rév. frane;, au 
delà du Rhin, 1888. — Ludwig, Die deutschen Reichsstaende in Elsass und 
der Ausbruch derRevolutionskriege, Strasshurg, Triibner, 1898. -Philippson, 
Geschichte des preussischen Staatswesen vom Tode Friedrichs des Grossen, 
1880-2. — Larivière (de). La Grande Catherine d'après sa correspondahce; 
l. Catherine et la Rév. fran^., I^e Soudier, 1895. — Damy, Les idée poli- 
tiques et l'esprit public en Pologne à la fin du XVIII« siècle. La constitution 
du 3 mai 1791 , Alcan, 1901: - Schlichter, Briefe der Erzherzogin Marie- 
Christine, Statthallerin der Niederlande an Leopold II. Nebst einer Einlei- 
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tung sor Geschichto der franz. Politik Leopold II, Wien, Gerald, 1896. — 
Schultze, Kaiser Leopold II und die franzdsische Revolution, jLeipetir, Hahn, 
1901, — Wittichen , Die polniBche Politik Preussens, Gòttingen, Vandoeck 
und Huprechl, 1901. — Daudet, Histoire de rémigration. Goblentz , 1889. — 
, Fourneron, Hiat. generale dea emigrés pendant la Rév. frano, Pl<>n Nour- 
rit et C. 1884-90. — Bougeart, Marat, 1* Ami du peuple, 1862. — Cabanès, Marat 
inconnu, Genonceaux, 1891. — Bax, Jean Paul Marat the people*s friend, 
LoHdoHy G. RicÌKirds, 1900. — Bougeart Danton, 1861. — Robin et, Danton, 
memoires sur sa vie privée, 1865. — Aulard, L'enfanco et la jeunesse de 
Danton, in Et. et leQ. sur la Rév. fran^, ^ Sèrie, Ahan, 1903. — Hamel, Hist 
de Robespierre, 186&-67. — Brunemann, Maximilien Robespierre, Schleicher 
frères et C.*, 1904, ìjoI. I. — De Gallier, Robespierre, ses principes, son sy- 
sihéme politique, Rév. dea questiona historiquea, 1896. — Advielle, Hist. de 
Gracchus Babeuf et du Babouvisme, 1884. — Lichtenberger, Le sociaUsme 
et la revolution fran^aise, Bailliére, 1899. — Martin, Les assocìations ouvriè- 
re.s au XVIII* siede, Rousseau, 1900. — Stockmar, Louis XVI und Maria 
Antonietta auf der Flacht nach Montmedy im Jahre 1791, Berlin, Hertz, 
1890. — Browning^ The flight toVarennes, London, Sivan Sontmerschein, 
1893. — Lenotre, Le retour de Varennes, in Rev. des deux mondes, 
15 apr.-15 mctggio 1904. - Isambert, La vie à Paris pendant une'année 
de la Rév. 1791-1794, Alcan, 1896. — Seligman, La justice en France pen- 
dant la Revolution 1789^1792, Plon Nourrit et C.ie, 1901. 



IX. — Le cause DELLA GUERRA. 



Aulard,- Les orateurs de la Legislative e de la Convention, 1885^. — 
Biré, La legende des Girondins, 1881. — Quadet, Les Girondina, leur vie 
privée, leur vie publique, leur proscription et leur mort, 1889. — Beer, Leo- 
pold II, Franz II und Katarina, 1874. — Ranke, Der Ursprung und Beginn 
der Revolutionskriege, 1875. — Glagau, Die franzQsische Legislative und 
der Ursprung der Revolutionskriege 1791-1792, Berlin, Ebering, 1896. — 
Clapham, The causes of the war of 1792, nei Cambridge hist. essags, 
n. 11, Cambr. Univ. Pr., 1899. — Boguslawski, Das Leben des Generals 
Dumouriez, 1879. — Girard ot, Les administrations départementales élec- 
tives et coUectives, 1857. — Du Chatellier, Administrations coUectives de 
la France devant et depuis 1789, 1870. — Robinet, L'anarchie administrative, 
in Rev. Historique, voi. LVI. — Gomel, Hist. finàncière de la Legislative 
et de la Convention, Guilla^min, 1902. — Per la vendita dei beni no- 
zionali, oltre alle opere citate al n. II, Lecnrpentier, La propriété 
fondere du dergé et la vente des biens nationaux d'origine ecclésiasti- 
que dans la Sein-Inferieure et spécialement dans le district de Cande- 
bec, Revue historique, voi. LXXVII. — Rouirière, L'alienation des biens 
nationaux dans le Gard, Nimes, Gervais-Bedot, 1900. — Mtnzés, Die Natio- 
nal guterUusserung wa,rend der franzosischen Revolution, mit besonderer 
Berilcksichtigung des Departement Scine und Oise, Jena, Fischer, 1892. — 
Chassin, Études documentaires sur la Vendée et la Chouannerie» I. La 
préparation de la guerre de Vendée, Dupont, 1892, — Chuquet, Les 
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guerres de la Rév. ; I: La première invasion prussienne, 2. ed,, 1888. — 
Chassin, L'Armée et la Rév., 1867. 



X. -— La caduta della monarchia. 



Mortimer-Ternaux, Hist. de la Terreur. 1861-1869. — Vallaux. Lea 
campagnes dea armées framjaises 1792-1815, Alcan, 1899. — Serignan, Les 
préliminaires de Valmy. La première invasion de la Belgique 1792, Perrin 
et C, 1893. — Gannierg, La campagne de Luckner en Belgique en juin 
1792, Rév. historique, LXVIII. — Lacroix, Le departement de Paris et de 
la Scine pendant la Rév., Soc. de Vhist. de la Révolutions frang., 1898. 
— Bonnal de Ganges, Les représentarits du peuple en mission près les 
armées 1791-1797, Sa/oaète^ 1898. -- Robiquet, La Municipalité parisienne 
et la Rév. ; Rev. historique^ XLVI. — Dubost, Danton et les massacres de 
septembre, 1886. — Aulard, Danton et les massacres de septembre, in Et. 
et leQons sur la Rév. frani?., 2.» Sèrie, Alcan, 1898. — Aulard, La vie et 
la polìtique de Danton, in Et. et'le<j. sur la Rév. fran<j., 4.« Série^ Alcan, 
1904. - Melile, Les Sections de Paris pendant la Rév. fran<j., Soc. de Vhist. 
de la Rév. frang., 1898. — Chuquet, Les gvierres de la Rév.: II. Valmy , 
4. ed., Cerf, 1892; III. Le retraite de Brunswick, 1887. — Fitzmaurice, 
Charles William Ferdinand, duke of Brunswick, London, Longmans Green 
et C, 1901, — Prutz, Preussischen Geschichte; III. Der friedricianische 
Staat und sein Untergang 1740-1812, Stuttgart, Cotta, 1901. — Krauel, 
Prinz Heinrich von Preussen als Politiker, Berlin, Duncker, 1903. — Lang- 
werth von Simson, OEsterreich und das Reich in Kampfe mitder franzò- 
sischen Republik, 1880. — Krones, Zur Geschichte Oesterreichs im Zeitalter 
der franzdsischen Kriege und der Restauration, 1886. — Fouchard et Pi- 
not, La défensé nationale dans le Nord de 1792 à 1802, Lille, Lechevalier, 
1890-3. — D'Auteville, Le divorce pendant la Rév., in Revue de la Rév., 
1883. — Giuflfrey, Les Conventionnels, 1889. 



Digitized by VjjOOQiC 

.4 



Digitized by 



Google 



INDICE 



INTRODUZIONE I 
Gap. I. — Le condizioni sociali della Fran( 

nel secolo XVIII 

» II. — Il movimento intellettuale . . 
» HI. — I tentativi di riforme e la ribellic 

dei privilegiati 

LA RIVOLUZIONE I 
Gap. I. — La caduta del regime feudale . 
» II. — Mirabeau. La costituzione civi 

del clero 

» III. — La fuga di Varennes .... 
» IV. — Le origini della guerra. . . . 
» V. — La caduta della monarchia . . 

EPILOGO 

NOTA BIBLIOGRAFICA 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



